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Mon totum eripuit doto dum $derafikent

Mouizzi uiuent gloria, nomen,honof.

រឺ ហ្វ្រான் i
|

-

-

 



·

-
-
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~

~
~
~
~
~
~
~
~
~
~

~
~
~
~

•
•
…

•
•
•

•
•
•
•
•
•
•
•
•
•

\

.
.
.
…
…
.
.
…
…
…
…
…

-
-
:
-
，
-
º
º
a
r
-
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
-
-
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
*
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
-
-
-
-
-
~
~
~
~
-
-
~

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-

-
-
-

----

 



PA NE GIRICI

S A G R I

DEL M. R.P. CRISOSTOMO MOVIZZI

Lettor Giubilato de’Minimi , & Ex-Provinciale

DELLA PROVINCIA DI NAPOLI.

O P E R A P O S T H LI AM A.

со N s E G R. А ТА

ALL'ILLVSTRISS.E REVERENDISS. SIG.

MON SIG. ROCCO

VESCOVO DI CASSANO, &c.

IN NÁ P o LI, MDCCXVII.

Nella Stamperia di Michele - Luigi Muzio.

Con Licenza de Superiori.
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bizione nel confegrare al glosاهتبسانم

i №s- riofo nome di V.S. Illufrifs:
' , *N* 驚 Sagri Panegirici, non è

olamente per dare all’Auto

re » ed al Libro un patroci:
- u \\ v nio sì forte » che partorifca.

. . ad amendue e plaufo, e stima :

Piu oltre aſpirano i voti miei; ambifco con un

tributo di oflequio corriſpondere al merito piu

the fublime d’un generofo Benefattore. Sono i

beneficj catene del cuore, che ហ្វែរgonang ಕ್ಲ
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gli affetti, e li mettono in neceſſità di compen:

fo • La ſtefla ingratitudine, che ricevuti li abbor

riſce, non è mai libera dal rimorfo di foddisfar

li . Se li odia per rincrefcimento di corriſpon

derli, non li perde di vifta per la memoria, che

ne reſta impresta nell’animo. Se Io rifletto alle

grazie » con cui ella fi degnò ſempre favorire e

Me » e l’Autore dell’Opera, e la mia Religione,

mi mancano certamente le forze al contracam

bio. Prenderei ben volentieri a numerarle , fe .

non fapeffi di pregiudicare ed alla ſua mode

ftia» ed a quella ſua grandezza, folita a benefi

care fenza pretenzione di plauſo, ad intereſſe di

lode . Queſto folo non deggio paffare in filen:

zio , come prova ſublime della di lei eroica

pietà verſo la Religione de Minimi. Pervenuta

alla Santa Cafa di Paola , vi laſciò V. S. Illuftrifs.

non folamente in ſegno della pia divozione il

fuo cuore, ma preziofi donativi per contraſsegno

di quella liberalità , nata » e creſciuta con lui.

蠶 comuni al mio Ordine queſti

3 ebiti » Io reputandoli come propj , me ne pro:

țeſto debitore per, tutti º colla maffima del Cri

ſoftomo, (a) Hic est afečius Servi fidelis, qui be:

neficia Domini fui, que comuniter data funt om

nibus , quafi fibi /oli prefita reputat , eº quaß

ipſe fit omnium debitor , pro omnibus ipſe /olus

habetur ghngxius : ... . . . . . |

„ Ma ſe mai mạnçato} * * *

|
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uri motivo sì forté di beneficenza; ed in me an

argomiento sì grande di gratitudine, farebbe pur

baftato a farmi violenza il ſuo gran merito • Le

virtù vantano tanta forza ſopra di noi, che giun

gono a violentare l’arbitrio , e giuſtamente pre

tendere l’attenzione » e l’ of equio . Tra tutte .

quelle, che fanno ornamento alla fua Anima, Io

ammiro la bella dote dell’umiltà - Chiamata a fe

dere nella Cattedra di Ravello , e di Scala, tutti

ne applaudifcono l'elezione » ella è folamente L,

che la contrafta • Ma infino a tanto che non fi

ambifcono le dignità, è un moto regolare della

modeſtia , il rifiutarfi però parmi che fia un ec

ceffo. Se non comandai chi non pretende di co

mandare , dunque farà folamente retagio degli

ambiziofi il dominio. E poi che penſa la vostra

-umiltà? non fei chiamata agl' agi nò , ma a i tra

vagli. Il Succeflore di Pietro non men crede di

rimunerare la voſtra virtù, che afficurare il ſuo gre

ge. Egli vi vuol Paſtore , ma bräma infieme che a

coſto del proprio fängut to difendiate da lupi, via

sù, afferrate le Infule Veſcovili, e fappiate che il vo

stro maggiornemico è il voſtro merito, poiche facen

do tanto per non comandare, nel rhedefimo. tempo

fate molto perche debbiate comandare. Illudpræ re

teris mirum, vi quadra l'elogio, di Pacato al fuo

Teodofio , quod cum omnia faceres ut imperare

deberes, nihil tamen faciebas ut imperares.- ***

ise : La vinſe il Vicedio della Terra, mai voi non

la perdeſte. Accettastela Carica per metterea ಕ್ಲ
* · · * * tipli-")* ", οι



tiplico il voſtro merito; per far piu ſpicco delle:

voſtre virtù . Creato Veſcovo di due Città non :

steppero i doppj ſplendori della Mitra allucinarvi la

mente, invanirvi il cuore. Io non ammiro la vo:

stra renitenza alle dignità, perche è più meritare

gli onori, che confeguirli, ed è folito ſtile della:

virtù non avere in conto paflaggiere grandezze

Stupiſco sì , confiderando che fapete nel dominio.

dividere gl’indiviſibili. Il travaglio della Prelatur:

ra è tutto voſtro, il godimento é tutto d'altri; le

rendite de poverelli, le fatiche fono di voi. Ni

mico giurato degli empj perſeguitate le colpe, e pro

teggete i colpevoli, vi accomunate folamente con

efo loro, quando ſperate di ritornarlimigliori, Arte.

sì prodigioſa , e sì nuova di governare innamorò,

talmente le pupille di Dio, che deſtinovvi al

maneggio di Paſtorale e piu lungo, e piu illu:

fire; veggendo » che quella piccola gregge non

era, a proporzione d’un Paſtore tutto Appoſto

lico » chiamovvi alla Regia Chiefa di Caffano*

Entrando V. Sig. Illuſtriſs. in quella Città , la »

Città tutta uſcì fuori di fè per allegrezza ; le 4

pecorelle più sbandite entrarono nell' Ovile di

Criſto, tutte ebbero- pafcoli di dottrine Evange

liche, dolcezza di nettare Celeſte. Voi non (mun

gete loro le lane, non toccate loro un fiocco, anzi

l’ impinguate colle propie foſtanze , le coprite

colle voltre lane, cavate loro il folo latte delles

virtù ; le chiamate col fiſchio , non le fugate col

bastone; questo fų ſolamente adoperato contro de

- |- - lաpi,



lupi, invafori delle mandre Nazarene: Ma che vá:

do reftringendo l’infinito, e calcolando l’innume:

rabile! La carità a follievo de bifognofi , il zelo

al flagello degli oftinati, la manſuetudine a favo

re de ravveduti, la fortezza a difeſa della Eccleſia:

fiica Immunità, e quante altre virtù baſtano à for:

mare un gran Prelato, tutte regnano in voi. Tut

te però le lafcio in filenzio, e per non provocare

i roffori della voſtra modeſtia , e per non incon;

trare gli affronti dovuti ad un foverchio ardi

mento: Riceva dunque V. S. Illuſtrifs. con quella

benignità , con cui fempre gradi le mie umilia

zioni , queſta piccoliffima offerta , meritevole :

almeno di gradimento per effer tributo d’un ſuo

debitore; per effer parto d’un Autore a lei diftin

tamente caro ; per effere in fomma donativo de

Minimi , la cui Religione ne ſperimenta in piu

Conventi della ſua vastiffima Diocefi incomparabile

Protezione . E reſto alla Sagra Weſte profonda:

mente inchinandomi : __. . . .

* Div.s. Illuſtriß, e Reverendiſs. ·
|- - ",

- a
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Napolizo. Settembre 1717: *
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tefa con un generofo compatimento, preſentandotiκκ"

Opera imperfetta per mancanza dell'Autore, rapite

immaturamente alla vita:Tutti i Parti, chefono poſtumi, ma

fono coljus all'altrui pietà: perche nafono sfortunati, dopo la

morte di chi generolli.號fventura bewe fem

pre però è maggiore ne Libri

-

|-
- -

-

|-

*, ,

Ο" è tempo, virtuoſo Leggitore, di effercitare la tua cor

i, ch'effono alla luce dopo la :::ia

de loro Componitori. Sono effi come i parti dell'Orfa, a qualife

vien meno la lingua , restano mostruof embrioni. Mà io ti dirà

di vantaggio. L'Autore di queſti Sagri Panegirici non ebbe

mai penſiero diefporli all occhio de Letterati: Stimà bastevole

ieradempiere il debito di qualche invito farne giudice l’orec

chio di chi afcoltelli . Quindifà l'iſteſſo concepirli, egenerarli ;

ch'è quanto à dire generarli immaturi, generati non per l'eter

nità. Che di ciò vada perfuafo il cortefe Leggente, baffa che ne

fappia il costume: Appena egli recitava qualche Difforfo, che

faceane baratto à chi primo il chiedea. Non fapea negarlo, forst

perche tantogli costava ilfarlo, quanto il volerle; tuttocheferi

veſe in iſtile così fuperbo, correa più veloce nella faa wano la

penna, che nom volano nell'aria gli uccelli. Due, à al più trè

giorni eran tutto lo ſpazio, che confumava nelle fue compoſizio

nipià eroiche, le quali quanto più eran ricevute con plaufo, e

gradimento, tanto più :::::Átenuto di appagarne con gene

rofo donativo l’altrui desto. Queſta è ſtata tutta la cagione d'

andar mendicando con iſtento dall'altrui manopochi Panegiri

ci, che tipieſente: Fra tante testinaja, ch eine cortofºper,

ாகஅ.அ.து.
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Città di riguardo, appena così far/o numero n' è comparfº, im

peroche da lunge andare alienati dall' Autore àpaſſàrono da ma

no in znano, e da luogo in luogo in altrui propietà , òffinarri

ronofrà le trafuragini di Uomini difattenti alla gloria de Vir

tuoſi. Io che/empre n'hò venerato il merito fingolare, fecome

bò durata fitica per metterli affieme, così rimango col fomme

diſpiacere di non aver avata la fortuna di rintracciarne alcuni

de' migliori , e de più eruditi, perchè degli ultimi; che chi per

l'addietro ne ricavò profitto col recitarli, non volle col restituir

li perderlo in avvenire. Questi pochi adunquefaranno fofficien

ti à dimostrare l'alto inteudimento, di cui era fornito; che le

belliffime idee, le figureframe, le rareformole, e fuperbefant:

Jie, che viffpiegano , ed ammirano, bafawo à darfaggio d'una

mente gravida di molto fapere, e cow/amata mello ſtudiº diffi

gra, e profana letteratera; e prego chi legge à riflettere, chefe

l'Autore aveſſe impinguatë i parti ferili della fua gioventà, è

composti pe'l torchio quei pochi avanzi, che ritrovanf de'/aoi

fudori, quante ricchezze d'ingegno fígaderebbono, quando gli

feffi/fracci, gli fielji furori giovenili ne fono doviziofi. Mà

few.za queste ſuppofizioni , bafterà il name dell'Autore per quali

ficarne l'egregia virtù. Riconoſciuto in queſta Città come Orá

tore di primo grido, meritò effere udito con tutto il gufo, ed ave

re le pubbliche acclamazioni del fore de Virtaoff. Se l'occupa

zione della Catedra, e delle cariche zon l’aveffero inhabilitato

all’efercizio del predicarf; fe la Farca troppº per tempo non

aveſſe reci/o lo|: della /na vita , ne averebbe il mondo am

mirate maraviglie numero/e , now chefstupende ; ed oggi compa

zirebéono nel teatro de Virtuoſ, come prodigj difapere, l'opere,

à principiate dalla ſua penna, à ideate dalla fua mente.籃

impertanto, cortefe Leggitore, un' afſaggio di quei/aporofiſſimi

fali, con cui l'Antore fåpea condire i faoi ragionamenti, eren

derli graditi alguſto degli Uditori ; e fervir à per comprender

da questo poco il molto, che celava/i nella fuagran mente. Po

tentiſſimi riguardi m'han pofio nell'impegno di pubblicarli col

le Stampe; a quali agginnte, e le ifianze d'incliti Perſonaggi,

che l'udirono; e l' obbligo dovuto alla maggior gloria della mia

Religione, e Provincia , ne”J! ad ogni cofio l'Prಿ 9

C



Seper quello tocca alla mia parte, più chiari me appajano iman

camenti, tifupplico à farne di buona voglia paſſaggio; che chi

le propie debbolezze confeſſå, merita compatimenco, e non cen

fura. In fine ifrutto alla ſcuola de Moderni , sò bene , che farai

per diſapprovare, e lo fille concifo di quefii Diſcorſ, e molte

voci , che li compongono. Io per non entrare in queſta lite , di

cui farebbe troppo lunga la briga; pretendo con poche parole ren

derti foddisfatto. Non ti ſpiaccia leggere tante ſpezzature di

periodi, le quali effendo concatenate fi udirono con piacere ; e

fappi che le voci, che rendon chiaro l'altrui raggionare ,fon al

taglio del Maefiro dell'eloquenza, il quale in un Oratore altro

non brama, fe non che l'effere intefo da cia/Gheduno. Se poi ti

occorrerà l'incontro di qualche iperbole, à ingrandimento, à com

parazione, in cui pare a che s'adombri l'onore dovuto all'Altif.

Jimo, ed a’ faoi Santi, prendilo come ingrandimenea erateria, ed

efagerazione del merito, chef loda, non come pregiudizio della

Cattolica Fede, al cui offequio l'Autore avrebbe verfato ilfan

gue, e fpefa mille volte la vita. Glifieff Dottori venerati dal

la Chiefa tal fataffervono di queste fraf à maggior gloria de'

Santi, nella cui gloria diviene glorificato l'iſteſſo Dio. Così cre

di , e vivifelice . -, -
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Р Anegyricas Orationes à quondam Rev. Adm. P. Chryſosto

mo Movizzi noftræ Provinciæ Lećtori Jubilato,& Ex-Fro

vinciali eruditiffimè compofitas,de fpeciali Reverédifs.P.Noſtri

Generalis mandato, attentè perlegi ; eaſdemque Fidei Catholi

cæ, ac moram juribus confentaneas effe duxi : quapropter ut ci

tius prælo dentur, mei judicii calculum appofui. Ex hoc noſtro

Regio Divi Ludovici Conventu hac die 2o. menfis Augu

sti 1717. |

Fr. Theodoſius Romano Lettor Jubilatus, &

Correstor Provincialis Apoſtolicus.

L Ibrum, cui titulus : Panegirici Sagri del M.R.P. Crifoliomo Mo

vizzi, ex Commiſſione Reverendifs. P.Nostri Generalis,

ſumma cum mei animi delećłatione legi » non folum quia nihil

in eo continetur , quod Fidei Ortodoxæ adverfetur; Opus qui- -

dem par Auétori fuo, fublimitatem ingenii, ac pietatem ſpirans;

Sed etiam , quia laus, quam ipfe dicendo ab omnium audien.

tium animis fumpfit, in omnium Legentium mentibus perpetua

adhuc tranfiet, fi prælo mandabitur, ficut mandari digniffimum

cenfeo. Datum in hoc Salernitano Mininuorum Conventu die

18. Augusti 1717. -

–-

Fr. Maximus de Nola Sac. Theol. Letior,
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: * : c : EMINENT I ss. si G.

Ichele Luigi Mutio publico Padrone di Stampa in queſta

Fedeliffima Città, ſupplicando eſpone à V. Em come »

deſidera stampare due Tonetti di Panegirici Sagri del qu. P. Crifolio

mo Movizzo de’ Minimi, ſupplica pertanto V. Em. commetterlo

alla folita revifione , che l'averà à grazia » ut Deus •

Rev, D. Francifcus de Rof S. Theolog. Dost. & Magiſt, revideat, ɖ:

referat . Neap. 9. Ottobris 1715.

D. NICOLAUS CAN. ROTA PRO-VIC. GEN.

D. Petras Marcus Giptius Can. Deput,

E M IN E N T I S S. D O M IN E .

Tjuffa facerem Eminentiæ Veftræ attentè confideravi Pa-

negyricas Orationes ad aliquorum Santiorum laudem ab Admod,

Rev. P. Joanne Chryſoſtomo Movizzo Ordinis Minimorum concin

ne elucubratas, eafque nedum ab omni erroris fufpicione ahenas,

àc S. M. Eccleſiæ inconcuffa dogmata, ac bonos mores nec in »

minimo perturbantes inveni; quinimò poſt tanti viri cineres

vivam adhuc闇鷺 , atque pietatem maximoperè fum–s

demitatus. Dignas itaque publica impreſſionis luce cenfeo, ſi

Rm. Vestræ videbitur. Neapoli die z 3. Februarii 1717.Em. Veftræ v

Humill-atque Addistifs. Famului

Francifcus de Rola.

4ttenta ſupradista relatiove quod potestimprimi,imprimatur. Neap.27:

Februarii 1717.
-

\ D, NICOLAUS CAN. ROTA PRO-VIC. GEN,

D. Petrus-Marcus Giptiu: Çan. Depua.



E CCE L L ENTI SS. SIG. -

M Ichele Luigi Mutio Padrone di Stampa in queſta Fedeliffis

ma Città, fupplicando eſpone à V.E. come defidera ſtam

pare diverfi Panegirici Sagri,Opera poſtuma del M.R.P.Crifoſiomo Mo

vizzo dell'Ordine de’ Minimi, divifi in due tomi, ſupplica per tan

to V.E. degnarfi commetterli alla ſolita reviſione, che l'averå å

grazia , ut Deus . つ

Rev.P.Thomas de Neap. Min.Obf Refor. videat , & in fcriptis referat,

GASCON REG. GAETA REG. MIRO REG.

MAZZACCARA REG. ULLOA REG.

Proviſum per S. E. Neap. 13. Augusti 1714.

|- Croftarofa.
-----

EXC E L L E NT I SS. P R I N C E P S.

Pus hoc tam grande, quod infcribitur » Panegirici Sagri del

M. R. P. Criſostomo Movizzo Ex-Provinciale de’ Padri Minimi ,

Excellentia Tua jubente , libens magna animi voluptate, & ma

xima admiratione perlegi » & in eo nil reperi , quod in minimo

Regiæ juriſdićtioni opponatur, utque ex candido meo pećtore »

fenſus aperiam, cum multis dico; Aućtorem hunc in hoc dicen

di genere » fi æqualem nefcio » Superiorem autem ignoraffe pę

nitus fcio 5 Decet ergo liberalitatem tuam Excellentifs. Domi

ne, non folium permittere » fed & præcipere, ut in lucem pro

deat; ficcenfeo »fic exopto. Datum in Conventu S. Crucis Pa

latii die 28. menſis Junii 1716.

Excell. V.

Humill. & Obſequentifs. servus

F.Thomas à Neap.Ord. Refor.S.Franc.

Theol.& Cur.Archiepifc.Exam.

Vifa retroſcripta relatione imprimatur, verum ante publicationem ferve

tur Reg. Pragmat.

GAETA REG. MIROREG. MAzzaccARA REG.
ALVAREZ REG. GIOVENE REG.

Provifum per S.E. Neap. 19.Februarii 1717.

- - ച് Croftarofas

lll. Dux Lauriæ imped, º INE
-

|-

|
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38.
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Le Aftuzie praticate con merito,

ed ifcoperte con gloria.

P A N E G I R I C O I.

P E R.

S. FILIPPO NERI,
Detto nella fua Chiefa di Napoli.

Affutias illius quis agnovit : Eccl. 1.

El He bell'arte farebbe l'ingannare, fe l'in

$ ganno s' ordiffe fempre con utile , a

: l'effere ingannatore fi fcopriffe fempre

$1 con plaufo. E chi non la farebbe à l’a

: vido col guadagno, il vanaglorioſo col

W grido ! Perdonar fi Potrebbono a Sene

ca quelle arditezze;quando le frodi con

ferifcono, è delitto non effer fraudolë

te; divien bontà la malizia, quando giova; e la virtù,quan

do nuoce, è peccato: Cum vitia profunt, peccat, qui restefacit.

Loftomachevole fi è, che praticafi tal meſtiere, tuttoche

guatiſi l'inganno roverfciarfi fovente fopra l'ingannato

re; ed à cagionar il propio rompicollo quel trabocchel

lo, machinaſi per l’altrui precipizio. Rieſce sì, tal fia

ta felice, non mai però, poſto in chiaro, onorato. Ac

compagnaf; colla forte, ma non ifcompagnafi dall'igno

minia ; Ed in un'animo, avvegnache rotto, e perduto ,

prevaler dourebbe all'amor dell’ acquiſto, il timor del

- la

 

 



2 PANEGIRICO PRIMO

la fama. Dovc meglio, che nelle guerre ( in cui il vin

cere , o per fortuna, o per inganno, è lodevole) pajon

lecite le ſtratagemme ? fatte a tempo poffono partorir

un trionfo; e pure annofi da coraggiofi per isfreggi del

valore; il far fronte, operar la mano, giudicanficarat

teri di prode; che le infidie paffano per affaflinamenti,

e non di rado per proditorj. Fà macello de' Galati An

tioco ; mà in vece di rallegrarfene, ne piagne. Ah !fui

accorto sì, ma non valorofo; i nemici vennero forpre

fi , non combattuti ; furono pofti in ifcompiglio dagli

Elefanti, fortiti dall'imbofcate, non dal mio ftocco; tan

to lor fangue , più che granirmi la porpora , mi mette

in faccia i roffori s-Mi-giova, è vero, la vittoria, ma,

non m’onora ; mi vergogno al dirla; fu tradimento: Ut

faperaffe juvat, fie ſuperaſe pudet : E'un privilegio della

Santità , che i di lei benemeriti tramino inganni con

profitto, e fi manifeſtino ingannatori con fafto; e che »

tanto più s'avanzino, e nel profitto, e nel fafto, quanto

più fon fieri gl'inganni , ed effi ingannatori più fieri -

Ella, che poſe in mente a Paolo que’ inganni, gli mife

in bocca quei vanti : Vi ci hò colti, o Corinti ; mi fcap

pattivo, fincero; v'ho trapolati, aftuto ; andai all'umör

voſtro per attirarvi al mio; mi feci come voi; perche

voi vi facestivo di Crifto ; Crifto, e voi di me ; l’ ho indo

vinata ; me ne pregio ; non l’ hò fatta a fempliciotti .

Cum efem aftutus , dolo vos cepi. E queſt'Elogio faffi Pao

lo a fe fteffo, non farebbe un panegirico per ogni gran

d'Uomo, per ogni grand'Eroe, per ogni gran Santo ? E

qual più bell' encomio? Colui usò inganni d'Appoſtolo,

fu ingannator , come un Paolo : Baftantiſſimo al certo;

ma non per quell' Uomo, per quell'Eroe, per quel San

to , che parve formaffe un altra ſpezie da Uomo , un'

altro ordine d'Eroe, un’altra Gerarchia da Santo . Ma ,

non (infioratemi la lingua , o Grazie , or che lo nomi

no ) mà non per Filippo Neri ; perche a Filippo Neri

non baſtò ingannare da Appoſtolo, cercò più醬 Ар
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PER S. FILIPPO NERI.

poſtolo, che gl'inganni non fentifier d'inganni; che in

gannator come Paolo , non poteffe ſpacciarfi 'nganna

for come Paolo, e ridire a Turshi , Ebrei, Eretici, Pec

catori , prefi con lacciuoli delle fue aftuzie , Cum efem

affutus , dolo vos capi. E che novità di capricci non mai

caduti in voglia all'umiltà ! Con aftuzie celar l'aftuzie,

e far dell’aſtuto per nafconderfi aftuto; togliere all'aftu

zie il merito; all’effer aftuto la gloria ! Filippo mioper

donatemi queſta volta , fe non fecondo il tuo genio.

Intereffato ne' vantaggi, e del tuo merito, e della tua

gloria , fon rifoluto di appalefar le tue aftuzie , capital

del tuo merito ; di appalefarti aftuto, fondo della tua.

gloria. Tù voleſti ingannar il Mondo, il Profimo, la ,

divozione, ſenza che s'avefiero Per ingannati; dandoti a

credere tutto del Mondo; niente del Profimo; di tutti

altri, che di Dio. Scoprirò, che gl'inganni: niente del

Mondo, tutto del Profimo, folamente di Dio. Affutias

illius quis agnovit? Voglio infuperbirmene; Io; E venuto

ne a capo; sò che approvate il titolo faccio a queſto fe

condo Diſcorſo : Le Aftuzie praticate con merito , ed

ifcoperte con gloria.

La crederefte, Uditori , che nel cavo fteffodell'Uo

mo , in cui dovria fonderfi il roverfcio della medaglia

d’un Dio, vi fi getta l’imagine ai naturale di queſto ?

Quelle mutazioni, o retaggi della natura, o ſtudj dell'

arte, che fembrano imprimere in faccia all' Uomo i li-.

neamenti oppofti alle fattezze d' un Dio immutabile »,

quelle , quelle vi ſtampano le più propie fifonomie, .

Quel medefimo effer l'Uomo uno di numero, e multi

plice per i raggiri » e non mai più quell'uno di quan

do per i raggiri è multiplice; ſempre lo fteffo, e non

mai quegli; febbene allora più lo ftesto, che non è que

gli; diffimile à fe, fimile ad altri; nè in maggior fomi

glianza con fe, che quando fimile ad altri , e a fe dif:

fimile; quello, quello appunto gli mette in volto l’aria

Divina; mercè ch'egli col farfi veder vario, verfipelle , ,

2 Са“
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cavillofo; non mai d'un tenore, d'una inclinazione , d’, ,

un'aſpetto; Cilindro di più faccie, Iride di più tinte,Tea

tro di più apparenze, non fi laſcia penetrar qual voglia

effere, comprender chi fia. Ed eccolo copia al vivo d'

un Dio incomprenſiblle • Que ergo, la conchiude con S.

Zenone un Interprete ,, Similior imago incomprehenſibili

Deo potuit effingi, quam homo, tam crebro alius à fe,fibi dif

fimilis, cateris diverfus, incertus cunċžis, omnibus incompre

henſibilis ? Sudano le ottiche e della colpa , e dell'inno

cenza per formare ciaſcuna il fuo ritratto di sì varia

bili proſpettive, ch'è un non volerlo far penetrare, un.

renderlo incomprehenſibile. Alla colpa non però , che

lo colora da innocente: , non facilmente riefce il dife

gno, di farlo credere innocente » di non farlo ſcanda

gliare colpevole; la Virtù, o perche ſpiace ; o perche in

vidiafi , difficilmente fi crede ; e poi fimulata non può

alla lunga durarla. E' liga, che tocca al paragone, pre

fto fi fcopre. All' Innocenza sì, che macchia il fuo da

colpevole, fortifce di leggieri il farlo aver per colpevo

le, e fereditarlo innocente; Al vizio, o perehe piace »

o perche fi difidera in altri per difeſa del propio , vo

lentieri fe gli dà fede. Prova dell'uno , e dell’ altro fu

Adamo ; innocente, tutto che ignudo , era anche a fe

fteffo inviſibile , colpevole, tuttoche veſtito di frondi ,

venne ſcoperto.

A queſto fidato Filippo Neri fi poſe all' imprefa.

d’ingannare il Mondo , fenza che queſti fi fentiffè in

gamnato , dandofi à divedere tutto del Mondo. E che »

non diffe perciò , e che non fece ? nelle converfazioni

dir delle facezie da muover le rifa, dell' arguzie da fol

lecitare i cachinni, ed allo ſpeſſo de motti , ancora da.

metter in ifcherno i più ferj, fu poco. Preparar de'piatti,

dar delle merende, correre a conviti, come tutto il fuo

gufto foffe l’effer ghiotto; tutto il fuo ſtudio la lecco

neria ; fù meno. Erger palchi per le comedie; fino d'in

nanzi alla ſua camera, far giuocare alla palla » e Permet

tCIC
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tere quanto di paffatempo prender voleafi la gioventů,

fù niente. Ne corfi, quando è più numerofo il paffeg

gio, faltella, vaneggia, fa del mattacino; Nelle Piazze

Navone più affollate dal Popolo, compare da Barbaffo

ro , in portamento da grande , con una fopraveſte di

cremefi, con giubarella di biffo , e poi come dimenti

co dell' oftentata gravità, corre a fiaſchi dell'Acquajuo--

li, vi fi attacca, e sbevezza i rinfreſchi; Efe mai bale

na qualche lampo della ſua bontà; che troppo ſplendi

da non potea ſempre dalle fue induftrie offuſcarfi , lo

chiama luminofo intervallo di pazzo , affettata corufca

zione d'ippocrita, ſponendo follecito-di ſcandolo lofti

molo all’imitazione; dice perciò a quel di Bagnarea-,

r altro fuo confidentifiimo; o Angiolo, quando mi-ve

drai fruftrato per Roma, dite al Boja, dagli forte; cote

fto è quel Filippetto , che parea tanto buono . Non »

più m’inoltro. Giunfe a far del compagnone co i più.

diffoluti; del corrente co più ſcapeſtrati; ed a farficon--

cepir pervertito era in frequenti comitive de più per

verfi. Delapfus est, par, che lo notafſe il Celada , uſque :

advitiorum incitamenta ! -

All’erta Mondo, ftà in te; non perder il vanto diº

fcaltrito col laſciarti uccellar da Filippo. Tante inven--

zioni abbile per aftuzie, di chi niente di te, vuol ve

derfitutto di te; egli è quel Filippo medefimo, che fin

da Fanciulletto dedicofsi al fuo Dio , ſempre Samueli--

no Evangelico al fuo fervigio nel Tempio di San Mar

co di Firenze, fua Patria, che non ebbe come gli altri, ,

per divote occupazioncelle, o le fabbriche degli Alta

rini, o d'inghirlandare con fiori le Sagre Imagini; ma

ſuoi trattenimenti fi furono il meditare, il contempla

re, il dimenticarfi col fuo Signore; fue prime moffè le

ultime mete de confumatiſsimi ; Sole nell’Apogeo del

perfetto, non mai veduto bambolo , fempre ammirato,

Gigante. Egli è quel Filippo medefimo, che adocchia

to da lungi ; eh facciano, fa dire a linguacciuti , che »
- VᎥᏀᏞᎸ .
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vien Filippo; precetto di rigorofo filenzio a’ sboccati,

la fola ſua vifta ; che ammeffo nell’ adunanze, trafmu

tale da affemblee di libertini , in parlamenti di ravve

duti ; Che divenuto freno de’ più ſciolti, correzione de'

più difcoli, effempio anche agli ottimi, meritò di non

venir altrimenti chiamato , che Pippo Buono , in fuo

ufufrutto il titolo propietario d’un醬 fe lo foſpetti

mutato, và, ed offervalo in quella cameretta, affegnata

li dalla carità di Galeotto Caccia, efule col fuo efilio; e

fe quelle fmanie contro del peccato, e fe que’ modi ru

mina per falvar peccatori , e fe que difprezzi pratica

delle tue vanità , fono tratti di mondano, non averlo

per lo teftè accennato Filippo: Va, ed offervalo per die

ce anni fepolto nelle Catacombe di Sebaſtiano, ne Ce

meterj di Califto; e fe non l'afcolti invidiar la forte di

quei felici, morti per Criſto, nutrir trà quelle ceneri l'

infiammato fuo deſiderio di portarfi nell’Indie per ac

compagnarli al martirio; e fe non vi vedi fotterrata la

Regola del Presbiterio, il Canone de Regolari , la Ri

forma del Secolo, conchiudi, che non è più deffò quel

Filippo Buono additato. Ti baſti queſto pel difinganno.

Gelofa la Santità, che la colpa fua rivale , col fingerla, t'

inganna, ma con difcapito ; vuol renderle la pariglia-;

l’oftenta per ingannarti con utile. Quella hà cento , e

cento Bacchettoni empj per avvalerfene ? a lei bafta »

queſt’unico pio Gabbamondo; bafta Filippo, delapfus ufº

que ad vitiorum incitamenta »fed pia quadam hipochryf.

Mi è riuſcito di perfuaderlo; edhà il Mondo conceputo

tal’oppinione della bontà di Filippo, che ſtima più poſsi

bile il vizio effer virtù in Filippo, che Filippo poter ef.

fere viziofo. Queſta è la fortuna della perfezione, ch’è

in fommo , che cooperano alla fua ſtima anche le im

erfezioni, perche paffano per istudiati artifizj , e fono

ue ufure di meriti gli fcialacquamenti delle virtù. Or

vada Filippo , ed a darfi ad intendere con nuove aftu

zie, per bevitore fmoderato , metta la bocca ಸ್ಧ! ba
Τ1ΙΟΖ»
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rilozzo del Beato Felice , ne tiri a tuttò fiato il vino :

ciò che di Catone in fatti ubbriaco diffe il morale, dirà

il Mondo di Filippo, che vuol fembrar ubbriaco; piutto

fto è oneſtà l' ubbriachezza , che penfar fcoftumato Fi

lippo: dirà, vuol parer ricolmo di moſto, quando è ri

pieno dello Spirito Santo. Or vada, ed a ſpacciarfi per

vano, nelle pubbliche piazze danzi, faccia delle caprio

le: Ecco là, dirà il Mondo, il Davide ballerino per umi

liarfi al cofpetto dell’ Arca , per annientarfi agli occhi

miei. Or vada, e a farfi apprender per isfarzofo, e per

gajo , comparifca con indoffo una martora : ecco là , di

rà il Mondo, l’ingegnofo Giacobbe ricoperto di pelle,

per ricever le benedizioni. Or vada, ed a farfi conce

pir prevaricato, abbracci, carezzi » inviti a pranzo i più

reprobi : ecco là, dirà il Mondo, il padre amorofo, che

ftrigne al feno, che bacia, che banchetta i prodighi ri

tornati ; ecco là l’imitatore di Crifto , che converfa, e

mangia co Publicani per giuſtificarli. Queſto è 'l mio.

gufto, che faccia del galantuomo, anche ne confeſsio--

nali ; che imponga foddisfazioni di pochi Pater, e po

che Ave a’ debbitori d’un Dio, ſpogliato d'onore ; che

affolva più volte recidivi, ritornati al vomito , anche:

dopo le fue purghe : hò ritrovato chi fà amabili i Sa

gramenti, poſti in orrore da ſopracigli de Miniſtri feve

ri, chi rende più bella la penitenza , toltole quell’ iſpi

do, quell'irfufo, che mettevami in fuga: Non è quel, ſuo

facile alzar la mano un trinciar benedizioni da diffảt

tento, da attediato, da fcialacquator d'indulgenze; è un

far cenno a Caini , che venghino a fperimentare mag

giori delle loro iniquità le miferazioni d'un Dio, ripo--

fto in più riputazione il fangue Redentore di queſto .

Mal per mè , fe Pietro otteneva fegnata quella taffa d'

avermi a perdonar ufque fepties. Sarei perduro; fono in ,

obbligo a Filippo della ſperanza hò di falvarmi , colla,

bolla di rimettere uſque ſeptuagies fepties. Porti sù le ta

vole di quell’Eminentiſsimo, che onorafi d'averlo com

|- - II1ÇIl
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menzale, le pignatte de legumi, per moſtrar ſcarfi alla .

fua voracità i replicati fervigj, ftuzzicatoj della ſua fa

me le copioſe vivande; fi laſci con difsinfado pettinare

in pubblico, e raffettar i capegli; fi pavoneggi da leg

giadro, fi pulifca, s’attilli. Lo capifco , lo capifco , fà

dell'Epulone, del Ganimede , per nafconderfi alle mie

pupille quell’ aftinentiſsimo, quel pudiciſſimo , ch'egli

è. E' conſulta datagli dal Grifoftomo. Unge caput tuum,

& faciem tuam lava, ó fî feri poteſt, facies ea, que epula

tionis , ở luxurie videntur effe indicia . . Giubili ; efulti

adeffo, fe può Filippo, come riuſciuto gli foffe d’ingan

nare il Mondo, nel fentirfi accufato ne fagri Tribunali

per vilipendio del facerdozio, per indegno del caratte

re, comparfo alla vifta di Roma colla barba mezza ra

fa, colla beretta a mezza fronte, con in mano mazzet

ti di gineſtra, da paffo in paffo odorati con garbo d'a

morofino ; tripudj all'udirfí proceffato prefſò il Go

verno politico quaſi da Capopopolo, col feguito e nel

.la Città, e nella Campagna di quattro mila perſonel ;

diffamato da laſcivo ; d’effere ſtato preſo in caſa d'una

donnaccia, all' effervi ftato colto, e carcerato un tal Fi

lippo: non hà ragione da farlo; fe denunziato l'aveffe

roi favj, i zelanti, che fon nel Mondo, ve n'era qual

che motivo ; ma da maligni del Mondo ? Il vituperar

di coftoro è lodare : col maldire fanno ciò , che foglio

.no, non ciò, che fi deve: appongono quello, che vor

rebbon vi toffe , non quello v'è ; nè evvi contraffegno

d’ effer buono, che 'l difpiacere a cattivi . Avviferò il

Mondo, o Filippo, che quelle dimoſtranze, che ti fecero

indiziare ludibrio del Clero, le faceſti per coprire quegli

sfinimenti, quell'eſtafi t'accadevano nel fagrificare ; per

che s'aveffero poi per fintomi d’un cuor molle, ed ef

feminato quei profluvj di lagrime ; per isfoghi da for

.fennato quelle grida, quegli sbalzi; per refrazioni di lu

ce , quel comparir le pianete, ò roffè, ò nere fi foffero,

fmaltate a candori; divenuto per te l'Altare un Tabbor

IC»
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re , tù trasfigurato in Sole , col volto fempre raggian

te , e le fue cafole in fioccatura di neve. Avviferò il

Mondo, che porti tanta gente, o alle ftazioni nelle Ba

filiche, o agli Effercizj negli Oratorj, o alle viſite del

le fette Chiefe; e fe tanta ſeguela ti fa íoſpettar fedut

tore, che partecipi con ciò del titolo, di cui pregioffi

Criſto, fatta di te, e di Criſto la rifleſſione di Roper

to : Nihil aliud de illo dici , & eſtimari volebant , mist fe

duấfor est ; & ipſe quidem talis dici , & judicari potuit .

Avviferò il Mondo, che fe laſci correr quello sbaglio

di carnaliere , è a folo nome di non far credibile , che

affalito dalle sfacciatagini di più impudiche,di chì ne la

vafti le fozzure coll' acque del tuo pianto , di chì ne

cangiaſti gli affetti in diſprezzo , l’amore in iſdegno ;

fin a lanciarle fopra uno ſcabello ; in problema , fe fu

più cauta la tua vittoria , fugato il nemico da unofcan

netto,o più coraggioſa quella di Tommafo, che lo fugồ

col tizzone . Ävviferallo meglio di me Seneca , che ,

non curarfi di quel falſo rumore fu un afficurarfi dell’

attinenza colla Virtù : Chi a ಶ್ಗ è congionto fa

getto della fama, per metter in falvo la coſcienza , fe »

rifentefene, può farfi vendicativo; fe gli fpiace, non è

paziente : juſtus effe debet cum infamia fi fapit, mala opi

mio benè parta, delećřat.

Per non moſtrarmi troppo fofiſtico indagatore del

le azioni di Filippo, voglio, ch’egli medefimo confef:

fi , che ufa tante aftuzie per ingannare il Mondo, fen

za, che queſti fi ravveda ingannato . Teniamoli dietro,

che dopo aver cercato ad alta voce nelle librarie, ed a

bancherotti , fe aveffero quelli , e quelli Romanzieri ,

quei , e quei Poeti , fe vender gli voleffero il Furiofó

dell' Arioſto, perche fi penfaffe tutta la ſua applicazio

ne fi foffe in cantare le Donne, i Cavalier, l’armi, e l'

amori; ritiratofi nella ftanza, fi è poſto a leggere : la

fciatemi, che lo dimandi ; Filippo, che libro è cotesto,

che avete per le mani ? è un libro割 vecchi , pari miei:

· · · Ti
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Ti ci hò colto , ò Filippo; t'hò cavato di bocca, che,

fono pari tuoi i Santi Padri , che fono quei vecchi, che

tù dici: Dunque pari tuoi fi furono coloro, ch' ebbero

er lautezza i digiuni 2 per gale i cilizj , per carezze i

flaggelli; perche tù l'avefti ancora così? Dunque pari tuoi

.... ah ! che pur mela fece Filippo: mi fece credere pari

fuoi coloro, quando egli non ebbe pari. Sì; pari fuo fu

colui, che si dilicato di narici, fentiva la puzza del pec

cato; mà coll'odori delle fue carni a profumare le poz

zanghere de peccatori, non ebbe pari. Pari fuo fu colui,

che non permeffe mai fi vedefferõ fc operte le fegrete del

fuo corpo ; mà fin dopo la morte accorrere per copri

re le verecondie virginali, non ebbe pari. Pari ſuo fu co

lui , che rinunziò a patrimonj , ricusò eredità; mà per

non accettar un legato far forgere dal letto fano ún.

moribondo teſtatore, e per annullare un codicillo met

ter mano a' miracoli, non ebbe pari. Pari ſuo fu colui,

che colle belle, e colle buone, con piacevolezza di mo

di , con garbi affabili incaparrava paradiſi ; mà in que

fto chi gli fu pari ? Che montato in collera , e dicen

do a quegli, il fuoco di Sant'Antonio ti bruggi; poffi

effer ammazzato a quell'altro », e replicandolo nell’ an

ticamere: vaticane a Gregorio quarto-decimo, progno

fticaffè fiamme di carità, e palme di martirj ; divenute

nella ſua bocca. preghiere le imprecazioni , vaticinj di

Cielo gli entuſiaſmi dell'ira, equivoci di beatitudini le

reftrizioni dannate. Io bacio la penna di quel Porpora

to, che volendo ſcrivere de bono fenestutis, laſciati a bello

studio ed i Paoli , e gl'Ilarioni, e i Pacomi, e tant'altri

pari fuoi , pigliò per argomento Filippo tuttavia viven

te, defcrivendolo pel più anziano degli ottimi, per de

cano de perfettiffimi; che fù. un dichiararlo a tutti quei

fuperiore, non pari. Mà mettiamolo colle ſpalle al mu

ro. Filippo, tutti coloro furono Uomini tutti di Mon

do º mai nò;dunque tù loro pari fei ancora di Mondo è in

queſto folo è il divario! eglino furono alla ſvelata.Aಣ್ಣ
- С
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del Mondo; il Mondo potè guardarfene; da tè non potě

diffenderfi; ne fofti ingannatore.

Lo dica la Verginità, fe Filippo ebbe concupistentiam

carnis, prima divifa d'un Uomo di Mondo : Quella Ver

ginità, che confervoffi ſempre illibata, ſenza un meno

mo rifentimento di fenfo , ſenza un afarella di fomi

te ; che l’interdiffe, non dico i colloquj, le confidenze,

mà per lungo tempo l'aſcoltar le confeſſioni dalle Don

ne. Lo dica la modeſtia, s'ebbe egli concupiſcentiam oca

lorum , che per trent'anni non volle difpenfargli daffe

ro uno ſguardo in faccia ad una Dama ; e quel , ch' è

più, ſua contritistina penitente. Lo dica s' ebbe egli fit

perbiam vite. Quell'Umiltà . . . . Quell'Umiltà, che . . .

non vuol Filippo, che ne favelli, perche vuol pubblicar

fi fuperbo. E didite, che fece ! fi poſe a ſcrivere un bi

glietto al Papa, e riempillo di queſti, e ſimili concet

ti : Padre Santo, tutti i giorni con viſite de'Signori Car

dinali , del fior della Prelatura , di Principi di prima.

grandezza, e Voſtra Santità non s' è degnata di venir a

vedermi una volta . Io ti comando , che fate entrare »

quella Zitella in Torre de Specchi, e le bacio i piedi .

E fi potean fingere efpreſſioni delle dette più vane , à

formole più altiere ? Io ti comando ; ad un Pontefice,

che comanda a due Mondī: Temuto dalla Terra, pa

ventato dall'Inferno, ubbidito dal Cielo ? Ebbe ragiône

di moſtrarfene rifentito, refcrivendogli, Padre Filippo,

la prima parte della tua Polifa fente d'ambizione. Õh di

qual gioja colmofsi il cuor di Filippo al legger tal rif

ftal pensò d'averla fatta al Mondo; ingannato con»

una finta di fuperbia il Capo del Mondo. Mi ci foffi

però trovato; genuflesto a quei Beatiffimi piedi, Santo

Padre , pregato l'avrei, non intaccate d'ambizione Fi

lippo. Come ambizioſo colui, che rinunziò il Canoni

cato di San Pietro, le Mitre di più Chiefe , più fiate i

Cappelli ? Colui , che avendogli un de tuoi Predeceſ.

fori poſta di propia mano in capo la berretta, e detto

2 gli
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li Creanus te Cardinalem ; col fuffurrargli non sò che ,

all’orecchio , annullonne la Creazione. E che di più av

reftivo detto, fe afcoltato l’avefsivo dire a quei Cardi

nali , a quei Prelati, a quei Principi ; Elà portatemi il

Catino, voglio ſputarvi ; ſpazzatemi la ftanza , polite

mi le fcarpe ? Come l'avvedutezze di coloro ebbero tai

comandamenti per tiri d’ un’ Umiltà , vogliofa di co

prirſi da fuperbia ; che tratti di vera fuperbia farebbo

no ſtati puniti, non che ſprezzati da Grandi; così quel

fuo, Io ti comando , abbiatelo, o Padre Santo, per un’ar

tifizio di Filippo. Così, così penetrollo la fagaciſsima

mente di Clemente Ottavo: Volle ingannar Filippo con

moſtrarfi da lui ingannato ; volle diſsingannarlo, che

non avealo per ambiziofosfoggiọngendogli, fono in col

lera con V. R. perche non ha voluto accētrare il Cardi

nalato . Nelle fue orazioni vi raccomando me , e la ,

Chiefa. O non fann Orazioni l'ambiziofi; o non fi fti

man tali, che poffa loro raccomandarfi la Chiefa.

A Filippo sì, che dovea raccomandarfi la Chiefa-,

che per amor della Chiefa tentò di navigare nell' In

die, perche fventolaffero in quelle sferrate Regioni i la

bari della Fede; e andato vi farebbe , fe Giovanni non-a

l'aveffe accertato, che in Roma avrebbe avuta la fua

India, non di minor fatica, e di più premio; fe non •

aveffè impetrato di dare col trabocco delle vene quel

fangue per la Chiefa, che non potea per lei verfar dal

le ferite. A Filippo sì, dovea raccomandarfi la Chiefa,

che per onor della Chiefa , per fuo utile , iſtituì una :

Congregazione, che innalzolla a quel credito , ch'ogn'

un sà; apportolle quel profitto, che ogn’un yede. Tan

to più graditi i fervigj de radunati in quella : quanto

fono più graditi i fervigi de volontari. Non la faccio

vedere ſempre abbondante di Baronj, di Tarugi, di Gio

venali, o Padri delle Iſtorie Eccleſiaſtiche, o Maeſtri del

lo Spirito, o Santificatori di Diocefi: Voglio laſciarla
in que inganni meritori , che inſegnolle a PHಟ್ಗ y

Filip
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Filippo. A queſto sì , ridico, dovea raccomandarfi la.

Chiefa , che fi fece all' Appoſtolica tutto di tutti ; per

tutti guadagnare alla Chiefa . Fuvvi converſione , che

non tentò ; tentata, che non gli riuſciffe ? Fuvvi peco

rella sbandata dall'Ovile di Criſto , che al fifchio dell'

amorofe fue voci, al moſtrarfele il verde della ſperan

za del Cielo, non venne ricondotta; fin a portarla fu 'l

dorío ; pigliandofi fopra le ſpalle i pefi delle colpe per

fodisfarle ? Filippo, fe negl'inganni del Mondo mi met

teſti così, così in foſpetto; negl'inganni vuoi far al prof.

fimo, non dubitarò mai di ſcoprirti tutto e fempre del

profsimo . Per dimoſtrarfi inetto a conſultar il profsi

mo, che non poco s'ajuta col configlio, fingafi ignoran

te, e nel leggere d'innanzi a que Signori Polacchi , iti

a fentirlo coll' oppinione d'Oracolo, balbetti, faccia de'

folecifmi, duri fatica nell'accozzare le fillabe. Non par

lo di quelle difpute teologiche, che 'I fecero acclamare

maeſtro; Non fò parola di quel fuo giornaliere predica

re ne fuoi Oratorj, che 'l fecero venerare per norma de

gli Evangelici Eccleſiaſtici. Mà quel non trattarfi fac

cenda di rimarco in Roma, fino dalle Sagre Ruote, fin

da. Supremi Gerarchi ».fenza il parer di Filippo ; mà

quel correre de'器 tribulati per loro confolazione a.

Filippo, de più ſcrupolofi per la loro ferenità da Filip

, non lo palefano follievo, quiete, allegrezza del Próf.

fimo ? Fingafi talmente povero, che non hà, così ver

ognofo di cercare , che non sà come ſovvenire al prof

醬 ajutafi con danari; Non lo palefano utilità del

proſsimo quegli ſtudenti mantenuti da lui ne Collegi ;

quelle Zitelle foccorſe » perche non cadeffero, quelle

proſtitute, perche cadute riforgeffero ? Che vuol dir quel

portar le mani fmaltate ad oro; fe non ch' egli per la

carità col fuo profsimo avea, come lo fpofo, le mani d'

oro, piene di giacinti, e fatte al torno , per niente rite

nere per fe ; per tutto far cadere a prò del profsimo ;

Mà non vadi accattando, per foftener colle ricevute li.

mo
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mofine, o la pubblica miferia, o la mefchinità vergogno

fa; Non abbia, come Pietro, nè argento, nè oro; bafterà

(e farà il maggior utile può far al profsimo) che come

Pietro, dica à quel zoppo, alzati, e levarafsi; a quelcie

co guardami, ed aprirà le pupille; a que inchiodati ne'

letti Io non voglio (non sò fe queſt'imperio ebbe Pie

tro) vi ftate ammalati , uícitene ; e n’eſcono. S'accoſta

alla Trabacca del mentovato Clemente VIII. che ſpafi

ma per gli ecceſsivi dolori della chiragra, e col preteſto

di pigliarli la mano per imprimervi un bacio d’offe

quio, glie la ftrigne , e quando penſava d' ifvenire- ,

trovolla fana. Vide con guſto Pietro guarito il fuo Suc

ceffore , e divenuti nella ſua corte di Roma falubri i

complimenti, i baciamani miracolofi. E pure (mi vien

la ftizza ) per dichiararfi inutile pel pro###๐ , ardiſce

dire ; coſtoro vorrebbono, che io facefli miracoli, ed io

non sò far miracoli . Queſto non mi par inganno , è

buggia. E moſtratecela tale voi, Uditori, col rinfacciar

gli quei tanti , e tanti miracoli operati da lui a bene

fizio degli Uomini , che non hanno le aritmetiche del

prodigioſo figure da numerarli; ed ebbero il giuſto con

to nel libro maggiore di Dio . Io voglio con unº

fol miracolo convenirlo; Infermo nell’ eſtremo, Paolo

de Maſsimi , fù a vifitarlo Filippo , e rincreícendogli,

che moriffe, nato già per le fue interceſsioni, e così no

mato a fue richiefte nel Battefimo; laſciò nel licentiar

fi a familiari, che l’aſsiftevano ; che nel metterfi nell’

agonie l’avvifaffero, che volea ajutarlo a ben morire , fe

non potea ajutarlo a vivere . Mà o che non vi foffe il

tempo ſperato , che non ci è tempo prefiffo alla mor

te, o che i fervidori fe ne ſcordaffero ; che coſtoro nel

paſſaggio de'Padroni hanno altr'intereſsi in capo, che gli

eterni de' Padroni ; portarono la trifta novella a Filip

po, che Paolo era morto: Viaccorſe Filippo , e perve

nuto alla Camera , inginocchiatofi per brieve tempo

pregò, e poi rizzatofi; poſto nella bocca dell' efſanime

UlI)
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un poco d'acqua fanta, imperioſamente: chiamollo,Pao

lo, Paolo; e Paolo reviste : Ripigliato il vigor da fano,

entrò in diſcorſi con Filippo , e portato nel ragiona

mento il parlar della fua. Madre , e delle fue forelle » ,

di già difonte, e con proſpera forte annoverate trà le ,

anime elette ; moffo da non sò quall’ eftro Filip po ,

Paolo gli diffe , morirefte volentieri per andar a gode

re con effo, loro di Dio. ? ed intefo, che: sì, or via , ,

muori , e: vattene. in. Paradifo; e Paolo ſpirò. Se col far

tanto, puoi dire, o. Filippo, che non fai far miracoli».

uopo è , che dica, non vi fian più miracoli ... Potente ».

Iddio ! E non è queſti un gruppo di miracoli ?: far, na

fcere uno con miracolo; farlo morir con un miracolo,

che miracolo fu, lo laſciaffè morire la carità di Filippo;

refuſcitarlo, con un miracolo ; farlo, rimorire: con un

miracolo, e con un maggior miracolo mandarloe in Pa

radifo ! E qual Taumaturgo de' più prodigioſi fece in »

uno tanti , e sì rari miracoli ?: Abbiafi per volgare ri

fieffò, che ove Elia col raccorciarfi fopra il Fanciullo ,

durando fatica, lo richiamaffe in vita; e Criſto con la

grime , con fremiti di fpirito, col pregare: il. Padre, che:

correagli d'impegno, refuſcitaffe Lazaro; a Filippo gli è

si facile refuſcitar un. Paolo cadavere:, che'l. refuſcita

coll' acqua fanta. Voglio folamente fi noti , che fe ac

caddero refurezioni, all' imperio di quella voce , vien ,

fuori. ; non mai avvennero morti con quel comando ,

muori. Muori, si , diffe il Principe degli Appoſtoli ad

Anania; muori a Zafira, ed in un trattomorirono, mà fu

un dirlo a due proprietarj, a due diffubienti; è 'l morire

a peccatori è Pena della lor colpa: Sin dal principio del

Mondo fu ftabilita fubbitanea la morte a prevaricatori;

che fe non morirono in quell'attimo, fteffo i primi traf.

greffori, fu una difpenza della Divina. Pietà. Ma il dir

muori ad un innocente, e queſti morire ! effergli il vo

ler morire di merito; la morte di grazia, e premio di

tal merito, e di tal grazia, il Paradifo? credea far nona.

- - lQ,
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ko poteffe, che un Dio, nelle cui mani fono le chiavi,e

della morte, e della vita - Or vedo, che Filippo ordina

l’andarfene all’altra vita con un falvo condotto di pre

deftinato, con una Cedola di comprenfore , e vuol, che

creda non fappia far de'miracoli.

. Capifco il fine dell'aſtuzia, non dice Filippo, che

non può, mà che non sà far miracoli. La ſcienza di far

miracoli aſpetta preghiere, attende fuppliche, richiede

voti; così mantengonfi in riputazione i miracoli , e lo

diffe Iddio a Mosè; ti dò queſta Verga; con effa potrai

operare portenti; mà non effercitarla , fe Faraone non

ti fcongiura ; farebbe un’avvilirla . Hà ragione Filippo

di dire, non sò far miracoli , perche li fà non ricerca

ti; tampoco defiderati; non li fà per isforzo dell' altrvi

fede; talli per isfogo dell'altrui carità. Chi gli fece pa

rola per la refurezione accennata ? Chi lo perfuafe a ri

tornare in quella Cafa, perche con un proficifere afsicu

raffe l’Anima di colui in procinto di perderfi, fe più la

durava a partirfi? Chi lo pregò, che fi portaffe in quell'

altra con un coro di mufici , e fotto colore di ricreare

colle ſimfonie il moribondo, lo rimife in perfetta falu

te ? mà che vado memorande i miracoli di Filippo, no

tando il modo, con cui gli fece ? bafta il dire , che fe

celi per ifcherzo, come per ufo: e ne penetrafte il fine,

Uditori ? Ingeriſsi da fe, (o che aftuzia non più intefa!)

ingeriſsi da fe nel far de miracoli , per darfi ad inten

dere per un preſtiggiatore, per un mercatante d'incan

tefimi, per un ufurajo di vanagloria, sà l'offervazione

di colui, qui fe ſponte vel patrandis veris miraculis fe inge

rit,flºpè preſtigiatoris fufpe&fus est, & fumos creditur vendi

tare, elationis ufura. Gli vien fallita anche queft aftuzia

a Filippo ; più fi conferma il proſsimo nell’ oppinione »

fia tutto fuo; fe per fuo utile Filippo arriva , e colla ,

moltitudine » e coll' ignoranza ad avvilire i miracoli .

Queſto folo miracolo, o non fapeſti, o non poteſti fare,

o Filippo, che non ti aveffero per miracolofo, che non
- CTC
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credeffero Dio tutto di te , te tutto di Dio. Quis, è di

tutti la voce, potest talia facere, miſ Deus fuerit cum illo ?

Sarebbe luogo, mà non v'è tempo d' ifcoprire le »

aftuzie fatte da Filippo, per darfi ad intendere tutto al

tro, che di Dio. Quelle fughe dalle, Chiefe , quell' e

fentarfi dall’orare, quello sbrigarfi nelle pubbliche Mef

ís, e farle veder praticate per non far palefi i fuoi rat

ti, le fu eftafi, le fue provate dolcezze; mà riferbo per

altra occaſione il favellare di quel fior de' prodigj delle

fue rotte cofte, per allargare l’abitazione al fuo Dio;

per renderlo più capace de favori celeſti , che troppo

non potea fofferirli; di quel cercare de fiori, moſtre di

galano, mà in fatti foftegni della fua amorofa langui

dezza; di quell' andar ſempre a petto ſcoperto, all'aria

più fredda per procurar non refrigerj , come ci dicea,

al fuo naturale calore , mà alle fue Serafiche arfure , .

Bafti queſto a conchiudere, e le aftuzie di Filippo, e'l di

venir ſcoperto d'aftuto ; che dettogli da una Perſona

di ſpirito : Padre datemi qualche cofa di voi per divo

zione, perche fete un Santo. Che Santo, che Santo, en

trato come in furia, rifpofe, fono un Diavolo. Sicchè

non fei Santo, o Fılıppo ? E perche i Sommi Pontefici,

non ti permettono baci-loro i piedi, mà la faccia ? per

che teneramente t’abbracciano ? e ti danno fedia profii

ma alla loro, e s’alzano dal Trono a fartifi 'ncontro ?

perche volendoti inginocchiare, uno di efii nol permet

fe , dicendoti , come io avanzo voi nella dignità , così

voi nella Santità mi avanzate ? Si fanno queſti onori a

Diavoli? Non fei Santo eh? Dunque fan male, e Carlo

Borromeo , ed Ignatio Loiola d'averti in tanto conto,

che con te sfogano i fervori de loro ſpiriti, confultano

i modi di crefcere nelle perfezioni ? Si prendon configli

er Santificarfi da Diavoli? Se non fei Santo, fi condanni

o all’Inquifizione, o ne mattarelli quell’infermo, che »

al portarti da lui , in vederti » tug॰ fiducia fclamò, San

|- ¿7 e
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fie Philippe ora pro me. Si mettono nelle litanie i Diavo

li ? Che ne ditë, Uditori, fe gli può paffar queſta, fono

un Diavolo ? Se i Diavoli infondono il dono della ca

ftità col bacio delle mani, con iſtringerfi al feno i ten

tati d'impurità; fe con una ligaccia imbrigliano le in

folenze del fomite; fe danno per rimedio contro le im

portunità degli Afmodei, quel folo invocarli ; è Filippo

un Diavolo. Se i Diavoli difcacciano i Diavoli da cor

i offeffi , coll' eforcifmi dell' Orazione , fe li fruſtano

con gli ſtaffili, fe fi fanno beffe de loro infulti; fe fi bur

lano delle loro minaccie, e da ingannatori, che voglio

no effere, vengono in tante guife ingannati; Filippo è

Diavolo; ch no, dicafi per fua gloria col Damiani : Vi

demus antiquum Draconem cum homine congredi, videmus ve

menofam calliditatem melioris ferpentis affutia fuperari . Mà

pur bifogna, che ce la facci buona. E' un Dimonio, è

vero , cioè fapiente, ed aftuto, colle notiffime etimo

logie, Demons/apiens, aſutus.

Mà nell’efière così aftuto ti accade, o Filippo, ciò

che avvenne à quello Sparziata, che col dire fempre la

bugia, diffe ſempre la verità; e col voler ingannar tutti

colle menzogne , non mai ingannò alcuno ; perche »

ogn’ un credea il contrario di quello egli dicea. Tù

voleſti ingannare il Mondo , il profimo , la divo

zione , sforzandoti di parere tutto del Mondo, nien

te del profimo , tutt'altro , che di Dio ; ſcoperto

ingannatore , ti fi crede il contrario , che niente »

fofti del Mondo , tutto del profimo , folamente di

Dio . Quel Dio, che godi ora , o Filippo , dopo

la tua feliciſsima morte , accaduta nel giorno del Cor

pus , perche ſe per all' ora non potea effer l' anima

tua col propio Corpo in Cielo , andata ci foffe al

manco col Corpo di Criſto. Ci conceda per tua in

terceſsione , il niente amar il Mondo , l’amar tut

to il noſtro profsimo , l'amar folamente Dio. Impe

tra 3
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tra , o Filippo ,. colla tua vaglia al noſtro Carlo piú

Infanti per la Monarchia ; più. Cefari per l'imperio.

Sarebbe un follievo del Mondo , la falute de' prof.

fimi , il fervigio di Dio ; che i Principi Auftriaci

nafcono per foftegno del Mondo , per ajuto de' prof.

fimi , per l’ onore di Dio · Ottieni per queſta Città,

che ti venera Protettore , per queſti divoti , che t'

amano Padre , difefe, e tenerezze ; e per efsi , e

per me , che, fai di che ti vivo obbligato,

· · · impetra , che come ho fatto vedere le · -

tue aftuzie , praticate con merito

in terra, così poffa vederle fco

perte con gloria ncl

Cielo. : -

r

r -

 



" I te Privilegi della luce
P A N E G I R I C O II,

PE R L E G L O R I E
*

S G A E T A N O
Detto nella fua Chiefa di San Paolo di

Napoli •
È

Dixitque Deus, fat lux , eº fasta ef lux :

Genef. I.

E luno creda di prevenirmi ; fe afcol

Sffr tando ripeterfi la Genefi della luce,

Rist penſa, che io voglia elogiarla fiore:

È di tutto il creato;decorö di tutto il .

viſibile, eleganza di tutto il belliffi

);// mo. A lei da fe medefima illuftre,

#№ non fono d' uopo encomj ſtranieri,

* * Partecipe della forte della grand'ope

ra, come queſta , fi fa comendare , col folo farfi ve

dere . Vidit, offervavolo Ambrogio , vidit Deus lucem »

quod effet bona; bonorum operum hoc proprium est , quod ex

ferno commendatore non egeant ,fed gratiam ſuam , cum vi

dentur , ipſa teffantur. Il chiaroſcuro del, mediocre va

in buſca d'alieni ſplendori a renderfi coſpicuo; accatta

fin dall’adulazione i lumi , per dar all'occhio di chi

pretendefi ſpettatore ; che le fulgidezze del fublime->

non neceſſitano dimenticati riverberi, per abbacinare an

she le Pupille dell'Aquile ; elleno fono a loro &ಣ್ಣ fof.
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fragio ; fono panegirico a loro fteffe; queſta è la forº

za d' un eccelfa virtù , inabbilitare il livore alle fatire

indovute , forzare la verità alle giufte fue laudi ; riu

fcire grata , e difefa , ad amplificazione di fe medefi

ma. Å ragione confeffavalo Roma, ò Licinio, ti fieguo

mutola coll'avidità de miei ſguardi . Totius Vrbis ocu

los, a relazione di Plinio , numero/a pompa in fe conver

tebat . Eglino folamente poffono invogliarſi di fentire

gli applaufi del tuo valore; perche il tuo valore fola

mente con moſtrarfi fa fentire i fuoi applaufi : Non:

puol entrarvi a parte dell'ingrandimento la lingua; di

queſta fino le iperboli degenerano in reticenze del tuo

coraggio: non fanno di meſtieri l'effagerazioni della,

fama, acciòche fi creda, e fi ammiri, che in otto duel

li, in cento venti battaglie, non mai volgefti le ſpal

le al nemico: o fi penferanno appaffionate, o riuſciran

no mancanti ; efiggono tutta la fede, e tutte le mara

viglie , cotefte, che hai nel petto , quarantacinque feri

te; effe fono le bocche , che parlando alla viftã, e to

gliono ogni luogo al fofpetto, e fupplifcono all'infuf

ficienza del grido. Il merito , che formonta all'eſtre

mo 2 rifiuta alle fue prove i calcoli del favore; gli fan.»

giuſtizia i propj atteſtati ; più fi efalta dall'autentica.

d'un’occhiata 3 che da milie testimonj della loquela..

Plus eſt, ce la fo buona coll'Arciveſcovo di Milano, quod

probatur aſpećfu , quam quod /erwone laudatur . Suo enim

utitur testimonio , non alieno fifragio . Più dunque non

ci vnole ; che l’apparire alla luce , per fars’intendere,

qual' è , belletto di tutte le forme , anima di tutto il

creato. Ella porta in faccia col ſuo vaghiſſimo tutte le

comendazioni : Omnis ejus gratia in afpeữu efº - Quando

anche dir fi voleffe menoma particella di tutti i fuoi

pregi , ne men fi farebbe , ricordandola primogenita.

tra le creature, primizia dell'Onnipotenza, primo Ver

bo ad extra della mente Divina. Non è cotanto rimar

cabile la Prerogativa di primo, che voglia trafcendere

|- tilfie
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tutte le doti ; quel folo ammetter fecondo è valevole

a renderne il pregio non fingolare : o il prinuato vic

ne dall'elezione , e dinota genio nell' elettore , non=

bontà nell'eletto; o dalla natura, e queſto nafcer pri

mo è un capriccio del Fato, non farvifi, che farebbe

deftino della perfezione. Mal per Giacobbe, fe coll'eroi

che gefta , meritata non fi a veffe la precedenza ad

Eſaù ; ខ្ល់ di avergliela acquiſtata Rebbecca , era

pregiarfi della fimpatia di ſua Madre, ch'era un rac

cordare l’ inganno. Giuda sì , che potea gloriarfene ,

poiche la fua era ftata prelazione di gloria , non an

zianità di tempo ; quella è vanto del preeletto, que

fta è don o della fortuna, ch'è cieca. Benedico la Pro

vvidenza , che diſpenza ſopra l’ etadi , e preferiſce i

Davidi agli Abbrami , e gli Efraimmi a Manafsi : ut,

per congratularmene col Celada, quod ambitiosè precur

renti nature deberi videbatur , arcana Numinis di/penfatia

ne , atas minor capeſſit, quò ambitionem defue/cat annofitas,

Cæli fuffragio . Ardiſco dirla , fe vi è ombretta , che

poffa appannare la luce , fi è la fua anteriorità ; par

che andaffe innanzi all'altre fatture della deftra di Dio,

a preparar loro le porpore, per avvolgervele, e le pre

correffe al Miniſtero del rifalto ; al fervigio da torcia.

Se tutte cedono all' Uomo , benche più antiche dell'

Uomo, perche preparate, come in equipagio dell’Uo

mo ; ella prima deftinata al corteggio ; nella dignità

farà l’ultima . Altro sì , altro è il fregio, che rende

la luce ſuperiore a tutto il fattibile ; fregio non per

anche uſcito da limiti dell’ infolito ; che tuttavia fi

mantiene tra' confini del raro. Ove ? eccolo: Quanto

fi fece , fi fece in numero, con pefo, a mifura: om

nia, parlava il Savio alla Sapienza, in numero pondere,

& menfara difpofiſti. Ella fola non foggiace alle fom

me dell'Algebre, alla bilancia delle Mecaniche, a’ com

pafsi delle Geometrie. Le favole, che chimerizzarono

la Fenice » e la multiplicarono nelle Menfe de Cefari,
- ДlОПl
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non hanno Aritmetiche da radoppiare la luce : le fta

dere, che preffo Giobbe, fcandagliarono i foffi del ven

to , non trabboccano all’ appenderviſi ; fino la imagi

nazione, che idea termini a chi fi fia, non sà finger

fi un fin dove arrivarebbe , entrata nella vaftità de?

fuoi ſpazj. Dopo di lei , non contafi altra ; fopra di

lei, non follevafi altra; più di lei, non sà altra diften

derfi: così una , ch’è unica ; così legiera , che non

fa equilibrio; così fmifurata, ch’è immenfa. Lucis na

tura, la definifce Ambrogio, hujuſmodi eſt, ut non in nu

mero , non in pondere, non in menfura , ut alia , fit . Se un

tal trino d' eftenzioni foffe mai ftato conceduto a qual

che benemerito della Grazia , nol Preferirefti , o Na

poli , a tutti i fuoi prediletti è che defiderar ci potre

fti di avantaggio ? Senza pari , che l'uguagli : ſenza

gravezza, che l' impedifca: ſenza cancelli, che lo pre

ſcrivano ? Ora rallegrati , ed ardifca la tua divozione

- anteporre il tuo Tutelare , il gran Patriarca Gaetano

agli Eroi più elevati della Santità, fe a lui folamente,

con Cedole extra ordinem; furon conceduti i trè accen

nati Privilegi della luce , che fanno il titolo a queſto

terzo difcorfo. Gaetano tuo sì , nella fiducia in Dio,

non fa numero ; nell'amare Dio, non-hà peſo ; nell’

operare con Dio, non hà mifura: unico nella ſperan

za, inimpedibile nella carità ; fterminato nella poten

za . Afcoltane le prove , e mi comprometto, che in

tefa per Gaetano l'Allegoria del fat lax , & faćfa efst

lux, darai negli entufiafmi del Varrone delle lettere, il

mio erudito Merfenno: O lux eterna , que nullum mu

merum , nullum pondus , aut menſuram fubire poteſt, cui non

est data gratia , fcut cæteris ad menſuram » fed tota pleni

tudo Divivitatis ei cohabitat . Attendila, e comincio.

Che fi vuole, Uditori, quella Colomba, che con

triplice giro corona il capo del garzonetto Gaetano ?

V” intendo , e vi credo ; preconizzarlo frà gli adot

tivi dell' Altiſsimo, il trafcelto Giacobbe , il parto pri
• mario
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mario della fua fecondità graziofa; prefa una Colom

ba per autenticar nel Giordano , anche la figliuolan

za del fuo Unigenito; comprovatofi il Vaticinio dall’

avergli permeffa l' ifteffa poppa a lattarlo di Maria

fia Madre ; così accertandofi , effer Gaetano il Cadet

to più ben veduto, dopo il Principe della gloria:Vol

le confolare la Chiefa, che alla comparfa di Gaetano,

faria ceffato il dilluvio delle fue traverfie ; tanto dell'

univerfal più terribile , quanto che le fue inondazioni

follevaronfi fin sù le cime de fette colli , e ftiede

per affondarfi la Nave di Pietro, ch'è lArca del Cat

tolico Mondo; indizj di ferenità la Colomba, dopo le

aperte cataratte delle sfere, a’ Galeoni di falvamento;

adempiutoſi il prognioftico ; poiche avendo Gaetano

nel più rotto delle pioggie diſgraziate cadenti ſopra

di Roma, efaltata ful Monte Pincio la Croce , fi vi

de da lui pofta in ſicurtà, ne’gioghi della fua Arme

nia , il legno Salvatore : volle legittimarlo mediatore

colle plenipotenze della reconciliazione, da negoziarfi

tra Dio sdegnato , e l'Uomo offenfore , e da garan

tirne la pace, inviata la Colomba per internunzia del

la concordia tra il Ciel sodisfatto, e la terra già deb

bitrice , chiaritafi la profezia in Te ſpezialmente , o

Napoli; fedati i tuoi civili tumulti, fedizioni appref

fo il tuo Principe, appreſſò Dio ribellioni, a quelle pre

ci di Gaetano, placare Domine , attende , & fac, ut Ci

vitatem iſlam pacificare digneris . Non vel contrafto , fe

vi aggiungete , che gli ſvolazzi di quel candido uccel

lɔ, fono tripudj della purità , al guatar così vaghe le

fue bianchezze in Gaetano , che può la Conteffa fua

Madre farne regalo alla Vergine da imbellettarfene; ca

role dell’ innocenza , che gioiſce al vederfi così accre

ſciuta in Gaetano, che fin da' fuoi tirocinj , l'acquiſta

stano quel ternario di fuperlativi , fpiritualifima, devo

tiſſima , fantiſſima , non aggiontali da confumati! fina

nie amorofe del zelo , che impazziſce di giubilo , al

- mi-*



PER S. GAETANO. 2 5

mirare l’ impazienza della Colomba Paracleta di anni-.

darfi in Gaetano , fcielto per unico ricetto alle vemen

ze del fettiforme. Io non però tenendogli dietro, fol

levato dalla penna di Ambrogio, piglio i voli di quel

la Colomba per forieri di Gaetano , come alba d'un º

luminare, che dovrà fpuntar allo sbaraglio di tutte le

tenebre della mifcredenza , allo fcompiglio di tutte l'

ombre della colpa, a mettere in isbaratto tutti i Luci

feri dell'inferno ; mi fon prefagj, che Iddio voglia for

mar Gaetano qual lume rifchiaratore di tutte le cim

merie delle coſcienze : qual fenomeno di Caftore , e

Polluce, da ſperanzare i peccatori viciniſsimi agli eter

ni naufragj ; qual luce da riabbellire le ſparutezze del

Vaticano, meſſo in confufione da appoſtati errori; biz

zaria della Sapienza Divina , il far batter le piume al

la fua Colomba negli orizonti della luce : Fin da che

volle riordinare gl'imbrogli del Caos coll'armonia del-. .

la luce, fe che il fuo fpirito la precorreffe, fpiegando

in quel abbiffo i fuoi vanni a fior d'acqua. Spiritus Do

mini ferebatur faper aquas , dixitque Deus fat lux, &fil

éta fi lux ; meritò premiſſus eſt Spiritus Dei , ubi Divina

debebat incipere operatio; fat, inquit, lux .

Fortuna della Religione, che veniffe al fuo emif

fero tal luce, corteggiata da tutti gli ſplendori de San

ti , preceduta da queſto. Spirito, che ne' Giordani, Co

lomba , ne' Cenacoli è lingua di fuoco . Vide per lei

dileguate ad un tratto le nebbie , ad ingcmbrarla efa

late dall’Asfaltide di Geneura; fcoperti da Gaetano gl'

inganni del Ochino , mafcherati da lenocinj del vero ;

mirò pofte in ftiga le Atmosfere follevate ad ofcurare

il bel fereno de' vapori del Tanigi ; ſmentendo il fuo

Pietro Martire come indegno del nome di colui , che

autenticò col fangue le rubriche del Credo, egli vomi

tando bave di Cerbero, ad imbrattare la mondezza de'

fuoi Articoli , rivide il Sole dell' Evangelica verità ne'

fuoi primieri merigj già vicini Б tramontare in occiden

- tلو
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ti, fugato Giovanni Valdes, ch'era l'eſpero di tali oc

cafi · Soprattutto guatò difgelati i ghiacci del Setten

trione fcommunicato , fcielti da Lutero per feggio del

fuo maledetto Aquilone, Lucifero capotruppa di Semi

athei, precurfore dell’Antichrifto , cifrato nella gabbala

della Beſtia, col fuo infaufto numero del feicento fef

fanta fei - Gaetano fi fu il Michele fempre in contrafto

con quel Dragone; che al primo fentirne batter la caffa,

ebbe a dire appaurito: magnum bellum Romæ nobis para

tur. Egli beffando la ſpeme nella Provvidenza , come

appoggio ad una diffapplicata al governo di quagiù; come

confidenza in una sfacendata nel reggimento degli Uo

mini, l’intefe poi così ferma in Gaetano » che la co

nobbe ancora della Speranza, da mantenerla a difpetto

delle fue fuſcitate procelle; temette non però di poco.

La ſpeme in Dio di Gaetano, così individua » che non

potè multiplicarfí coll' efempio, non permetter numero

coll’ imitazione, così una, che fu unica diede l'ultimo

crollo alle fue decantate sfiducie ; con un ambizione »

di cui gonfioffene il merito , la volle diftinguere fra.

tutte le altre, de' i più ripofti nelle mani dell'Altiffi

mo, con ſuperiorità, che non ammetteffè feconda; in

capricciatolí dell’ indole della luce - Que ſic ambit dif

iawffionem, ở /epirationem à ceteris, ut refutet nomea pri

tai , nc ordinem habeat ad alias creaturas , faćfa eff lux,

& fastus eſt dies unus » non primus , al riflettere del Ce

lada - -

E per confeguirla , impoveriffi fino al non più .

Unico mezzo la povertà eftrema a renderfidebitore Id

dio; folo contraffëgno di chi fi è dato in tutto, e per

tiltro in braccio alia ſua mifèricordia. Che, fi contentò

dell' efpropia di tutti i fuoi averi, delle rinonzie a pin

sui benifizj, del rifiuto de' fuoi parrimonj ? Che, fi fod

disfece all'effère quattro ſtracci tutto il capricciofo del

la fua Inoda; il breviario, e la bibbia l'intero delle fue

libratic ; un Imagine di carta, e la Croce tutta

|

|- pci



PER S. GAETANO . 27

pellettile de fuoi addobi ; un branco di paglia tutto il

prezioſo de' fuoi letti, uno ſcabelletto di legno tutto l'

agio de fuoi ripofi, tutto il comodo de' fuoi Oratorj ?

Il non poffedere altro Capitale, che il niente, con foli

i cenzi de' ricercati fuffidj , azienda da ſpaventare le

Nitrie , ultimo sforzo de’ più mendichi di fpirito , fu

de' primi attentatı di Gaetano ! Giunſe ad interdirfi (il

dico, perche fi vede, altrimenti farebbe incredibile ) ad

interdirſi anche il chiedere, il folo follievo della miferia,

unico rifuggio della neceſſità ! chiufe la bocca a’ raccon

ti de' bifogni, per non impegnare l'altrui mano al foc

corfo ; poco gli parve il ridurfi a tal meſchinità , che

nel facco di Roma non aveffè con che liberarfi dalla

barbarie militare, avida di bottini ; volle ne anche chie

der riſtoro dopo più giorni di tolerato digiuno ; at

tefe, che l'altrui pietà il fovveniſſe; con che ? mi rac

capriccio al ricordo, & intenerifco aísieme, con quattro

fogliacce, efpofte al calpeftio fin de quadrupedi; nau

fee de più affamati! Più; zotico, ( voglio dirla così )

alle cortefie della carità , paſsò a riculare le ſpontanee

limofine della compaſſione; fuggendo dalle Cafe , per

che provvedute con qualche abbondanza dalla liberali

tà del Conte d' Oppido ; non accettando venticinque

giulj al mefe , affignatili in foftentamento di fe, e de'

ſuoi dalla pietà Borromea. E che ftoiciſmo ſi è queſto

oltre l'eroico ! à virum, tolgo di bocca a Seneca l'ammi

razioni fatte pe 'l fuo Demetrio , ò virum acerrimum ,

cớ contra omnium nature deſideria pugnantem ! in hoc pau

periorem , quam ceteri , qui cum ſibi interdixerit habere ,

interdixit , & poffere ! che umore più in là dello ftra

vagantiffimo! fuperiore all’Appoſtolo, che tolerò men

dicare ; non sò come dirlo, a quel di Criſto, che ne'

pozzi della Samaria, pur richiefe dell’acque a refrige

rj della ſua fete . ll defiderio di avere è compatibile ,

nell’indigenza; di non avere, è ammirabile nell'inopia;

di non cercare, è unico in Gaetauo;, ma di non volc
D 2 re?
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re è queſto rende Gaetano più povero , anche di Gaeta

no ! Coll'occhio alla povertà degli altri, fcrifie Artemi

doro: paupertas lux quedam eſt, denudans externum homi

nem , exiben/que conſpicuum ; che quella di Gaetano ar

rivò fino allo ſpoglio de l'Uomo interiore, ſveftendo

lo fino delle brame di ricevere ! Se queſto non bafta a

renderlo unico nella fiducia in Dio, fingolariffimo nel

la ſperanza , farà impoſſibile il poterlo effere ; penfar

non fi può d'avantagio ! ſperare tutti i vitalizj dalla

Provvidenza, d'attendere i 器 frutti pendenti dalla Cro

ce ; credere l’ amor di Dio effere il ſuo cercante : Io

non voglio derogare alla gloria di Elia , come primo

iftitutore della Religioſa povertà, privatofi fin del man

tello, per non farfi propietario, ne men della cappa_;

ebbe non però fecondi; Vi furono i Franceſchi, ſpoglia

tifi fino delle camifcie , morti con facchi, ottenuti per

carità, che ſtabilirono le loro entrate full’introito della

bifaccia ; ma non poffo diffimolare magiori quelle di

Gaetano, che proibifli fino la tafca, fidecommiſſo, inte

ftato a mendicanti; precettò alla lingua filenzj di peti

torj, che fono gli turcimanni de' defiderj , che privofii

fino dell’ arbitrio a volere legittime naturali dell’uma

nità . In queſto Gaetano non ebbe effempio , non imi

tatore; nuovo difegno della povertà è il fuo, originale

privo di copia ; uno ſenza paragio ; folo fenza com

pagno. Ergo paupertas, la vò conchiudere col Rainaudo,

in luce eff, que inſigniter micat; ma tale ; che non fece •

con altra numero . Lafciò a quella del Tesbite il pre

gio di prima, riferbofsi per fe il più gloriofo di unica.

Dixitque Deus fat lux , & fasta est lux , fistuſque est dies

nnus, non primus, quaf, arguzia del dotto Comentatore,

minus fit, qui primus gf , & ideo habet fecundum, quam qui

anicus eſt, & ita neminem habere , qui in illa ferie illi fue

cedere pre/umat . -

Ma queſta è troppo particolarità , ò Gaetano », ri

pigliavalo l' Ippocrifia , come fcandalizata . Chi ಟ್ಗ
1
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di effere virtuoſo , allontanar fi deve affai da fe mede

fimo , ma non molto dagli altri : la fingolarità non è

tanto pubblica virtù, quanto vizio nafcofto; è un'ambi

zione di venire offervato; è un artifizio di renderfi fa

mofo, non iftratagemma di farfi buono: Chi non defia

di farfi ammirare, fi accomuna con tutti. Criftofteffo

potendo prolongare i digiuni a più mefi, li reſtrinfeo »

come i praticati da Mosè , ed Elia , tra’ fpazj di qua

ranta giorni; infegnò che l'ecceffo delle perfezioni mest

fo in proſpetto odora più di fuperbia , che di edifica

zione. Che fperi col mérito di coteſta nuova miferia- ?

più premio nel Paradifo : l'ifteflo Regno de' Cieli fi pro

mette nell' Evangelio a poveriffimi di fpirito, ed a pa

cifici, e pazienti. Che pretcndi ? impegnare l'Onnipoten

za a ftare in continùi miracoli per fovenirti del neceſ

fario , a metter la Provvidenza in penfiero del come »

ſoccorrerti ne' tuoi ordinarj bifogni? queſto , o è trop

po prefumer di te, o è in poco contó aver quelle : Af

pettare i prodigj da effe, è confidenza fofferibile; forzar

le a prodigj, e pretenzione colpabile. Sperare nelle ca

lamità, è ardire di fiducia , ma metterfi nelle calami

tà per iſperare , è temerità d'imprudenza. Poi non fi

tratta di te folo; fi penfa di fottóporre le tue multipli

cate tribù alle proviſioni arbitraric di Dio . Chi t' affi

cura, che non mai fconfidino ? diffidò il Duce Ebreo ,

anche delle promefie Divine , quando parloffi di pa

ſteggiare il numerofo líraele : Gaetano laſcia ftare il fi

ftema Religioſo come ritrovafi; le novità in effò non ,

mai ſcompagnaronfi dagli errori ; le riforme partoriro

no diſperazioni:, tra communi ſplendori della povertà

uò riportare più bei trionfi la tua candida luce : più

ஆ è la Vittoria di Debbora , che laſciate nel

oro ordine le Stelle , debbellò coll’ ajuto de raggi le

infolenze di Sifara , che quella di Giofue , che icon

certò la fimetria dell'Orbe, arreſtando il corfo al So

le per fervirfi de fuoi lumi alle fconfitte Madianite .

Hic
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Hic ef vistorie fiftus , ti diffuada il Naxera , & vite

Religiofe elogium ; f quis in ordine, ở curfa fuo, nec af

fetfando nova , & extraordinaria » fed tacitè, & fnè Po

pulorum admiratione , in affueta , ở comuni vita , illu

Jfrem Sandžitatem querere , & infigniter peregrare.

All’ intacchi afcoltati della ſua amatiſsima Provvi

denza , e della ſua ſpezialiſsima ſperanza in effa, pun

to nel più intimo del cuore Gaetano , diede in rifenti

mento di gelofo ; sfogò tutte le collere del fuo zelo in

difeſa d'amendue; e mi vien voglia di ripetere gli apo

1ogetici del fuo ſpirito, partegiano d'entrambe. Come

reftia la Provvidenza in isbracciarfi a prò d'un Uomo,

che in feno a lei s' abbandona , non mai renitente ad

imboccare i polli de' corvi derelitti da genitori ! ad in

teffer lame d'ប្ដ , ad ammantare i gigli, che non

han ſpole ! Reftia la Provvidenza in far piovere a be

neficio di Gaetano, che lodala, le fue grazie ; non re

nitente a mandare con una dolce tempeſta di portenti,

diluvi di Manna, ſopra l'Ebreo, che la mormora ! Re

ftia la Provvidenza in aprir le diſpenze per Gaetano,

che nè ſoſpira uniche le proviande , non renitente di

banchettar con volatili , e diffetar con miracolofe be

vande una Gente, che anela alle carni d Egitto, e alle

correnti del Nilo ! nò; non mai fperimentolla Gaetano

ritrofa : s’impiegò cento volte nell’ imbandirgli de ta

vole, sfornite di bricciole ; con pane , di cui più bello

non ne impaſtano gli Angioli ; e riempirgli i vuoti bi

gonci di moſto, di cui più ſpiritofo non rinzerrafi nel

Ie vinarie della Spofa de Cantici ; ad arricchirlo di mo

nete , le più trabboccanti , che fi coniano nella Zecca

dell'Empiro; fino a regalarlo, in odorofi paffatempi, de'

fiori, da vincerla con tutti i Rofai di Gerico; efinanito

dall'inedie il ricreò con i viveri donatigli dalla pietà d'

una vedova, replicando per lo föſtegno di Gaetano , l'

economie miracolofe di Šerepta; tramortito in amoro

fi sfinimenti, gli porfe pronti i ſpiritali diviniſsimi del
CO
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coſtato di Criſto a fucciarli ; fatto cordiale d’un fol.

Gaetano quel fangue » che fu un diftillato falubre d’un

Mondo intero ; Beniamino fopradilettiſsimo dell’ Evan

gelio , fu graziato della tazza ; e vi bevè in oltre il

fovraumano liquore. Colpevole la fingolarità fiduciaria

di Gaetano nello ſperare ne foli legati pii della Pro

vvidenza ? Quella che fdegna d’accomunarfi , è ſuper

bia; Ina quella, che non trova con chi accomunarfi è

gloriofa: E' vanto del Sole l' effer unico , non器
fugge il conforzio deile Stelle ; ma perche queſte non

vagliano pareggiare il fuo lume, così fu la luce di Gac

tano; la di cui fpeme in Dio, non in numero ſicut alia,

perche non ebbe altra con chi poteffe far numero: quam

rarus, fono ftupori d’Ambrogio, in terris, qui poſſit hoc

dicere , portio mea Dominus ! qui nihil habet comune cum

eculo.
f Affidato a queſto fondo indefettibile di effetti, non

và rattenuto Gaetano nel diſpenzare a poveri quanto

può con in sù la lingua pronte le rifpofte del Macedo

ne a quel, che reftaratti è la ſperanza; non teme di pro

fondere con mendichi le fue propie foſtanze; anche de:

fuoi preciſi alimenti ne fa generofe offerte a famelici !

Chi può ridire le tenerezze di Gaetano in follievo del

Ja miferia è quel portarfi a rapidi paffi ove ſapea più

eftremo il biſogno è quel arrivarvi colla mano , ove º

giungervi non poteva col piede ? quel condurfi negli
Oſpedali , o a confolarvi le difperazioni de 盤 abban

donati, o a medicarvi le cancrene de' più fchifofi, più

in repentaglio la fua vita tra l’Epidemie de' più appe

ftati è quel farfi Catechiita delle ignoranze contadine ;

Giudice amorofo ne’ Tribunali della penitenza Sagra

mentale, com delinquenti mezzo reprobri ; quell’aſcri

verfi , ſenza badare alla Nobiltà de' Tienei , confratelli

della più vile ciurmaglia, per contarla figliuola del Pa

dre fuo Celeſte à lo da che lo vidi colla vendita de-’

tuoi ſtabili ergere una Chiefa alle adorazioni di Madda

Iena»



32 PANEGIRICO SECONDO.

lena , formai gli augurj della carità di Gaetano , fco

pertane l'intenzione di ricavare da quell'Eroina del San

to Amore quel dilexit multum . Seicento fiate genufleffò

a piedi del Nazareno, lavogli con bagni delle fue lagri

me ; proftrato a quelle piante Divine, fi accusò reo; e

fe non ottenne come quella il refcritto dell' affoluzio

ne , fu perche non fi rinvennero in lui peccata malta. Io

non sò di chi foffero più ferventi , e più fortunati gli

amori, di Maddalena, o di Gactano; tutti e due aman

ti di Gesù; tutti e due amati da Gesù; sò bene , clie »

Maddalena nol ritrovò nel Sepolcro, Gaetano l' ebbe in

braccio nel Prefepe; da quella non fi fè toccare rifufci

tato ; da queſti fi fè abbracciare glorificatore, e fe lo

ftrinfe al feno. Si . Gaetano , dilexit multum , e tanto,

che le fiamme del fuo zelo ardono ancora nelle lagune

adriatiche ; poterono accrefcere gl'incendj all' Oratorio

del Santo Amore ; Non vi fu menomo affettuccio di

terra, che giù lo tiraffe; rinunziò alle Prelature, proffi

me a Cardinalizj onori; alle Prepofiture del fuo ordine,

er isgravarlo da ogni peſo ; agilistimo il fuo affetto

nella falute degli Uomini, non l'impedirono diſtanze.»

de luoghi , intemperie di ſtagioni , camminando ſpe«

dito, per dirne uno di tanti fuoi viaggi, ne giorni Ca

nicolari, da quì a Roma, in tempo, che influiſcono in

cendj i follioni , per ammonire le negligenze d'un Pre

lato nel celebrare ; non contento l' affetto di Gaetano

di far buoni i cattivi, vuol migliorare gli ottimi : non

vi fu angolo non ricercato da lui per farne preda , me

ritando il titolo di cacciatore dell’Anime. La luce del

la ſua carità fasta non in pondere , ſicut alia , non ebbe

impedimento o per fublimarfi nel Cielo, o per profon

darfi nell’ နိူင္တို႔ို ; indorò l'altezze de' Monti , nelle il

luftrazioni de' Grandi, ed il profondo delle Valli , nel

rifchiarare i più umili. Gaetano nel Paradifo , Avvoca

to de' bifognofi; Gaetano in terra guida de traviati; Gac

tano nell'Inferno , Salvatore de mezzo prefciti. g
- /45
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bus, gli và l'elogio dell'Areopagita alla luce Divina, qui

ejus lucem capere poſſunt, collucet, habetque lumen per omnia

diffufum, furfum, & deorſum, quod in terrena luce non con

tingit, unde fol, & lux uultus mei non cadebat in terram.

Par che non fi concilj tutte le voſtre maraviglie que fta

leggierezza dello ſpirito di Gaetano ? vi leggo nelle ci

glia dimeffe quel non effer di ftupore follevarfi lo ſpi

rito, quando non gli fa pelo la carne ; s’inalza à volo

l'uccello, che hà l’ali libere da impacci; corre ſpedita

la Nave, allegierita dal carico ; le corruttele del corpo

fan grave l'Anima; Corpus, quod corrumpitur, aggravat Ami

mam, è canone della Sapienza. Che pefo mai potea da

re alla ſua Anima un corpo, aflottigliato da continui

digiuni , annichilato dalle mortificazioni, ſpiritualizato

dalla caftità ? peſo dal corpo di Gaetano , che sfolgo

rando viſibili raggi, il fè ravvifare per l'Oroſmoda ado

rato da Perfiani , corporato di luce. Peſo dal corpo di

Gaetano, ch'egli fteffo chiamollo Spirito ? che fe ló no

minò Demonio, fu sbaglio dell'umiltà, che l'innocen

za volca il diceffe Cherubino! Pefo dal Corpo di Gae

tano . . . . altro peſo non porta , che di flagelli sù

gli omeri , che in fatti fon gravi ; che di ferree ca

tene ne', lombi , non può negarfi, di grandiffimo pe

fo : evvi , lo confestiamo , al fuo collo il giogo dell'

ubbidienza, che il fa foccombere al diſpotico de' fuoi

maggiori ; giogo , che fofferto difficilmente da' nati

al Vafallaggio, par che fia infopportabile ad un Gae

tano, venuto da Tienci, avezzi a comandi d'Eferciti,

a governi di Milano , alle Viceregenze di queſto Re

gno. Evvi un pefantiffimo della Croce , e dell' ifteffa

Croce di Crifto ; ma tali pefi fono della virtù , que

fti inalzano, non deprimono ; il merito è palmaL ;

quanto più piegafi, più fi folleva : fono giuochi del

la grazia, mettere in fondo le fue acque, perche ſpic

chino in più alti zampilli : novum pondus in re virtutis,

ce ne fa avviſati il Celada , non gravat, fed fublevat »

- E *02
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non deprimit , fed attollit , quod virtutis miraculum est, &

gratie efficioſitate patratnr , Tanto è lontano il corpo di

Gaetano riuſcire d'impedimento al fuo ſpirito ne' voli

eminentiffimi del fuo amore , che anzi l'ajutò ne'rat

ti , fofferendo di buona voglia il di lui alienarfene» ,

pago di reftar femimorto , purche quegli fi vivifichi

tra’ beatifici godimenti ; gli val da compagno nell’in

camminarfi all'Empireo, follevandofi al par di lui da.

terra nelle frequenti fue eſtafi. Non fappia Paolo , fe

raptus fuit uſque ad tertium Calum in corpore , five extra

corpus ; ben faper può Gaetano egli effervi condotto

con tutto il Corpo.

O Dio ! e fi raddoppino dunque le ammirazioni per

l' amor di Gaetano, fe così legiero, così ſcarfo di pe

fo , che può tirare inſieme ſenza un menomo tratte

nimento e lo ſpirito, e la carne negli empiti fuoi fer

vorofi ! Più attoniti vi voglio al ricordarvelo : che il

cuor di Gaetano fornitofi di due ali , intraprefe volo

sì alto , che non sò fe lo ſpiccaffe mai altro Cuore,

anzi altro ſpirito più eftatico; fino a trapaffare l'Em

pireo , a foi montare l' altiffime Gierarchie degli An

gioli , ad arrivare al Trono inacceffibile della Divinità,

a non fermarfi , che in petto al fuo Gesù. Or ponde

ra mihi pondus ignis; bilanciate , fe vi dà l'animo, il fuo

co della carità con Dio di Gaetano, così legiero nel

ortarfi in alto, che la fola fua sfera è il feno di Cri

fto ! centro, dove non arrivano i deſideri degl’ innam

morati più fervidi ! S'impiumi , foſpirava lo ſpiritua

liffimo Aelredo , almeno l' anima mia , ed arrivi tra'

vanni del tuo amore , ad annidarfi nella macerie del

tuo Coſtato , o mi o diletto. Fà che una volta , ane

lava l’ amantiſſimo Bernardo , goder ti poffa, o mio

bene a Cuore a Cuore, da Cor Cordi fociari. Che vado

raccontando ? i Serafini ftefli, che fono le Piraufte nu

tricate di fiamme, l’Aquile cortegiane di quel bel So

le» ſempre in moto per giugnervi, non mai; v'arriva
ΩΟ
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no; come fi fentiffero gravati da qualche contrapefo,

abbattono le penne , offervando il Damiani , che ala

rum Seraphim , ở plures funt , que volant , & pauce funt,

que volant ; a ſpiccar volo così fublime vi fi provò

più d’un Cuore; e fuvvene un tale sì ardito, che rup

pe i cancelli di due Cofte , che l'impedivano; un co

sì fortunato, che potè follevarſi fino à piedi d'un Cro

cififfo ; niuno non però , come quel di Gaetano , ad

ufcire dal propio petto, ed a pofarfi in quello di Dio;

ben degna d'ingrandirfi volata così fublime dagli Ora

coli Vaticani, ipfum viventem fublimioris Sanĉžitatis gra

dum attigiſſe , & confuetas metas pretervolaffe, itaut quam

plurimis fumme fanstitatis Viris, ipſe preferri poljit : Che

inufitató miracolo dell’amor di Gaetano farló vivere,

fenza Cuore ! Or prendetevi licenza, o Dame , pria.

appavrite , di farvi veder da Gaetano, tra ſcoperture;

ftar ben può ſicuro di non potervi deſiderare, fe non

hà cuore. Pazienza, o Eroi Tienei, fe venuti in que

fta Cafa , fin da Vicenza a vifitarlo , fcorteſe non vi

riceve , egli non può come fuo fangue, amarvi, che

non hà Cuore. Licenziatevi, o curiofitadi , difpofte »

a faziarvi nell'ingreſſo trionfale di Carlo Quinto; egli

per foddisfarvi non hà più Cuore . Strappazzatelo a

voſtro bell' agio , o furie luterane , incastatelo in un'

Arca , impriggionatelo negli Orologi di Roma, beffa

telo, calpeſtatelo , percuotetelo », a prenderfi vendet

ta di tanti ſtrazj, non è Uomo di Cuore: difperati, o

Mondo, fe pretendi menoma porzione degli affetti di

Gaetano, fe credi d'invifchiarlo nelle panie di tue lu

finghe; Iddio, acciòche totalmente lui amaffe, s'hà pre

fo tutto il fuo Cuore; e per fuggirle, fe n è volato

il fuo Cuore. Voi folamente rallegratevi , o devoti ,

non farà reftio Gaetano a donarvi quanto hà , fe per

amor di Dio, dona fino il fuo Cuore. Tù tripudia ,

o Chiefa, ad intraprendere le tue parti, a dilatare le •

tue giuriſdizioni , egli alla frafe di Pietro , est homo

Cordis. | E - 2 . . E di

-*



36 PANEGIRICO SECONDO

E di che gran Cuore egli fu! baftogli l'animo di

sfidare a guerra finita l' empietà di Lutero , che mi

nacciava ruine alla Reggia della Religione; intraprefe

di ampliare la poteſtà delle Chiavi, fino ad aprir por

te Ottomane ; e per ciò effettuare iſtituì il fuo Ordi

ne, che portò il labaro della Croce fin dove ſvento

lano ſicure le mezze lune ; annunziò gli Evangeljad

orecchi, che dopo il ribombo delle Trombe Appoſto

liche , afcoltato non n’avevano il fuono : la Perfia- ,

le Giorgie , l’Armenie, l'Americhe, furono le mino

ri conquiſte de fuoi Campioni, diffeminando la Fede

fin là dove non ſapevafi ch'era Fede : Queſta deve

alla Carità di Gaetano , la fondazione d' un Iftituto ,

ch' è un Seminario di Paſtori , deftinati alla cuſtodia

delle Diocefi Criſtiane ; una falange di Cavalieri, or

dinata a nobilitare le ignominie della Croce ; un Arco

pago di Savj , preeletti a parlamentare le riforme del

Chericato ; un Collegio d'Appoſtoli, trafcelti per co

lonne da pontellare la Chiefa ; un continuo miracolo,

c’l più raro trà gl' infiniti operati dalla poteſtà Tau

maturga di Gaetano , foftenuto con foli livelli della

Provvidenza . Mi ſpiace , che mi venne in bocca la–

poteſtà di Gaetano : l' anguſtie del tempo , e molto

più l'ampiezza del ſuo Imperio, mi proibifcono, che

ve la dimoſtri , qual ve la promifi , ſenza mifura_ :

appena mi permettono , che v'accenni il ſuo affoluto

dominio nel Mare , ſedando le tempeſte ne farj , fa

cendo ſpuntare dal profondo de' golfi alberi a cam

par da' naufragj i ſuoi Parenti ; pria fi vide l'Oceano

ieno di fiori il fuo feno nello ſcampo d’Iſraele ; poi

fi vide arbuſtato di piante allo ſcampo de' paffagieri.

Nell' aria , purgandovi le infezioni , ferenandola nel

le procelle ; nel fuoco refrigerandone le ſcottature , ,

fmorzandone gl'incendj : nella terra , ſmorbandone i

lazzaretti , richiamandovi fin da ſuoi fepolcri i De

fonti : nel Cielo, diſponendone a fuo capriccio : nell'

Inferno , comandandovi a bacchetta i Dimonj. Non

|
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hà mifura nò la potenza di Gaetano , oltre paffa le

mete, anche dell'eſtraordinario. Conferiſce, le fue ve

ci miracolofe alle Imagini, che dà loro fteffe fi fpic

cano a pofarfi fopra de moribondi per abbilitarli all’

ufo de Sagramenti ; fino a fiori de fuoi Altari, che

poſti ſotto a’ guanciali ne letti de lupanari , partori

Îcono frutta di continenze , di oneftiflimi Matrimonj

tra' Concubinarj ; potendofi dire col Celada della lu

ce privilegiata di Gaetano , della ſua poteſtà, lux que

pulcritudine gf flos , eſt etiam utilitate fios , parturit fru

ćřus honoris, & hone/fatis. Diftendi cogli ſpeziali influffi

una tanta fterminata potenza fopra di queſta tua di

votiflima Città , fugane tutte le traverfie, allontana

ne tutti i flagelli, Tù , che poteſti ritorcere i fulmi

ni della deſtra Divina , vicino a ſcagliarfi contro del

Mondo : amatala tanto , che morifte di puro dolore

nelle fue rivolte ; confervala in perpetua tranquillità

or che la miri dal Cielo : Fa partecipi i tuoi Cittadi

ni de’ tuoi tre fingolariffimi Privilegj; rendendoli uni

chi nella ſperanza in Dio, ſenza peſo di attacchi mon

dani nella Carità con Dio , ſenza mifura nel ricever

grazie da Dio , acciòche poſlano confeffâr, che tù fei,

o Gaetano » Mºx perfesta non in numero, non in pondere,

non in menfara &c. al ſentire dixitque Deus fat lux ; d.

faćfa ef lux . - -
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S. D O M EN ICO

Detto nella ſua Chiefa di Gesù » e Maria

- in Napoli •

Si voluero gloriari, non ero infipiens; veritatem

: : . enim dicam • 2. Corinth. I 2.

#FF3F7E Ll'afcoltare formole fi rifentite , niu

2:$\^ļ no fi fcandalizzi di Paolo . Quando

Ň un valentuomo mirafi foverchiato dal

: difprezzo, è ſcufabile, fe col pubbli

&#F car le fue doti , proccurafi il dovuto

$ concetto: Non odora di fuperbia quel

Él vanto, che naſce dalla neceſſità di non

- - reftar vilipefo. E' sì pregevole anche

alla Santità il decoro , che a confervarlo , fi fa lecito

mettere in proſpetto il più nafcofto de’ſuoi tefori. Scuo

pritemi il corpo, fclamava il Grifoftomo , intaccato da

feminiere; e poi giudicate fe puo inzolentirfi agl’ im

pulfi degli Afmodei ?ဗု့ da cilizj , non sà am

mettere altri folletichi, che da' proriti della penitenza.

Non ifpuntano roſe di Pafo tra le fpine dell’Orebo; nè

, in ម៉្យា allignano fiamme , che confumano : Io fon-,

vero Paſtore della Gregge di Crifto ; feguir non poffo

le lupe , che fuggonfi fin da mercenarj; fedeliflimo al

la mia Spofa, non mi è poſſibile tradirla con adulterj.

Il mio fenfo diffanguato da flagelli , come può rifen

tirfi a' ftimoli dell’ impudicizia ? il mio fomite imbri

* gliato
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gliato dalla mortificazione , come puo impennarfi con

tro il dovere ? Criminantur me cum Mulieribus concubuiſſe.

Exuite corpus meum, & membrorum meornm mortificationem

reperietis. Or chi non faralla buona all'Appoſtolo , fel,

avuto in baffa ftima da Corinti , fi proteſta di poter

fenza nota di jattanza , gloriarfi di fingolaristime pre

rogative ? Si voluero gloriari , non ero infipiens : veritatem

enim dicam. L'amor della propia fama dev'effere l'Amor

d'ogni Amore: non abbiafi a fcrupolo pe 'l fuo mante

nimento una tal quale jattanza: Queſta si, è colpa » e

gravifiima, quando, o hà per madre la menzogna, o e

gemella della vanagloria ; oftentar quell'Eroico, che non

fi fece, è enfafi di bugiardo; che fi fece, ma per faſto,

è boria d'ambizioſo. Il far pompa di fue virtudi , o a

difeſa del fuo onore, o con mira all' altrui profitto , e

far giuſtizia all'onore, ed alla Carità. Chi non rivelan

dole, permette lo difcapito dell' uno, e le盟醬 dell’

altra , fa un torto ad amendue. Se ne cenſura il filen

zio per iftupidezza , non efaltafi per toleranza. Qui ad

utilitatem audientium fpećfaverit , etiam fi feipſum commen

dat , non folum , è giudizio del Boccadoro , non meretur

reprehendi, fed & coronari ; & propter filentium taxandus •

L’utilità de' prostimi è l' altro riparo del propio fubli

marfi: quella fa , che la lode fia ſtratagemma di bene

volenza, non ritrovato di millantagine: iſti ne , {grida

così, che n’avrai ragione , ò Mosè, l’idolatra Iſraele ,

jffi ne fant Dii tui , qui te eduxerunt de terra. Ægypti ?

Coteſto Vitello, eh! fmagliò le catene della tua ſchiavi

tù ? egli inviò battuglie di rane ad infeſtare gli ozjdi Fa

raone è battè la caffa per affoldar fquadre di locuſte a

devaftar l'Egizie Campagne è nò , nồ, io tirai cortinag

gi di tenebre in faccia al Tiranno ; queſto baftone co

mandò a bacchetta l'Eritreo, acciòche fi apriffe in iſtra

de fiorite al tuo paffaggio: io feci tramontare nell' ac

que il Sol di Menfi, e nel fuo Rè naufragato, aggiunfi

un'altro fcoglio di oftinazione a quel Mare: alzati dun

que
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que, laſcialo , fieguimi : violentar colla mostra del po

tere un feguito al perſonale vantaggio , è politica dell'

intereffe; a progreſſi del feguito , è tiro di benaffetto:

Buono è ſpargere una grande oppinione di sè in un par

tito, fe queſti col tracciar le fue orme , rimuovefi da’

pericoli; allora è finezza di genio; ma fe azzardafi con

precipizi, è doppiezza dell'odio. Tanto dunque è lon

tano, che io mi ammiri del Dottor delle Genti , che u

piuttoſto mi edifico alle fue palefate preeminenze . Si

puoluero gloriari, non ero inſpiens: veritatem enim dicam. Con

effà egli non cerca, che i difinganni di quei Popoli fe

dotti dalle larve de Novatori; che tirare alla ſua feque

la , ch’è la fazione di Crifto, i Corinti perduti dietro la

falfa luce de Pseudo-Appoſtoli. Se più tacea la mode

ftia, correan riſchio le loro Anime, metteafi in forfi la

gloria di Dio: Gli encomj, che ridondano in avanzo di

queſta, fi legittimano parti dell'offequio, non s'infama

no ſpurj della vanità; fono dazj del dovere, non ufure

del propio conto; è obbligo della gratitudine il far pu

blici i benefizj per far pubblica la munificenza del be

nefattore , gratè ad nos perveniſſe indicamus , davalo per

contraffegno il morale, quod non tantum ipſo audiente, fºd

ubique testamur » qui gratè beneficium accipit , primam ejus

penſionem felvit. Queſto pretendeva Davide , vantandofi

preeletto al fuo Padre nel Reggimento di Giuda ; ma

gnificando la ſua forte, magnificare la cortefia di chì il

preeleffe . Se più di queſto ambiffe Paolo , il fa chiaro

quella ſua confeſſione, gratia Dei fum id, quod fum. Tan

ti miei privilegj fono grazie , non mercedi , non fono

premj, fon doni : di queſti,f voluero gloriari; non ero in

fpiens ; veritatem enim dicam . Sarà un glorificare la li

beralità del donatore. Or via lungi, lungi ogni ombra

di elazione, al metter che fa la verità in bocca al Gran

Patriarca Domenico i fregi del fuo fpirito , de quali

può infaftofirfene un Panteone de Santi ; può gonfiar

fene l'innocenza, inſuperbirfene la Santità; all'imponer

gli
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gli , che predichi il gran Catalogo de ſuoi Celeſti fa

vori, l'itinerario delle Appoſtoliche Miſſioni , il fom

mario de fuoi infoliti portenti , baftevoli a fublimarlo

ſopra de’ più benemeriti, ad anteporlo alli Operari più

allenati ; da farlo andare innanzi a Taumaturghi più

prodigiofi. Egli il mio Domenico col manifeſto delle »

ſiue virtudi, delle fue dottrine, del fuo fapere, non pro

cura, che i vilipendi dell'Erefia , che i guadagni della

Chiefa , che la gloria dell'Altiflimo : Non ſono turgi

dezze di mente avida di applaufi , ma fibbene ſtudj di

animo appastionato all'altrui profitto. Cum Sanffus, in

tendetelo come parlaffe per Domenico il Nafiera, vir

tutes fuas profert, ut alios lacrifaciat , non est cenſura digwus,

fed laudibus extollendus ; abest pror/us ab eo mandane laudis

deſiderium ; ardet falutis proximorum (tudium . Mancoma

le , che pratica queſte nuove invenzioni la Grazia_i ,

permettendo a fuoi Eroi il farfi da fe gli elogj : mi ero

avvilito in dover comendare un Uomo , che racchiu

fe in fe più Cenacoli di Pentecofte , più Gerarchie di

Cherubini ; che in fe compilò tutto l'Empiro. Egli di

fe fteflo encomiaſte , si intitola il Panegirico. Le Apo

logie del gloriarfi Appoſtolico . Ripigliando il temaL ,

che per lo fuo, usò Paolo, fi voluero gloriari, non ero in

fpiens, veritatem enim dicam: -

Condanniamo per iftolti , con Plutarco , coloro ,

che dovendoſi vergognare in venire lodati, non fi ver

gognano di lodarſi; che in obbligo di arrollirfi alle fat

teli acclamazioni , ſenza roffore fi acclamano . Impru

dentes illos, qui femetipſos laudibus ferunt, cen/emus, cum de

ceret eos etiam fi ab aliis celebrarentur rubore fofundi. Que

盤 puo ſenza confufione ridire colla propiả língua le »

ue prodezze , che puo ſenza confufione afcoltarle da ,

un'aliena; ma chi nell' eflaggerazioni delle fue geſta fi

ravviſa adulato , non fa che adularfi , effaggerandole .

Non adulato Scipione ne faluti di fecondo Romolo, di

Padre della Patria , non ಟೊಂ। declamando così nel

gior
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giorno delle fue accuſe , anniverfario de' fuoi trionfi . .

Hodie, à Quirites, Carthaginen/es, & Anibalem vici: oggi,

o Romani , che mi醬 domai quel Lione , che

avea fra le zampe la voſtrº Aquila : da me cercano i

Cenfori i conti delle fpefe? da me , che in queſto dì,

sborzai alla voſtra libertà, e fudori da queſta fronte, e

fangue da queſte vene ? date uno ſguardo al Campido

glio colle prede di Cartagine, col bagaglio de' fuoi Efer

citi, co i Trofei di Annibale. Leggete le pandette dell'

Erario accreſciute colle rendite di più Provincie: di tan

te ſpoglie , non ritenni per me , che un aggionto ; A

Roma infeudai l’Africa, a me il nudo titolo di Africa

uo. Così è : chiuder fi deve la bocca a' propj ingran

dimenti, quando aprir non fi deve l’ orecchio a fattici

da aliena.

Apra dunque la fua a perfonali encomj Domeni

co, ed echeggiando a Paolo ripeta. Si voluero gloriari ,

non ero infipiens ; fe può fenza un giuſto abbaffår di pu

pille , afcoltarli dalla lingua dell'Univerfo. A fcorno

della mifcredenza, può (viva il vero) pregiarfi da fe ,

che primo Inquiſitore contra l’ Eretica pravità, andò in

traccia de’ Settarj, ed allontanò quelle fiere , che deva--

ftavano gli Orti chiufi della Spofa di Criſto . Cambiò

quelli moſtri da ſpaventi in giocondi ſpettacoli del Va

ticano; fe può fenza tingerfi di minio le gote, fentire,

che a prefaggirlo tale, adombrollo il Cielo in un Cane,

antigenio de' Cerbari. Cane da caccia, che fiuttando nel

più folto degli errori, nè finacchiò gli accovacciati Cer

vieri: Cane da guardia , che co latrati tenne lontani i

lupi dalle mandre Nazarene: Cane da fcorta , che fat

tofi guida de traviati, conduffegli fuor degl’ inciampi:

Cane da cura, col folo lambirle, appreſtò medicine al

le cangrene dell'infedeltà. Si glorj da fe , che fuoco con

fumatore, incenerì tutti i feminati de’ novatori; che fuo

co di gioja accefe luminarie feſtive alla Religione; che

yenuto a radoppiare i feryori d'Elia, ebbe ad accalora
IG
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re i cuori più interizziti, fiamme per accenti , incendj

per fillabe; fe può da altri fentire, che a preconizzar

Îo tale gli mife in bocca una face; face di Sanfone, che

attaccata alle volpi dell’ aftuzia infedele , ne mife a

fiamme tutte le fue vicine raccolte; face d’un Ercole,

riduffe in cenere l'Idra falfaria, ripululata anche ſotto i

tagli di più ſpade Appoſtoliche; face da Falò, che affi

curò tra le procelle le Flotte della Fede , ed additò il

Porto alla barchetta sbattuta del Peſcatore . Si pregi da

fe effer egli l' Aſtro Maffimo del Firmamento Cattoli

co, di retrogradazione alle Sinagoghe de malignanti ,

d' efaltazione alla Chiefa, Orofcopo di fue beate fortu

ne, aſcendente delle fue gloric; fe fenza taccia di lufin

ga , può dirfegli in faccia, che a ſignificarlo tale ; col

Eacio in fronte dell’innocenza battefimale, vi reftòim

prefla una Stella. Stella di Bettelemme, apparfa per Fo

fiera di più belle Epifanie; Stella di Barucco, fquadro

nata alle fconfitte de'Sifari mifcredenti; Stella di Giove,

ſempre in afpetto propizio a' Credenti ; d'Orione fem

pre armata all' eccidio de’ Semiatei : Crociero verticale

a titubbanti, fimarrita la Tramontana ; Cometa minac

cioſa a Caparbi, induriti negli errori. Sì, sì, di queſto,

e più vantati a fronte fcoperta , o Domenico : nemo, te

n’afficura il Vatablo , nemo os tuum obstruere potest , que

minus voce, ac re gloriari polfis. -

} Chì, chì potrà dirti taci , allo ſpacciarti, fe vuoi,

Platone Criſtiano , con in capo tutte le idee della Di

vinità: Ambrogio de Predicatori , con in bocca tutt i

Nettari fecondi del Verbo. Più, Emanuele Evangelico,

con in sù la lingua le Spargiriche Empiree, da ſeparare

il feccioſo della malizia da Magiſteri del perfettilfimo;

Se fin dalla Culla fi pofarono nelle tue fauci le Api, in

augurio, che al miele ſparger dovevi nelli Alveari Fe

deli , avevi da accoppiare gli aculei a ferire le infolen

ze degli Apoſtati. Chi può tacciarti millantatore , fe ti

Piace pregiarti Alcide foftenitor delle Sfere , al di cui

- F 2 Peſo
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peſo fi fþallano gli Atlanti più vigorofi, fe atteftar lo

poffono Teſtimonj di veduta i Gerarchi Romani , che

ti guatarono cogli omeri puntellare il Laterano caden

te, ch’è il Cielo in terra di Dio ; e tuttavia lattante

così t’indicarono gli Oracoli Sacerdotali, con quel ecce

Reparator Eccleſie è chi potrà affrontarti , fe ti piace il

fart'intendere tra' Magnati del merito per Principe pri

vilegiato col Jus imaginis, fe prima di naſcere adorò Vene

zia i tuoi ritratti, dipinti neTempli fuoi a colori di pen

nelli Profetici , e dopo morte tramandarfene qua giù

una Copia, original di prodigj, colorita all' Aria dell’

Onnipotenza nelle officine del Paradifo? Eh via , non

più s'induggi a metter in chiaro le tue grandezze; il

lodarfi per iſcreditar la bugia, è colpo maſtro del ze

lo : preoccupare co i vanti della virtù il luogo all’in

fipienza, è preoccupare il luogo al vizio: convicne al

la bontà il farfi far largo, faſtofa, quando di foverchio

vuole incalzarla il livore, modeſta; và troppo gonfia

l’alterigia ereticale de ſuoi acquiſti, fatti con apparen

ze di divozione, con dogmi di Apocrifi Evangelj, col

le ippocrifie applaudite de fuoi Maeſtri. Col gloriarti,

Puoi chiarirla; eccola fvergognata , fe ti lodi. Non fo

lum, dirafli di tè ciò , che di Pericle, ricordator di fuę

impreſe all' Emola Atene, fcriffe Plutarco , arrogantiam,

infolentiam, ở ambitionem declinavit, de fe ipſo tunc dicen

do preclarè » verum ctiam /piritus faos, & granditatem vir

tutis fue ob oculos pofait, que now fuccumbendo , /uccumbere

facit, & opprimit invidiam.

Nulla era per farne Domenico, impreſſionato dall'

umiltà dell’imminente pericolo d'invanirfi; niente più

facile, che vanagloriarfi alle fole memorie, non che a

preconj de’ proprj meriti. Effer la vanità un veleno, che

fi ſpreme dagli antidoti ; un vermicciuolo » che nafcelº

dalle manne ; un ventarello, che ſpira tra’ balfami delle

Cantiche . Profeguifce a concentrarfi nel profondo dell'

incominciata abiezione di fe ſtefio ; a ಯಣ್ಣ tra'

CC
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Peccatori il più ſcelerato, a pregare il Signore delle giu

fte vendette, non fubbiffaffe in pena de' fuoi misfatti le

Città , dov’ entrava; imparando dal Nazareno , doverfi

paffare in filenzio le vedute trasfigurazioni ne Tabbor

ri; non che precettarfi a fuoi , delle fapute fue viſioni,

de fuoi guatati prodiggj: Che il far palefi le occulte »

doti, era efporre il Teſoro alle rapine de’ Ladri ; un nu

merar con Davide il vafallaggio, ch’è un chiamarfi fo

pra l'Epidemie ; un oftentare le fupelletili d'Ezecchia,

ch’è un incitare l'Aflirie rubberie a predarle . Ma l'a

more intereffato ne' vantaggi del Crocififfo, ricordando

gli gli obblighi di doverfi conculcare i fuoi nemici, ve

l'induffe. Ah Domenico mio, così parlogli al Cuore ,

ah Domenico mio, e ti dà l'animo di fofferire gli ab

battimenti di Roma è il filenzio importuno de'credenti fa

difpreggevole la Fede ; molto più d’un fuo Promulga

tore , è una affirmativa delle fue ingiurie , il lodarti a

propofito, la glorifica , è l'Apologetico di fue ignomi

nie. Evvi il tempo di parlare , e di tacere : parlare fen

za bifogno, è abbufo della garrulità; tacere nelle neceſ

fità, è ſcioperagine di fupino. Se lafci il campo all'au

dacia albigeſe di foverchiarla, fei codardo , non cauto :

non l'odi pregiarfi, portar l'Alba nel nome, a partorire

più giorni fereniflimi alla lor fetta è ora a confonderla,

gloriati, che nel tuo Natale triplicoffi il Sole in fegno,

che dovevi con tuoi accreſciuti iplendori fugare i loro

fcommunicati barlumi . Non mirí fotto de loro piedi

sfiorati dalla libidine i gigli vergini della Francia, che »

fono i paffatempi del tuo Gesù ? Or vantati, che a ravvi

varli appaffiti, nel latte fucciafti dalle poppe di Maria,

hai gli alimenti vitali della vera Giunone : che a rifarli,

uniche dilizie dello ſpoſo, fai rinferrarli, a lor difpetto,

tra le claufure . Non vedi come van baldaņzofi di lor

fozzure, praticate ad onta della tua amata purità , co

me fi rivoltano tra le fchifezze del ſenfo, con iftøma

co del Períuafo Celibato? Che più dunque aſpetti à ri
Wç~ .
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velare , che nel odore de' rieevuti Rofarj hai il toff

co ad avvelenare la libidine ? aliquando , ed è queſta l'

una delle volte, tel ricoido col Naffera, invidia, ambi

tione armata contra probos excitat bella , & opus est publi

care facinora . Domenico mio , o non più folpefo a.

Ívergognare tanti Parlamentari di Satana , o non più

curarti, che queſti ſvergognino la tua credenza : o la

fcia d'efferne Predicatore, o fiilo delle tue glorie, che

fono pur fue.

Ah non non fia mai, che per lo rifchio dell’umil

tà, corra pericolo la Religione; che per la tema d'in

zolentirmi al racconto de' ricevvti favori , abbianfi da

laſciar vilipefi gli Antagoniſti del Credo : vvò far Pa

negirici alle mie fortune , fe fon Panegirici della Fe

de. Sù a voi , o Precorridori dell'Anticriſto, o fazzio

narj di Lucifero. Si mettano le fantafime delle voſtre »

grazie a tù , a tù con le mie; e flatene voi Giudici ,o

Popoli di Tolofa, di Guaſcogna, dei Delfinato, delle

Gallie tutte; tutte, o voi, nazioni del Mondo. Si volue

ro gloriari non ero infipiens; in quo quis audet, audeo , &

ego , mi fo ardire cón Paolo . Eglino gli Albigefi , i

Tomultifti, i Valtefi, i Pietri Burfiani, fi pregiano eb

brei, cioè Popolo favorito, con ifpezial provvidenza da

Dio, Hebreus fum ego. Io fono il dilettiílimo . Quando

mai ad effi, come a me , mandò dal Cielo le panati

che per man degli Angioli ; aprì fontane miracolofe a

refrigerarne le arfure ; anche di più, trafmutò le fem

lice acque in Falerni , da vincerla a mofti d' Engad

器 Quando mai ad effi, come a me , per afficurargli

il cammino nelle più denfe caligini della notte fè rif

plender prevj torcieri , fervendoli gli ajutanti della fua

camera per paggi di torcia ; per ripararli, fe non da

raggi del Sole , dagli empiti de' diluvj ? Quando mai

le nuvole fervirono loro , come a me , di ombrelle ?

Eglino fi vantano Iſraeliti , o tutti ſimplicità , o tutti
confidenza con Dio · Iſraelița fum, & ego; in quo dolus

ፖ70№
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son est , che non inganno con apparenze Farifaiche ;

che non fimolo penitenze: l'ifteffè loro donne mi vi

dero ricufare le lautezze delle cene , contentiſsimo d'

un tozzo; fuggire morbidezze di fpiumacci, pago del

nudo fuolo; a cui mi avezzai fino da bambino; inte

- fero il fracaffo de' quattrocento cinquanta colpi , nu

mero folito delle mie giornaliere diſcipline; ed accet

tai dalle loro mani, come regalo, a me genialiſsimo,

pungentifsime meloti; Eglino Iſraeliti ? io fono l'Ifrae

le videns Deum, tante volte ammeſſo alle vifioni della

fua umanità, fino ad abbracciarmi con Crifto, a bere.»

il fangue del fuo coſtato; io in una fingulariſsima, fra

le continue mie eftafi, vidi, avvegnache paffaggiere, l’

incomprenſibile della Divinità ; e Giacobbe al doppio

fortunato, nell'ultimo m'o fonno, mi fi appreftaran

no due fcale, cui faran capo Criſto, e Maria, per af:

cendere alli eterni fuoi godimenti. Semen Abrahe funt?

Si gloriano della fchiatta di Abramo, come eredi del

la ſua giuſtizia , come ſucceffori nella credenza ? Se

men Abrahe fam , & ego. Io poffo gloriarmi d' un le

gnaggio , la cui nobiltà non poffono capire tutte le

ambizioni del fafto ; non intendetelo pe'l Gufmano ,

perche diramato dalle Gotiche Corone , ed inquartato

agli Avſtriaci Diademi ; per la genealogia delľ Altif

fimo, in cui mi fono : voi mufsitate ? vel dirà Cate

rina da Siena, le di cui pupille Serafiche mi videro na

fcere dal Cuore del Padre Eterno, gemello del fuo Di

vino figlivolo ; Infante dopo il Principe della gloria;

queſti Verbo vero, emanato dall’intelligenza della ſua

mente; io Verbo buono , eruttato dall’affetto del ſuo

Cuore ; non Davide fatto fccohdo il fuo Cuore , ma

Uomo fatto dal fuo Cuore , fecondo fuo Cuore. Per

che non giudichiate, Uditori, che Domenico col met

ter fuora tante pregiatiſsime glorie , pregiudichi a di

ritti della modeſtia, vi sà a dire l' Angelico, che illi,

qui Dei dona participant ; cognoſcunt fe ca habere , & ideo

abfº

*



48 PANEGIRICO TERZO

abſque prejudicio humilitatis, poſſunt dona, que ipſacceperant,

preferre donis, que aliis apparent collata. Che l'arrogarfi

come dovuto ciò, che ottienfi per gentilezza, puð ef.

fer eapriccio dell'albagia ; ma il conofcerlo, e confef

farlo per benefizio, è finezza dell’ umiltà . Che il lo

darfi, folamente per preferirfi, è intentione di fuperbo;

per preferirfi agl' indegni , pretenzori del primato , è

efubberanza di zelante. Serve di Apologia all’Appo

ſtolico gloriarfi di Domenico il gloriarfi de’ gratuiti

favori di Dio, per ifcavalcare dall'eminenze dello in

giuſto concetto gli accreditati Ereſiarchi. Lafciamo dun

que , che fiegua.

Ministri Chriſti funt. Or queſta è da ridire ! eglino

Miniſtri di Criſto, che follazzano da Sibbariti, vivono

da Epicurei, e muojono da Atei ! plus, plus ego. Io sì,

che fono il plenipotenziario di Gesù , il legato della

Triade , il privato del Rè de' Cieli ; io fono il primo

Cattredratico della fua legge, l’interprete de' fuoi Ora

coli, cui concedè , per iſpiegarli omni Creature , o tal

volta il dono delle lingue , o che nel naturale idioma

ne intendeffero tutti le Cifre ; nella mia fola bocca tut

te le diſpertite dello Spirito Paracleto . Se le fatiche, i

travagli , le pene fono le caratteriſtiche d’un tal Mini

ftero, laſciatemi sfogare, plus, plus ego. Io per fette an

ni camminando a piè ſcalzo, portai in trionfo l'Evan

gelio : con quattro ſtracci per vefte , predicai la po

vertà Appoſtolica ; sfornito di proviſioni , fino a rice

verla in limofina dal Cielo, animai alla ſperanza nella

provvidenza l' ifteffa mendicità . Voi lo ſapete , che »

provvedutomi di ſpia falfa, mi lafciaſte trafportare tra

bronchi, che m' infanguinarono le piante , e lo foften

ni, godendo, che cominciavo a ſpargere il fangue pel

mio Dio. „Voi lo fapete, che inviando Affafsini aduc

cidermi , ftiedero in punto d'ammazzarmi, e lo foften

ni : anzi Pregai » che non mi daffero la morte ad un » .

colpo » ma me la faceffero provare , trucidandomi a

pez
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pezzo a pezzo, più fiate. Voi lo ſapete : : : : ma cheG

vado numerando l'innumerabili miei patimenti , foffe

riti con petto d'Appoſtolo ? vở dirli all’ufo di Paolo.

In laboribus plurimis , in carceribus abbundantiùs, in plagis

fapramodum, in mortibus frequenter, in labore, á erumna,

in vigiljs multis, in fame, ó fiti , in frigore, & nuditate,

periculis in Civitate : fchernito dalla Plebbe , mal vifto

da Magiſtrati, derifo da fanciulli, da quali aſpettar po

tevo meritamente l'Ofanna: Periculis in folitudine, a Cici,

ſcoperto abbruftolito da Sollioni, agghiacciato da De

cembri, affalito da Mafnadieri : Periculis in Mari, forpre

fo da Pirati, fino a perder tra di loro la mia libertà,

fino a vedermi incatenato ad un banco per tre meſi ,

col remo alla mano , preter illa , que extrin/ecus funt s

delle quali / gloriari portet »gloriaéer gloriator,; perche

le mic glorie fono voſtre ignominie, fono voſtri affron

ti i miei faſti; fe non fi fono ſcoperti improperj i vo

ftri onori, al paragone delle parole, veniano all’ cípe

rienza de fatti .

Veniamo; e fi elegga per Arbitro delle noſtre liti,

il fuoco. Si buttino nelle fue fiamme i libri delle tue,

e noſtre dottrine, e di chi fi bruggiaranno, andaraffi in

fumo la gloria. Oh Dio ! e che più aſpetto a narrar

ne l'efito ! inceneriti, al驚 lanciarveli i volumi pro

teſtanti , per tre volte buttativi i fogli di Domenico,

gli rimifero illefi, le vampe ; l’inalzaro no riverenti, fino

a pofarli nella fommità d' una trave , come non ifti

maffero buono ftar quei Codici Sagrofanti tra di loro,

profanate dalle ceneri de tomi maledetti degli Empj .

Ora sì, che voglio crederla a Tertulliano, in dirſi di lui,

fapiens ignis, fe da Saccentone diftingue la dottrina del

le Concluſioni di Domenico dalle ignoranze de Teo

remi falfarj. Che allegrezza fece la Fede al veder co

nofciuti per infallibili i fuoi dogmi ne manuſcritti del

fuo difenfore fin dalle vampe ! Chiarificate dagli ſplen

dori "oſcurità de fuoi miſteri& riveriti dalle bཊྛཱ ཝུཏྟཾ། i

- ԱO1
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faoi Decalogi. In mano di Mosè ſparirono i loro ca

ratteri蠶 nelle tavole; ricopiate nelle carte Gufma

ne fi mantennero indelebili fino nel fuoco ! alla perfi

me , data in arditezze di giubilo , fi fe animo dire in ,

faccia a fuoi Avverfarj : Sì, che ve l’hà fatta Domeni

co ; può ben gloriarfi de’ fuoi trionfi . Colla luce del

fuoco mi ha fatto difcernere , le voſtre Cattedre d’in

fipienza , le fue d’un veridico Dottor delle Genti; vera

l'offervazione di Anfelmo, ignis probat opus, ideji doćfri

nam unius cujuſque; quia enim per ignem examinatio fet,

fi in aliquo non inveniat, quod exuret, manifffat illum bo

num fuiſſe Dostorem .

: Più efaſperata a queſti rimbrotti la pervicacia, fe

ricorfo all'armi , folito fotterfugio dell’ignoranza,quan

do non può colle ragioni , farfi forte colle violenze ;

appellare alla forza, quando è convinta dal fapere . Af

ficurate le fue perdite nelle diſpute , vuol cimentarlo

negli eventi incerti delle Battaglie. Affoldato un Efer

cito di ċentomila , fi porta ad affèdiar con Domenico

la Religione in Tolofa. Ora sì, che deve palpitarli in

petto attimorito il Cuore. Che potrà mai fare, sforni

ta di attrezzi, fprovveduta di monizioni , indebbolita

di milizie ? mille e cinquecento Soldati è tutto il ner

bo de' fuoi Reggimenti , un branco di pecore a con

traftar con tanti Lupi . Sia un Eroe il Monforte lor

Duce; è uno . Se non è manco degli Ercoli il provar

fi con due, come potrà egli azzuffarfi con tre, con i

Conti di Foix, di Cominca, di Tolofa, Tricerbero fcap

pato dall'Inferno, Gerioni di terrori alla Chiefa , trino

di furie contro del Cielo ? Era già per cedere alla mol

titudine , e già accomodavafi a mirare con occhio la

grimofo il macello de fuoi ; ma fidatofi in Domenico »

uſcì dalle mura, fchierò le truppe, combattè, vinfeo »

trionfò . Ma come penfate l’ inanimaffè Domenico ?

uditelo , che par che di lui parlaffe un Reggio Com

mentatore : Cum gertamen pro Dei gloria, ở Populiது.
- * - - - - - vidit
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vidit repelli, fuafque vires magni non estimari, magnalia fita

protulit , non evanide laudis cupidus fed ad Dei gloriam, ở

Reipublice utilitatem duri certaminis fudio/as. Gli fa d’uo

po farla da Davide ad incoraggiare quei attimoriti Sau

li alle disfide degli orgoglioſi Giganti ; non baftando

gli dir loro, ch'egli farebbe ftato il Gedeone, che col

Îe fiamme del fuo ardore avria poſto in ifcompiglio

quelle truppe Madianite ; il Giofuè, che col fuono della

fua Tromba Appoſtolica avria ſmantellata quella Geri

co della durezza ; il Mosè, che colle braccia inalzate »

al Cielo avria pregato vigore alle lor deſtre ; che non

badaffero al piccol numero delle milizie , ch'egli nel

Rofario avria tutto il valore, per abbattere eferciti: co

me il Paſtorello famofo » fi diede ad invigorirli col rac

conto delle fue prodezze, delle fue forze, ſuperiori a,

tutte le belve dell'Abbiffo, Orfi, e Lioni di gran lunga

più feroci degli fma.fcellati dal figliuolo d’un Ifaì : Ğli

narrò , che venuto un de Dimonj ad infeſtargli i fuoi

verginali colloquj da moſtruofo ucellaccio , egli fattolo

cadere di piombo in Terra , lo ſpennacchiò, a reftarne.»

tutto fpiumato,derifo de’circoſtanti , fcherno degli ſpetta

tori : Che ritornatone un altro a difturbargli le fue ap

plicazioni colle ridicole fmorfie di Scimia; egli poſtole

in mano un candelotto acceſo, fino al confumo, fe ſgri

daffe tra ſtorcimenti, brugiandofi, come li riuſciffe più

tormentofa la fiamma di quella candela, che tutto il fuo

co dell' Inferno ; dando a divedere , che le buffonarie,

delle Scimie fi deggiono punire , non premiare . Final

mente raccontò di averlo mille volte ſcacciato da corpi

offeſii , fattolo profondare ad un precetto nell' Erebó,

che l'uccife di doglia , affegnandolo per cuſtode della,

caftità d'una Donna tormentata da fantafimi lafcivi ;

morendo egli di crepacuore al ravvifarſi da fomenta

tore della libidine, fatto tutelare della pudicizia ; onde

conchiufe , che non avrebbe incontrata difficoltà in vin

cere gli Uomini, fe con tanta facilità vinti avea i Dia
V G 2 - - voli -
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voli: ftaffero di buon animo, ch’egli più felice di Da

vide, ove queſti ad abbattere un Filifteo, fi providde,

dal torrente di cinque pietre, ei faria ftato provveduto

dall'Empiro per iftramazzar quei tre Goliatti, di cen

to cinquanta faffi : E tanto volle narrare Domenico è

Di tante impreſe ebbefi a pregiare ? Sì ; coastus fuit , fa

le fcufe d'un tal gloriarfi, che fembra gonfiezza, il Gri

foftomo, coaćřus fuit Vir Divinus hec marrare, molens va

nam gloriam hinc avcupari, fed ut illis animos adderet, &

790/2## ad utilitatem ejus, ſed ad fidem, que intrinfe

càs låtebat : Il cotanto gloriarfi di Domenico non fu

impeto di elezione, fu impulſo di neceſſità, da'fuoi van

ti dipendeano i guadagni della Chiefa : Queſti fanno l'

altra Apologia al gloriarfi Appoſtolico di Domenico fî

voluero gloriari , non ero infipiens.

* Ed oh ! con quanta ragione poffono legitimarlo, fe

acquiſtolle Domenico anime ſenza numero, delle quali

mezza, e più, perduta avea la ſperanza; Peccatori i più

reprobi , Feminaccie le più diffolute , Eretici più acca

niti nell' odio ; e gli fe buono agurio la converſione »

cominciata da un Ofte , che dovea vederfi amata da.

più nemici. Non videro le faggene del Redentore, ne »

le fciabiche de’ Miſsionarj prede più copiofe ; ad una fo

la peſca, con Rainiero lor Capofquadra , ne acchiappò

centomila, ne pur fi ruppe la rete, di quanti in appref

fo vi entrarono, niuno ne ſcappò dalle maglie. E con

che credete, che addefcolli ? che ftravaganza ! colle lodi

della fua carità praticata a pro di eſsil_La lode pro

pia che fuſcita invidia negli Uditori, a Domenico con

ciliogli amori; a lui riuſcirono calamite di cordiali at

trattive, quando a tutti riefcono ſtimoli d'antipatie ir

reconciliabili , e mi figuro , che foffero le medefime »

che fe Paolo all’ ecceffo del ſuo amore ufato co Co

rinti. Suftimetis, ſi quis in fervitutem vos redigit. Seguite

allegri le veſtigia de Seudo-Appoſtoli , che vi fanno

fchiavi bollati di Satana, e non me, che voglio sferrar
--- » - V1
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vi da fuoi ceppi, e che per liberare i voſtri giovanots

ti, anche dalla cattività de' Mori, mi efpofi allo ſcam

bio di efsi, ed offerì la mia perſona in rifcatto?fiquis

devorat fi quis accipit. Chi con voracità d'abbiffo s' in

goja le voltre foſtanze, con rapacità d'Arpie, vi toglie

gli averi, e non me, che voglio arricchirvi coll' inve

ftitura de' Cieli; e che a follevare glj affamati nelle più

eftreme miferie, vendei due volte fino le mie librarie ?

f quis in faciem vos cedit ; Chi vi flagella da giomenti,

vi ſchiaffeggia a difonorarvi, e non me, che di cinque

milioni di battiture, che sflaggellarono le mie carni »

ne applicai la terza parte alla fatisfazione delle voſtre

colpe, addoffandomi i flagelli da voi meritati ? Che non

difsi, che non feci per voſtro bene ? arrivai a toglier di

mano a Crifto sdegnato tre fulmini , già vicini a ſca

gliarfi ful voſtro capo , non ritirati ne meno a preghi

di Maria fua Madre : Se non fora ftato per me , una.

volta prima venuto farebbe il figliuol del Uomo a giu

dicare, ed a punire i voſtri delirti. Tanta res effecit, pof

fono ripeterfi di me Benefattore gli encomj del Grifo

stomo, riferiti dal Rainaudo, ut miſ fuiſſet hic Samáfus ,

Christum , nova neceſſitas adastura fuerit ad terras fecundo

revifendas, ut Orbem Terre, ad tribunal fupremum , reum

citaret , ac judicaret.

Eh che fi voluero gloriari d’aver detto, e fatto a pro

del Mondo, più che non diffe Paolo, che non fece Pie

tro , non ero infotens ; perche l' uno mi diede il libro

delle fue dottrine , mi concedè l' altro il baftone de

fuo potere; come ceder mi voleffero il Primato, e nelll

energia del predicare , e nella potenza di far miracoli".

e fecoli prima del mio nafcere fi legettero fotto la-2

mia Imagine , e di quella del maeſtro delle Genti , di

fegnate ne frontefpizj di Bizanzio, Sauữus Paulus, per

hunc affenditur ad Calum; bonus Dominicus, per hunc}:
lius ; onde amplificando le fue maggioranże fopra quel

le di Paolo, potria ben replicare, non minus fui al #s,

qiii

* *--
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qui funt fapramodum Apostoli , non minore fu Paolo di

Þietro, e di tutti i majorafchi Appoſtolici , non minor

fu Domenico, anche di Paolo. Veniam ad revelationes .

Ma chi puo ſpiegare le coſcienze pofte fotto gli occhi

di Domenico, compreſīvi i più nafcofti fegreti, i pen

fieri più reconditi : l'oſcuriſsime Cimmerie del futuro,

illuminate da lumi profetici della ſua prefcienza ? Chi

uol narrar i Sagramenti più ineffabili della Trinità,

ifvelati alla fua mente; Arcana verba, que non licet ho

mini loqui? non poffo altro dire, fe non che Domeni

co in un Rofario donatogli da Maria, ebbe per le ma

ni i Mifterj : non voglio per fine toccare la Tauma

turga autorità di Domenico, per non ಟ್ಗ l'Onni

potenza . Parco , ne quis existimet ſupra id, quod videt in

illo, ne videlicet , con i foſpetti di Cornelio, ipſum Deum

aliquem putet, ut parcat , al narrarvi le figliuolette , da

Dómenico tornate in maſchi ; le tonache lacere de Fran

cefcani, da lui rattoppate col fango ; la fua inzuppata

da diluvj, rafciugata all’alito d'un Ave ; le fabic arc

nofe trafmutate, con alchimia non più intefa , in pre

ziofità di danaro. Parco , nò; voglio, che Domenico fi

vanti , che come Criſto ne' Cenacoli entraffè a porte

chiuſe con beatifiche fottigliezze; che come Criſto nel

le nozze di Cana operaffe metamorfofi d'acque in vi

no, per le fue tavole ; che come Criſto, ful Monte fatol

laffe turbe fameliche cogli avanzi de’ fuoi refettorj; che

come Criſto daffe la vira a tre morti; e più di Criſto,

che ridonda a maggior gloria di Criſto , ſi pregi , che

fino a quaranta in un colpo chiamolli a reſpirare l'a

ria di già affogati nell'onde ; onde dove quegli non potè

impedire alla poca fede di Pietro i fommergimenti ;

Domenico coll’ ecceffo della fua Fede, potè liberarne i

naufragati . Un tal pregiarfi è pregiarfi foggetto del

la virtù di Criſto, ricetto d'una poteſtà più ampla del

la virtù di Criſto, che al dir d'Agoſtino, è la più gran

gloria di Criſto. Libenter igitur gloriabor, ut inhabitet in
P/2f.
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me virtus Christi. Si vanti fopra tutto Domenico d’aver

operato un prodigio ſopra tutti i prodigj : fondato il

fuo Ordine, che può chiamarfi, come d'altri fu detto,

miraculum vivum , mi arreſta non però l' infinito delle

fue prerogative, da efprefſargli le ſimpatie del mio of

fequio . Voi medefimi lodatelo , col vantarvi primi

Inquifitori della Fede; primi Maeſtri de Palazzi Äppo

ftolici : ricordate voi le Mitre, che prefero dalle, voſtre :

tefte più ſtima; le porpore, che più s'ingrandirono sù i

voſtri Omeri; i Triregni, che più fi beatificarono sù i

voſtri Capi; Voi pregiatevi d’aver mandati tanti Santi

al Cielo, che han poffuto riempere la magior parte de'

feggi fuoi vuoti: che sò io ? Voi , che fapete le voſtre

glorie, Voi paleſatele. Si volueritis gloriari, non eritis in

Jipientes, perche il voſtro gloriarfi, come l'Appoſtolico

gloriarfi di Domenico , averà per fua Apologia ,

che vi gloriate, com’egli gloriofsi per vilipen

dio dell' ereſia , per l' efaltazione della

· Chiefa , per magior gloria . . "

- di Dio.

Îd:
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* PE 'L MEDESIMO SANTO

Detto nella Chiefa de fuoi Capuccini

in Napoli •

Magnificat Anima mea Dominum : Lucæ 1;

Magnificabitur Christus in corpore meo fue per vitam, ſve

- per mortem. Ad Philippenfes 1.

:X ERA L felicitarfi colla propia virtù, è vero,

};*$i è una gran felicità; che bene ſpeſſo la

\\:/70 m

| 2 A

'్భగ * * -

± virtù riefce un magnetiſmo d’infortu

- §:FK nj : il felicitar non però colla propia

i virtù , è una mafima felicità ; che »
maffima felicità ſtimafi da un virtuo

| fo fortunato il poter far altri parteci

i di fue fortune. Nullam crediderim ,

sol Panegirifta di Coſtantino , effe Principum majorem fe

licitatem, quam feciſſe felicem. Sire, parlava Creſo a Cam

bife, in contraddittorio di coſtoro, che t’ adulano, di

rò, di te più felice Ciro tuo Padre. Ciro hà di già fat

to un Cambife; Cambife ancora non hà fatto un Cam

bife : . I progreffi di Ciro furon di Ciro ; i progreſſi di

Cambife fono, non di Cambife, di Ciro. Egli fù fogna
- tΟ

|
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to in una vite, tu in un grafpolo; e maturano ad or

namento del Tralcio le vue. Nafcefti alle vittorie , a.

trionfi, a governi à è lo fteffò, naſceſti agli onori di Ci

ro: nafce a gloria del Padre il figliuol favio. Signore :

queſto folo puol far Cambife magior di Ciro : Cambi

fe ha fatto Ciro fuperiore a Cambife, Così aon trovi

uguale, fe col far Ciro più di Cambife , hai ſuperato

e Ciro , e Cambife. Crefce anche ſopra fe ftesto quel

merito, che fa crefcere altri ſopra del meritevole: Pla

mè tuus tibi preit felicitate Parens, quia te genuit filium, cui

tu parem non habebis. Chi s’impofta per i perfonali ta

lenti , puol dirfi avventurato , che di rado il livor lo

permette ; chi impoſta, avventuratistimo : {picca del Di

vino, ch’è regalia di Dio, l'ingrandire : Che ammiri in

Davide , Iſraele che è con un fāfio fondamentar la fua,

Altezza ? non è quefti il fuo gran pregio; è l’averla.

ſtabilita per altri : non è grande chi divien grande, ma

chi fa altri grande; il divenire puol dipendere da un º

voto favorevole del fato; il fare, da'foffragj candidi del

valore . Cur folum David dicatur Rex, cum plures fuerunt

Reges ? dicendum, col Celada, quia per meritum Davidis re

gna verunt · Glorie ſplendor elucet in eo, qui fuis meritis pe

perit fbi Regnum ; & in posteros propagavit . Così è. Davi

de intronizato è la minor gloria di Davide ; la ſua co

ronata difcendenza n'è il fafto eccedente; egli col farfi

Rè, ingrandì un figlio d’Ifaì; col far Rè un Salomo

ne , ingrandi un figlio di Davide; poco ci vuole a fol

levare un Paftore; ci vuol più che molto ad inalzare ,

un Principe ; ogni zoeccletto bafta a far ifpiccare un

Pigmeo; ci fon d'uopo Pirinei , perche fi diftinguano

de Pompei Magni i Coloffi. Aleffandro , perche ma

gnificò un Eroe in Filippo, pcrciò fu grande ; perche

non vi fù chi lo magnificaffe, perciò non vi fu di lui

più grande : Perche fu minore folamente della fual,

gloria, perciò fu minor folamente di fe fteffò, ch’è quanto

a dire, fu magiore fol di fe fteffo. Tanto è più gran

Ꮋ de
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de chi ingrandiſce, quanto è più grande chi s'ingrans

difce. Fo dunque giuſtizia al merito di Noemo , fe’l

preferiſco a tutti i Patriarchi . Abramo benediffe in »

Îfaacco un Ifacco ; Giacobbe ne fuoi Ogli i fuoi fi

gli. Noè nel fuo Semo, non Semo benediffe , na Dio.

Gran vanto di Semo, che potè effer benedetto equivo.

cato con Dio ! magior non però di Noè, che potè bene

dirlo, equivocato con Dio! l'uno lo fu , l’altro il fece

sbaglio d’un Dio. Benedistus Dominus Deus Sem . Semus

auget Deum pre fue benedistionis gloria. Canne d’oro dell’

Appocaliffe fquadrate ora, fe potete, l'innocenza d'un

Uomo, che giugne ad inalzare l'Altiffimo. Mifure d'

Ezzecchiello ſcandagliate , fe vi dà l'animo , la gran

dezza d'un Uomo, che in fe medefimo fa piu grande

un Nume ! che più tardo a nomarlo: compaffate, fe v'è

pofiibile, la Santità di Franceſco d'Affifi, ereſciuta fino

a far più crefcere un Dio ! fino a farne il nome più

chiaro, la fama più celebre ! egli , o Napoli, imitando

la gran Madre; colle azioni del fuo ſpirito, magnificò

il Signore, rendendone gli attributi più illuſtri , emo

lando l'Appoſtolo colle paffioni della fua carne , ingi

gantì il fuo Crifto, fino a farne la redenzione più co

pioſa . Il Verbo , abbreviato nel feno della Vergine ,

ſpiegoffi in più contrasifre di fangue nelle membra di

Franceſco; non capito dall’intelligenza del Dottor del

le Genti , trovò da dilatarfi nella mente di Franceſco ,

- onde ccheggiando a tutti e due puo vantarfi magnificat

Anima mea Dominam. Magnificabitur Chriſtus in corpore meo.

Che trafcendenza di merito! Maria folamente coll'Ani

ima; Paolo appena col corpo; Franceſco con amendue

magnificò il ſuo Dio ! tutti i Santi il differo più gran

de , Franceſco il fece. Alia magnum pradicant Domiuum,

& dicunt, ut Creaturæ rationales. Egº autem , egli fi glo

ria con Pietro Bleffenfe, magnum facio Dominum. Chelº

iperboli ! un fiume far più pieno il mare , che non :

ridonda! un aſtro far più lucido il Sole , che non sà

рім
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più ſplendere ! un Minore far più grande un Dio, che

non puol effere più grande !

Non s' ingrandiſce, chi s'ingrandiſce, quando noti

s’ ingrandiſce col merito participato da chi l'ingrandi

fce . Il farfi grande per altri , non communicante al

la ſua grandezza è proſperità di fortuna, mà è infeli

cità di demerito : è un ricevere larga limofina dalla 2

, forte, ò con un finonimo, è un fopponerfi povero d'

ogni avere . Che accquiſtonne quel Principe , col pre

tender Nicchia nel Panteone de letterati, per la lette

ratura degli fchiavi fuoi ? Le rifa d'un Seneca , che fi

regiſtra nel omitologia di quel ucello , che inpiumofsi

a mofaico di colorite vaghezze coll'altrui penne. Ce

fare sì, che meritò tutti gli applaufi di Cajo Cecilio,

perche col fare i fuoi tra' buoni i migliori , egli fi fu

I'ottimo; col farli magiori tra’ grandi, egli fu il maſsi

mo; e col farli fimili a fe, ottimi e maſsimi; egli mo

ítrofsi più che ottimo, più che maſsimo. Tanto lauda

bilius, quod cum ipſe fit optimus, omnes circa fe fmiles Abief

fecit. E' gloria dunque tua , o Dio delle virtudi, il ve

nir glorificato da Franceſco, perche tua è la gloria l'a

ver tanto glorificato Franceſco , che potè glorificarti .

Dalla tua grazia ei riconofce quella pienezza di grazie,

che potè agli occhi degli Uomini renderti più grazio

fo. Il rifplender della Luna, fino a divenire un Sol del

la notte, è del Sole, di cui è il lume . Il dilatarfi

del Nilo , fino a slangiarfi in più Oceani , è faſto dell’

Oceano , di cui fon l'acque. Liberalità di Dio fi fu il

dare a queſto accorto fuo fervo i cinque preziofi ta

lenti; induftria non però fua, che col multiplicarli, po

tè più ಶ್ಗ i fuoi Erarj . Gran tenerezza dell’

affetto di Dio , magnificare oltre l’umano l’Anima di

Francefco; gran gratitudine dell’anima di Franceſco il

magnificare Dio più in là di Dio! Magnificat anima mea

Dominum , quia fecit mihi magna. Scilicet omni affione ani

me mee magnificabo Chriſtum , & unam Chriſti gloriam me
gºtiari exambio . H 2 Pcr
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; Per mercantare queſta preziofiſsima margarita, ri

nunziò a tutto il poſsibile. Fattofi all’orecchio del fuo

ſpirito: non t’approfittare, gli diffe, nella paterna mier

catura: il guadagnare col Mondo, fi è perdere ; il mol

to cavare dalle fue merci, è fallire : riſpondegli, fe t'im

portuna: Padre, ad altro negozio m'hà applicato il mio

Dio; al multiplico della fua gloria: nel proccurarlo giu

gno fino all'ūfura; hò per poco l'arrifchiarvi la vita ;

hò per niente il morire : a me vivo, Criſto è vita; qual

magior utile ? a me morto, Criſto è guadagno: , vi puol

effer magiore ? Se vivo, non perdo Črifto ; ci è afsicu

ramento più certo ? fe muojo, acquiſto Criſto, vi è corrif:

pondenza più puntuale? la mia vita, o la mia morte è

il prezzo, v'è cofa più baffa è un Dio ingrandito è il ri

tratto; v'è cambio più alto ? Sì, sì, tue fieno le com

pre. Io quanta poſſum maxima gloria fublimabo Christum ;

Christique gloriam five ex vita, five ex morte mea , quaf

lucrum , vel lacrofam queſtum, avarus Mercator exºpto .

Diegli grata udienza l'anima di Franceſco, e per

arricchirë i tefori della gloria di Dio, impoveristi fino

al non più. Fè fcialacquo di ricchezze; rifiutò legiri

me , fece getto di tutto il diſiderabile. Se la pɔvertà

aveſſe voluto far pompa delle fue gale più capriccio

fe, non potea comparire in altra foggia, che da Fran
ceſco : ed in fatti incontrandolo un ternario mifteriofo

di Donne, con queſto complimento il riverifcono: ben

venga la Signora Povertà . Quattro ſtracci rattoppati

in tonaca ; una corda attorta in centorino crano tutta

la bizzaria della fua moda; la nudità, tutto il mobile

della fua ſtanza; il nulla, il tutto de ſuoi ftabili : e co

sì s'ingrandiſce , o Franceſco un Dio ? Appunto col

fpropriarfi l'anima di tutti gli affetti a tutto ciò, che

sà di comodo; coll’antigenio anche del biſognevole-º ;

con lafciare a Pietro Bernardone fino la camifcia ; col

ricevere in limofina dal Veſcovo una melote ; collo

ÍPogliarfi ſpirante fin del cilizio, fi magnifica 9ಣ್ಣ Cri
O 3
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fto , che tenne a fomma gloria il nafcere ignudo , il

morire ſpogliato. Magnificat Christum fuum , ce la fabuo:

na il Serafino di Bagnarea, exoneratus ab omnibus. *

Qual penfate foffe il Capitale, Fideicommiffato al

fuo ordine ? la fola ſperanza , azienda da ſpaventare le

nitrie, da far ſconfidar la fiducia! Ora sì che pretendi

tropp o Franceſco ; con un tal legato ti brami , una

con tuoi, ufufruttuario della Onnipotenza ; vuoi obbli

gare Dio ad applicarci tutti gli effetti de fuoi prodi

gj. Sì, vuole Franceſco , e fe, ed i fuoi foftenuti a vi

talizj di miracoli : vuole che fe non ha con che fo

disfare ad un medico per l' affiftenze nelle fue infer

mità , s’impegni l'Altiſſimo a foſtenere con uno de

fuoi capelli la cadente Cafa di quello; ficche vi posta

fcriyer Bercorio , ella mantenerfi in piede capilli muni

mento. Vuole che fe deſiderofo di vino, ne ftanno vuo

ti i mendicanti bigonci , trafmuti le acque in mofti

da ingeloſire le vinarie di Salomone ; che il primo tra'

fegni fatti da Gesù, fia l'ultimo trà gl'infiniti pratica

ti per lui. Vuole che a riftorare le arfure d’un con

tadino faccia zambillare i refrigerj da un faffo , che º

un miracolo operato per la falvezza di tutto un Po

polo fuo dilettidimo, fi rinovi per le ricreazioni d’un

folo. Oh invenzioni di Franceſco per far più grande ,

un Dio nel concetto degli Uomini! Giuditta impetra

le piogge dal Signore , col metterlo in punto a farfi

conofcer dall' Affirio per quel Dio Grande, che'l con

festava Bettulia : Franceſco lo moſtra grande, facendo,

che nelle marename di Bari, a refrigerj d'un fuo Com

pagno, ſchizzino in giuochi d'acque le arene. Pregiudi

cò alla grandezza del nome di Dio Mosè nel non cre

dere provvedute le fue diſpenze a sfamare per un fol

mefe feicento mila pedoni ; ne volle oltre il credibile,

celebre la fama Franceſco, collo ſperare per tutti i fe

coli i riſtori per le fue più numeroſe Tribù da Maga

zeni di Dio · Ricordevole che Giacobbe non fapea ri
co:

- -
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conoſeere in Dio il Dio d' Iſraele , fe nol férviva di

proveditore nelle penurie del vitto, di guardarobba ne’

ម៉ឹ de veſtiari, d'architiclino nell' arficcio della fe

te; egli, Franceſco impegna Dio a ricolmare i ſuoi Re

fettorj di黯 , di cui più bello non ne impaftano gli

Angioli; di lana i filatorj : da cambiarfi colle Porpore

di tanti Rè ; di falerni le bottiglie, da mettere invidia

a Cellai dello Spofo , perche ne divenghi più famofo,

e crefca nell' eftimazione Iddio ſopra di Dio. O fingularis

interpretatio potestatis, niſi manducarent,argomentava con Ar

nobio, ở biberent homines, Deus momen non haberet ! Co

sì è. Se Franceſco non faffi povero fino al non poterfi

iù , non farà ricco fino al poſſibile di glorie il fuo

器。 Sono maffime dell’efperienza , che il magior fa

íto della munificenza deve più all'altrui miferie, che »

alle propie dovizie ... Se vi mancaffero degl' infelici ,

mancarebbe a felici il pregio di felicitarli: il bifognevo

vole foccorſo della mendicità moſtra arricchiti gli era

ri della potenza: più fi rallegrano i Magnati all'altrui

diſgrazie , che alla propia fortuna : queſta gli fa prof

peri occulti : quelle gli pubblicano liberali. Informato

di queſte politiche Franceſco s'impoverifce fino a cer

care in carità un tozzo da ſuoi; a non avere altro ave

re, che il non avere: vuol così povero il fuo ordine , ,

che gli permette la fola propietà del niente , gli con

cede i foli livelli della Provvidenza ; perche queſta fi

magnifichi ne’ foccorſi. Coll'ignominie della méfchinità

s'accrefcono gli onori d'un Dio prodigo negli ajuti; e

le anguſtie delle calamità ne atteſtano gli attributi più

auguſti . Hic equus rerum arbriter eſt, lo defcrive il Ce

lada, cở Divinioris Providentie fequester. Bene fins de fais

mendicitatibus Deum honorare, & de ſua inopia Dei opulen

tiam adstraere, duw ea salamitofa neceſſitas, auguſtiora Dei

attributa publicat.

* Franceſco povero dilatò i cancelli alla Provviden

za; Franceſco peccatore diftefe gli ſpazj alla mಣ್ಣ
l3 •
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dia. Il chiariſsimo di queſta non fe mai più bella prof

pettiva, che al confronto delle ombre delle oftinate fue

colpe; il choro delle fue laudi fi fe più armonico al ri

ieno di fue ignominie. Dio buono, e quante confef;

fonne Franceſco! afficurato d’effere il di lni nome nell’

urna d'oro degli Eletti , pubblicavalo degno della buf;

fola de' prefciti : moſtratali da Criſto tapezzata per lui.

una delle più belle manſioni delle fenza numero, che

fon nel Cielo, aſpettava una ſtanza nell'Inferno; inca-,

parratogli per Trono quel medefimo, d'onde ne cadde

a rompicollo Lucifero, dicevafi meritevole d'accompa

gnarlo nelle cadute! piagne cotanto , non sò quali pec

cati , che ha lambiccato il cuore per 盤 occlii ! non fi

contenta, fe non fa materia delle pubbliche fue predi

che i foli a lui noti diffalti ! Ora sì che disfido tutti

li Eroi del pentimento a cedere il primato a France

co: non come Patamieno a pochi Padri d'un Conci

lio; rivela i fuoi penfieri a numerofiſsimi Uditori : Vi

ftupite, o Popoli, al leggere nel libro delle confeſsioni

d’Ágoſtino quel lunghiſsimo errata, ſottopoſto al cor

rige dell’Univerſo ? più confondetevi nell’aſcoltare dal

la bocca di ီ|ိ gli errori . Agoſtino gli fcriffe,

Franceſco gli promulgò : l'uno lontano a lontani;蠶

fenté l'altro a prefenti: così Agoſtino par che ne sfug

giffe; così Franceſco par che ne proccuraffe i roffori!

E perche prezzi sì poco, o Franceſco, il gran tefo

ro dell’ onore ? all’umiltà bafta il concetto , in cui ti

tieni di viliſsimo giumento ; d’immeritevole della ge

neral prelatura del tuo Iſtituto; d’inutile operajo nella

vigna del Signore. Bafta, è vero, all'umiltà, ma non

basta a magnificare, quanto la vuol magnificata Fran

cefco la Divina Bontà . Gran Peccatore bifogna fi di

chiari, per dichiarare grande la mifericordia di Dio: pe

sorella macchiata, è d’uopo, fi pubblichi, perche sam

mirino gli amori del miſtico Giacobbe nell’ accoglierla

alla Mandra : diaſpro pizzato , perche più ſi penfino

-
pre
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preziofe le mura di Sionne ; foſca la ſua anima, péré

che fi conofcano le fimpatie dello Spofo nel vaghtg

giarla anche nera: Quanto fai Franceſco! quanto ti de

ve Iddio ! Dell’effer egli pio , n'hà l'obbligo a fe me

defimo, il conofcerfi per tanto pio , n'è tenuto a Fran

cefco. Non dubitava queſti dell' Infinita pietà del fuo

Dio ; preteſe fi conofceffe infinita dall'Infinito dato a
credere di fue mancanze; ed indovinolla Franceſco : al

fentirlo il Popolo per quel grande ſcelerato, che confeffa

vafi; ed al vederlo per quel gran favorito , ch'egli era

di Dio, veniva forzato a fclamare ; oh gran mifericor

dia ! Coftui s' accuſava ottenebrato dalle caligini del

peccato; e poi trà gli orrori notturni fi fa fervire dagli

Angioli, come da paggi di torcia ! fi dà in colpa d’a«

ver dato l'orecchio alle cantilene della vanità , e poi

ammalato , fe gli concede , che i Serafini gli facciano

da Sirene , addormentandolo colle melodie ! Rco di mil

le accettati delitti , ei comparifce ful Pergamo con al

collo un capeſtro; e poi a fila gloria fi laſcia , che vi

vente ancora, fi porti da Domenico con venerazione di

reliquia un pezzetto della ſua fune! oh più che grande

Inifericordia ! La venerai grande nel premiar l’innocen

za; l'adoro maſsima or che grazia di tanti favori un ,

penitente ; devo a te, o Franceſco , fpacciato gran pec

catore , ed in fatti gran Santo, il concetto formo delle

Divine miferazioni: deve a te , Dio, il formarfene delle

fue miferazioni un tal concetto . Aufm dicere, coll' ardi

tezze di Tertulliano; fî hec, nempè eſſe perditam, peccatri

sem, damnatam, Anime Francifei non accidiſſent, benignitas,

gratia, mifericordia , & omnis vis Dei benefica vacuiſſet.

Non puol contenerfi Franceſco in fe fteffo al ve

der riuſcito il difegno , di far più illuſtre la benignità

del Signore collo ſcuro di fue mancanze. Smontaro dal

Pergamo , e feduto con contegno in mezzo del Tem

pio , vuol che gli bacino tutti gli afcoltanti in contraf

fegno d'offcquio la mano. Ritirala, Franceſco, ritirala.

Il
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Il porgerla è un farfi ſcappar di mano la palma, è un

darfi la mano colla jattanza, è un fartela far per mano

dalla fuperbia : ritirala, Franceſco, ritirala : Oh quanto

puol gonfiarfi un Eccleſiafte agli applauſi ! oh quanto,

quanto invanifcono i baciamani! ritirala . . . . . . porgila-,

Franceſco, porgila: temer non dee d'anebbiarfi all'Atmof

fere la vetta d' un Olimpo , e fi burla dell' efalazioni

temerarie un Firmamento. Franceſco non parla egli in

Francefco; pretender dunque non puol per Franceſco i

complimenti . Efigger vuole le adorazioni per Crifto ,

che in lui ragiena; fempre intereffato negli accreſci

menti della fua gloria , vuol che fi magnifichi in lui

quel Verbo, ch’è l’ogni parola della ſua lingua, quello

Spirito, che gli mette in醬 tutto il linguaggio infuo

cato di Pentecoſte ; e la porga al bacio con ſicurezza

del ſuo umilistimo fpirito; perche egli al dirne il vero

col Veſcovo Pacenfe,fic efº fue vite exul, fic Chriſto vi

vit » ut qui illum laudat, non illum a fe ipſo alienum fed

qui in illo vivit, Chriſtum potius laudat

Franceſco, non puo' negarfi, Christo vivit: che ma

raviglia dunque, che l’ami cotanto ? Criſto è la vita,

Criſto è l'anima ſua . Sempre con Criſto in bocca- »

fempre con Criſto al cuore · Abbracciato con Criſto nel

Prefepe, unito a Criſto nell’Altare, Crocefiffo con Cri

fto in più Calvarj. Cotanto accefo del di lui amore,

che anche al volto sfavilla come ardente carbone; che »

con un tocco della fua mano riaccende lo ſpirito d’un ·

moribondo vicino ad eftinguerfi, interizzito dalle nevi;

che paffeggia come in carro dell'Aurora, in un cocchio

di fiamme; che bruggiato dalle vampe del Santo amo

re , non fente gli ardori d'un ferro rovente immerfogli

dietro l'orecchio dalla pietofa crudeltà d'un Chirurgo !

ma che afpetto in autentica d’effer Franceſco una fuci

na di tutte le bragie dello Spirito Santo, a raccordare »

quel fatto, oltre il raristimo, fuor dell'infolito , unico

nelle miſtologie de contemplativi: Franceſco foffiando
I - in
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în un Frate, sbalzollo in aria, infuocato in eſtafi! oh pro

digj dell'amor di Franceſco ! poter vantarfi con un fof

fio mandare un Uomo nell'Ethera mezzo incenerito

dalle fue fiamme ! E che fuoco dovea ftar racchiuſo

nella mina del fuo petto, fe fvaporata in un apertura

di bocca fa volare in incendj di carità ! oh Cuore di Fran

cefco Veſuvio d’amore, ch’eruttando, tramandi final

Ciel le faville : rogo di fagre arfure, in cui allo ſpirar

d’un aura, fi bruggiano le Fenici. Io impazziſco per la

novità del ſucceffo ! un Elia, conceputo, lattato, creſciu

to, vivo ancora tra fiamme, ha per mezzo impoſſibile

il poter communicare al fuo Elifeo una fcintilla di tan

to fuoco; e Franceſco l' ha per sì facile il partecipare

incendj, che non gli cofta, che un fiato! Se mi fi per

dona l’audacia, la dirò un iperbole a gloria di France

fco, che ridonda a magior gloria di Crifto, di cui è gra

zia la virtù di Franceſco . Fiatando negli Appoſtoli il

Signore, abilitolli folamente a ricevere lo Spirito Para

cleto; con quell'infufflavit in eos, l’accalori, diſponen

doli al gran fuoco, che dapoi l’ informò nel Cenacolo ;

a Franceſco concefie di più, concedendoli il comunica

re, l'infondere lo Spirito fettiforme con un fol fiato; fa

cendo che l'infocare , il trafmette re un omo quafi fra'

comprenfori gli montaffe un momento, un attimo, un

refpiro . Piccolo lo Spirito Divino ne’ feguaci del Na

zareno, afpettò il crefcere in loro all'umana cogli anni;

adulto in Franceſco, fino a non potere ftar riftretto in ,

lui folo, entra, crefce, grandeggia, s’inalza fino al Cie

lo ne Difcepoli di Franceſco! oh gloria fopramaffima di

Franceſco il magnificare fino alle Stelle lo Spirito di

Dio ! Ingrefus aliquando Spiritus Sanĉfus, me ne congratu

lo col Celada,confeffim in fe creuit » adolevit, & tue vir

tutis incremento ex parvulo magnus diffus eft; eo quod, ripi

glio i giubili col Cajetano, progreditur de bono in melius,

& proficit Spiritus Dei in Homine.

Alla ſua Bettelemme, Uditori, per ammirare l'ulti

[Il a
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ma prova de fofij infocati di Franceſco. Genufieffo egli

d’avanti il Prefepe, contemplava la notte del NataleL,

l’amor di Criſto nel tanto avvilirſi per l'Uomo; e pre

fo tra le braccia un bambinuccio di legno , adorandovi

il fuo Gesù ; ah mio Dio, con foprafervide giaculatorie

dicea, ah mio Dio, e tanto hai fatto per me ! immen

fo ti reftringi in un putto; Eterno ti ſottoponi all' età;

immutabile foggiaci alle vicende : che pietà ! il Signore

del tutto limofina poco fieno al ripoſo; mendica da Bru

ti un alito a riſcaldarfi ! nò mio bene nò, fafce ti fien

醬 braccia, ti fia cuna il mio petto, ti riparino dal

reddo i miei fofpiri, ti ribbacio , per accalorarti con »

fiati mei . Dove ſpaventate fuggite, trattenetevi, o ma

raviglie; in feno a Franceſco il legno divien carne, la–

ftatuetta fi muove, un Criſto di buffo, fi fa un Dio vi

vo! và, e vanta adeffo , o Sinagoga , il tuo Enoch pel

primo magnificarote di Dio, perche il primo ad efpor

re alle adorazioni le Imagini . Queſto è il meno di

Franceſco; egli n’avviva i Simolacri. Giudica da majo

rafchi, o Chiefa, gli Antonj, i Gaetani , s'ebbero anima

to pargoletto Criſto ne feni ; Franceſco il fa animato.

Quello fu tenerezza dell’Amor Divino; queſto è poten

za di Franceſco! Oh forza Taumaturga dell’ Orazione ,

di Franceſco ! non è grande il potere di Dio, il fufcitar

dalle pietre i figliuoli di Abramo ? giudicate quanto fia

quello di Franceſco, che da un legno fa fuſcitare un fi

gliuolo di Dio. Deus ligneus, ne fa fcandaglio Felice Mi

nuzio, nafcitur, /culpitur , non dum Deus eff; ecce confàcra

tur; oratur; tunc poſtremo Deus est, cum homo ille, cioè Fran

ceſco voluit, & dedicavit. -

Oh fe il tempo mel permetteffe , vorrei condurre

alla voſtra confiderazione il quanto dovea effer grande

la carità di Franceſco pe 'l fuo profimo ; fe alla fuaL

falvezza, par che impetri un'altra Incarnazione del Ver

bol laſciarei ogn'altro da lui oprato a prò degli Uomi

ni : i lembi proprj, i mantelli , le tonache, i libri, i vafi

I 2 Sa
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Sagri fmaltiti in foccorſo de' Poveri ; non farei conto

delle fue continue lagrime , fparfe per lavare in quel

Giordano la lepra de' Naamani; anche del voto , che »

potria fervir d' un Panegirico alla gloria di Franceſco,

fatto da lui , di non mai negare la limoſina a mendi

chi. Solamente vorrei fare ſtima del gran zelo di Fran

ceſco della falute del Mondo, fe a rinovarne la Reden

zione, fa che di nuovo fi faccia carne il Verbo. Magni

ficat anima mea Dominum: Gli metterei in bocca gli en

tufiafmi di Maria, con il perche d'Agoſtino , ideff ma

gnificat Deum, quia carnem Deo exibet, ab quam , que in Di

vinis Perfonis Junt, innetefeunt.

Se non poffo trattenermi nel rinafcere , che per

Franceſco fa Criſto; mi fi permetta l'accennare, il mo

rire che vuol Franceſco per la vita dell' Uomo, per far

più copioſa la Redenzione di Dio . A diſpetto delle

tempeſte, che l'allontanarono da foſpirati lidi di Barba

ria; ad onta dell'infermità; che l'innabilitarono a viag

gi di Marocco; portofi nell'Egitto, nuovo Mosè di quell'

altro Faraone; ed inabili le ragioni a fcreditare la cre

denza del ſuo Maumetto; accendi ( veniamo alle ftrette

gli diffe) accendi , un gran fuoco ; fe entratovi dentro

mi riſpetteranno le fiamme, refterà chiarito a quei lu

mi il tuo Alcorano; fe mi offenderanno in un pelo, fi

denigrerà a ſuoi fumi il mio Vangelo : oh fe 'l faceva ,

il Tiranno ! certo di reftarvi illefo alle tante prove fat

te a difefa della caftità, ſopra degli acceſi carboni; che

luminarie avrebbe allumniate la Religione ? Se tanto

rallegroffi al vedere, i libri di Domenico , efpofti alle

vampe per la verità de fuoi dogmi, farebbe impazzita

di giubilo al veder da Franceſco darfi il fuo corpo in

preda alle fiamme : dato di piglio ad un di quei tizzi,

avrebbe per fua, pompa la Fede regiſtrate le magnifi

cenze di Dio, dilatate nel corpo di Franceſco, fcriven

dovi il commentario di Tommafo fopra il Magnificabi

tur Christus in corpore meo di Paolo; Magnificabitur Chri

{$
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ftus in corpore, corpus noſtrum exponendo pro Christo , juxta

illud Corinthiorum primo , f tradidero corpus meum , ita ut

ardeam .

Se ucciſo non lo volle il Soldano, Inorto lo volle

Crifto. Le fiamme, che provar non gli fece lo fdegno,

li le fe fentire l'amore. E' affai nota l'iſtoria, mafche

ratofi da Serafino il Crocififfo Signore , colle trafitture

di cinque raggi , l'impreſſe nel corpo altrettante pro

fondifiime piaghe . Or fei contento, Franceſco, tanto

eniale alla Croce, che fe t'abbraccia un Angiolo, te la

fcia ful omero; fe ti ftrigne un Serafino te l’imprime

nella carne ? fei di già Crocififfo: è contento Franceſco ?

Ove Criſto fole tre ore ſpafimò ferito nelle mani, e ne

piedi; Franceſco volle agonizzare per due anni conti

nui , fquarciato ancora nel fianco ! contento è Franceſco?

il Redentore fu impiagato per l’affetto del Mondo ;

Franceſco con fentimento d’amor più grande, volle le

Stimmate per l’amore di Criſto! è Christi eximanitio, vo

glio fclamar con Gregorio, & fervi forma, ipſius mortif

catione decorata ! Christus paſſas est pro Mundo : Francistus

pro Chrifio. Contento è Franceſco ? udite. Dipinto un

fuo ritratto non iftimmatizzato;egli v'impreſſe con co

lori miracolofi di fangue le piaghe I volle, fe il fuo Cri

fto patì dolore nell' animo per la percoffa del fuo co

ftato al fuo Cadavere, ch’ era la di lui Imagine di car

ne; volle egli patire impiagando , non d'una , ma con

cinque cicatrici la fua Imagine, ch'era un fuo Cadavere

di colori. Conoſcendo che le piaghe del fuo Corpo, col

farlo imagine del Crocififfo, ingrandivano di queſto la

gloria, egli a più magnificarlo, volle colle piaghe l'I

magine d' una tale Imagine al riflettere di Origene .

Si grandem fecero Imaginem Imaginis , & magnificabo eam

ºpere , tunc Imago Dei grandis efficitur , ở ipſe Dominus »

cujus efi Imago , magnificatur.

Contento è Franceſco è anche morto vuol magnifi

carlo coll’anima, mandandola al Ciclo in figura di +
- 2
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la . Certo che al vederla i Magi, l'aurebbono giudicata

fpuntata alle grandezze di Dio, hoc fignum magni Regis

ef; . Anche ſpirato vuol magnificarlo col corpo, ren

dendolo mezzo inviſibile ad occhio umano; per accre

fcere in quella fua Imagine la Maeſtà incomprenſibile

di Dio. Aflicurato da San Zenone, incomprehenſibilis Dei

Imago, inviſibilis fit, neceſſe efi. Anche in Cielo vuol efal

tarlo. Veduto penetrare nel coſtato di Dio, ínternarfi

nel fuo gran Cuore; ardiſco dire , con più gloria del fuo

Collega Domenico, poiche Domenico n uſcì, Francef

co entrovvi. Informato delle illazioni profetiche, acce

det homo, & exaltabitur Deus. Anche in Terra vuol ma

gnificarlo in voi, e per voi, o Religiofifiimi Padri, &c.

Facci ancora partecipe della tua gloria , o Franceſco .

-Comunicaci un poco di quella gran virtù, che potè

ingrandire un Dio; e compagni tuoi nel Cielo

poſſiamo accompagnarti a magnificare il

Signore, fequendo quel tuo invito,

Magnificate Dominum mecum .

Amen .

- I Pro
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1 Progreſsi della Chief , calzata
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DOMEN I C AN O

Detto nella Chieſa di S. Severo in Napoli -

Quam pulchri ſunt greſas tui in Calceamentis

tuis Filia Principis. Cant. 71.

Calceavi te Hiacyntho. Ezech. 16.

|- : ā$ు
N fomma parche fia fortuna de’pie

di il venire ingranditi fopra de Ca

pi; i più profiimi alla Terra, fi veg

gono follevati più in sù de' viciniſ

$2 ſimi al Cielo. Ë'così pericolofo l'of

# fenderli, che fe da un qualche mon

$j te fe li ſcaglia contro una pietra- ,

per tema de' calci, è d’uopo, che fi

celi la mano; è forza credere a chi diffe gli Uomini,

alberi al roverfcio, fe chi dovrebbe nafconderfi nel ter

reno, vuol pareggiare da cima d' Uomini: queſta meta

morfofi non però è non folo tratto di barbara politica, fi

penfa altresì ်ိါ် d’un amore tiranno. E tanto bel

le fono le fcarpe della Spofa , che lodate con medio

crità tutte le di lei fattezze , vengono le loro traccie

con ammirazione efaltatel won folum pulchri greſſus, fed,
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72 PANEGIRICO QVINTO -

ne ſtupifce Guglielmo, cum admiratione, quam pulchri I coa -

me fiete amabili, afpettava diceffe, pupille della mia_

spoſa i ogni voſtra occhiata è un incantefimo del mio

Cuore , un folo voſtro ſguardo è una faetta di queſto

feno. Che miracolo dell'avvenenza ! quanto più foſche, ,

tanto più chiare rifplendono per me quelle Stelle ! So

no due pifcine di Efebon , dove ftagnano tutte le gra

zie, in cui fi fpecchiano tutti gli amori. Oculi tui fcut

piſcine in Efebon : Quanto fon preziofi quei fuoi capelli !

le loro anella ammagliano le catene al mio genio : una .

koro ciocchetta incorda l arco a berfagliare il mio pet

to; ricchi ceffi della mia forte; avree filograne de'miei

lavori ; attorcigliate di vermiglie fettucce, incanalano

il Reggio ammanto da mettere in grandezza il fuo

bello. Capilli tui fcut purpura Regis, vinċža canalibus: Quel

collo, o Dio, quanto è caro ! colonnetta di pario mar

mo, cui fa capitello la teſta, intrecciata alla ſtrana. Affe

ſmaltato a galaffie , ove aggirafi il primo mobile del

vago; Farò di Alabaſtro, cui fervono di canale due lu

ci; faldetta di neve dove fa vetta quel fiorito Carme

lo; Torricciuola di avorio , tornita dal vezzo , corona

ta, come da merli, da crini : Caput tuum ut Carmelus, col

lum tuum ficut Turris Eburnea . Io trafecolo , Uditori ,

quando credeva fentire encomiato il fuo ventre, mon

ticello di grani, afliepato da gigli; il ſuo Umbilico cra

tere ſpumante d’ambrofie; il diſpoſto di fua ſtatura_ ,

elevata qual palma, afcolto il fuo paffegiar con cotur

ni, fino al non più fublimato ! Chi ora non compatirà

Oloferne , invaghito del volto nò , ma de Sandali di

Giuditta? Chi non la farà buona a Claudio nel tenere a

favore lo ſcalzar Meffelina; il riceverne in dono le pia

nelle ? Chi più dirà , fotto d’un Caligola, poffono aver

tanta fortuna gli ftivali, guatandoli ingioellati ? fe l'in

namorato de Cantici celebra per ifpeciofe le pedate

della fua Cara ; tien a gloria l'arricchirle i zoccoli di

giacinti, quam pulchrifunt grefus tui in calceamentis *”
(744*
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Falceavi Hyacintho. E parche non fappia ceffare dal dir:

le quanto cammini gratioſa, o mia diletta ! benedetti

calzari , che ti attillano fi bene i piedi al movimento;

ſenza di loro non avrebbe avuto garbo la venuſtade.

Le sfere , benche adorne di fulgidi aftri, non fono am

mirabili , che pe ’l mifurato del moto : il Sole non=

ci fa attoniti per la ſua chioma d'oro, ma pel corfo

numerato de ſuoi Zodiaci. Che val bellezza ſciapita º

il portamento la condiſce; fhello, la fa legiadra; ficu

ro, maeſtofa; ſprovveduta di borzacchini, eccoti timi

da, paventare una ſpina, far conto d'una pietruccia, in

oppinione di fchiava; fornita di ftivaletti ingemmati »

eccoti ardita, non far conto d’inciampi, tener dappo

co gl'intoppi, in conto d'Infanta . Filia Principis ; qui

enim , mi fa ragione Gregorio , nudis ingreditur pedibus »

pedetentim, ở timidè incedit; contra, calceatus audaćřer, un

de est illud, calceati pedes in preparationem , hoc est, in de

fenſionem, & confirmationem Evangelj Pacis. Se così è, a

te dunque lo devefi, o grand' ordine de Predicatori »

che la Chiefa , miftica Spofa di Crifto , corra veloces

all'acquiſto de' Popoli, fi porti ſenza impedimento al

dominio delle nazioni , fe tu fornitala di Appoſtolici

Sandali ne' tuoi Miſſionarj , l’arricchifte di più col tuo

ineſtimabil Giacinto: Ampliati i confini all'Evangelio,

impreziofendo con queſta Gioja i piedi preparati de

fuoi Banditori, replicar puoi ſenza jattanza alla Fede,

quam pulchri fant grefus tui in calceamentis tuis, fília Princi

pis, perche io calceavi te Hiacyntho . Pregio sì trafcen

dente è il tuo, che a far più viftofa l'amantiſſima det

Nazareno, l'adornafti la fronte col Piropo di Domeni

co; la gola co' i monili di Agnefa; il petto col Cuor

di Sufone; e co i Rubini di Pietro Martire, le mette

fti in dito la fede dello Sponzalizio: Tuo vanto, è ve

ro, che le perfezionaſti il nafo coll'odorato Verginale»

del Beltrando; le guance co'i bianchi, e roffi di Rofa;

e lippa negli occhi qual Lia, perche gli aveſſe da Ra

- K - chele,
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7ፋ -- PANEGIRICO QUINTO :

chele, brillanti, gli togliefti, per donarli, alla tua Lu«

cia da Narni. Queſta non però è la gloria fopramaffi

ma; l’hai renduta galante da capo a piedi; incoronan

donc l’uno col Diadema di Catarina, incaſtrando nelle

fcarpe, per gli altri, più tcfori in un Giacinto : cono

ſciuta Reina, perche calceaffi eam Hiacyntho. Che crede

te, Uditori, fî contentaffe d'avere additato il Porto alla

nave di Pietro, col S. Elmo di Confalvo ? d’averla condot

ta in Buccentoro nella cappa di Raimondo ? afiicurato

il diritto fentiere al carro della Divina gloria , aggion

gendovi in Antonino , in Ambrogio , in Alberto, in

Tommafo, quattro Cherubini, con piante rettiſsime ?

nò , Supponendole di qualche gravezza i ferrei cotur

ni del fuo Afer, di Vincenzo Ferrerio; pensò di calzar

la alla leggiera, ed alla ricca, con Giacinto, perche fof.

fero, e più preziofi, e più ſpediti i fuoi pafsi; e gli riu

fcì , portatafi velociſsima la Religione a battezzar più

Provincie, a fantificare più Regni: Quanto clla volle- ,

quanto le cadde in penſiero , di volata con Giacinto

efeguì. Queſti per compiacerla, praticò virtù difficilif

fime a Stiliti, abbracciò impreſe non intentate dal ze

lo, diè di mano a miracoli mezzo incredibili a Tauma

turghi. Teniamoli, dietro, ed accertati de’(che farà ti

tolo al Panegirico) progreſſi della Chiefa calzata di Gia

cinto, replicaremo con Hailgrido, cogitationes ejus, & opera

fpiritualis intentionis, velut pedes reſplendebant in calceamen

tis Hiacynthimis , juxta illud, calceavi te Hyacintha.

Il minor danno dell'ingratitudine è il chiuder la .

porta a benifizj . Sono gaftighi ordinarj per le grazie »

abbulate, privarne chì mal fe ne ferve ; il magiore fi è

render reſtio il benefattore, anche con benemeriti: timi

do di nuova ſconoſcenza, và rattenuto in concederle ,

fino a gratifsimi; ful chi sà, fe colui mi corriſponde,

fafsi renitente a favorirlo; per gaftigare tal volta il Reo,

non fi onora il Giufto ; poco farebbe ftato lo ſpogliare

la Sinagoga de' ftivaletti, tempeſtati a Giacinti
- CI
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der il libello del fuo ripudio colla claufola d'Iſaia, aus

feram a te ornamentum, & gloriam calceamentorum ; Ella il

meritò, fervitafi di quelli ad imprimer veftigj di vani

tà, a trafcorrer lufluregianti tutti i prati del fenſo ; il

peggio fi fu, che andò guardigno Dio nell adornare la

nuova ſua Spofa , la Chiefa. Nel principio del fuo fpon

falizio la volle fcalza; E partecipatole lo Spirito Setti

forme, folamente le permife il mezzo cuoprir le pian

te con Sandali , addeftrandola a poco a poco a cammi

nar ſicura, e ſpedita con piedi fuoi : Apofioli, fu offerva

zione d’Ambrogio, non ffatim calceamentum Dei portarunt;

portare ceperunt dum his dicitur, ite in Orbem Univerfum,

ut Evangelice pradicationis veſtigium proferatis. Non voglio

pregiudicare alle tenerezze dell’ Altiſsimo colla fua.

Spofa ; il non darcelo alla prima in tutto chiufo alla

difeſa; affatto ricco, alla bellezza de pafsi, non fu fcar

fezza d'affetto, fu mancanza di gemma; la dirò pure;

non v’era per anche un Giacinto. In ufcir queſti dal

le miniere de Conti d’Odrovanzi , e quel ch' è più »

adocchiatolo raffinato nelle officine di Domenico, non

tardò a fargliene un regalo, calceavi te Hiacyntho , quane

pulchrifunt grefus tui! Or sì, che faran belli, or sì, che

faran ficuri i tuoi viaggi , fortunata Signora » fe vieni

provveduta di sì forti, di sì preziofi calzari ; non du

bito, che batterai intrepida la ftrada, e per le valli più

infoffate dell’ignoranza fupina, e per le cime altiſsime

del fapere indomabile . O bella vifta farà il ravvifarti

fotto de piedi i colli più fuperbi, e le cervici de' più

fublimi : non fono fcorfi , che foli due meſi in prepa

rarfi al Miniſtero Evangelico. . . . due mefi non fono po

chi per un Domenicano , nafcono queſti Predicatori ,

anche breviſsimo un tal tempo, farà baftantiſsimo per

Giacinto : in brieve vedrai annegate colpe originarie ne’

Battifterj; annunciata la pace a nemici irreconciliabili

della Triade ; correrai trionfante fulle ſpezzature di mil

le Idoli, fperimentando ciò, che fcriffe il Papa morale,

|- K 2 Hia
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Hiacyntho calceantur, qui habent Divinam protestionem ; si

perfistiàs ambulent, & ffinè preditent. -

* Non fe andare a vuoto queſte concepute ſperanze

Giacinto, ottenute le benedizoni dal Pontefice , e dal

fuo gran Patriarca, ch’è quanto a dire, alle frafi di Ter

tulliano, totus de Apofiolo armatus, ở calceatus de prepa

ratura Evangelij, portò a volo la Fede, fin dove non fi

fapea, che fofie Fede: più preſto il fe, che nol dico. In

camerò al patrimonio di Criſto la gran porzione della

ſua eredità, ufurpatagli da Satana ; infeudò allo Scettro

Vaticano più Regioni, sferrate dal fuo Imperio ; fe ri

conoſcere dalle Mitre Patriarcali fcifmatiche , il Camau

ro del Gerarca Romano: la Germania, la Boemia , la ,

Sleſia, la Moravia , la Polonia, tutto il Settentrione , fu

la conquiſta di queſto Eroe; ove mife il piede , piantò

Colonie alla Religione; dilatò le giurifdizioni alle chia

vi ; fe ſventolare il labbaro della Croce. Michele in Cie

lo, Giacinto in terra Ícacciò dall'Aquilone Lucifero; con

queſto folo divario: Michele non lõ fe arrivare alla Se

de pretefa ; Giacinto il fe decadere dalla poffeduta per

tanti Secoli. Rete Appoſtolica traffe a lidi del Tevere

fci ex omni genere; vide la Sonamite guerriera arrol

證 ſotto de' fuoi Stendardi foldati, fanti perduti delle

leggioni d'Inferno; fordi ad ogni fuono, che non è di

Tamburo, ad ogni invito, che non è di Tromba, udi

rono le fue voci; incivili colle cerimonie Ecccleſiaſtiche,

villani, che non s'arrendono a ragioni; a quali è legge

un abufo invecchiato; cui la novità del culto è in or

rore : il credette catechiſta gentarella idolatra, cui pria

fembrava la Trinità un Gerione di fantafie ; un Dio

fatt’Uomo una chimera d'impoſsibili . Che allegrezza

non ebbe la Chiefa nel ravvifare i Montagnuoli del Car

palogo; coltivare i fuoi Vigneti d'Engaddi; i più ſcio

perati della Moſcovia diſputare con Apologie de fuoi

mifterj; i Ruteni più fagrileghi venerare in Giacinto gli

Qracoli del Sacerdozio; la plebe più infima della Pan
- IlQ
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nonia, della Saffonia adorarlo Maeſtro; allora conobbeu ,

uanto queſti l’ avea renduta follecita nelle conquiſte ,

pecioſa ne' progrefli, ricordatofi dello che diffele Am

brogio, quando inferioris ſtatus, aut dostrine homines Wer

bum feqantur, fidei feriem non oblivifcuntur; Sacerdotis pra

cepta cuſtodiant : tunc ſpecio/a eſt in calceamentis . -

Più maraviglioſo non però fu lo ſpettacolo, che le

diede in foggettarle i nobili, ed i Principi di quei va

ftiſsimi Paeſi. Oh quanto è difficile introdurre tra coſto

ro maſsime di vera credenza! Ad una tal razza il cre

dere è politica, il non credere è indole di genio; la Fe

de è ragione di ſtato; l'Atteifino è propenzione di vo

lere ; il credere ſenza vedere lo penfa da femminuccie;

il niente credere ſenza vedere da Savj; e pure a poche

parenefi di Giacinto, adorarono quel Crocefiffo, che pria

aveano in ifcandalo, e riputavano pazzia! i Montegoni

ed i Danieli Duci de' Littuani , o de’ Pruſsi , i Procri

Gran Cam de Tartari, pria di ſpavento, furono dapoi

nomi da regiſtrarfi ne’ faſti Vaticani . Alza gli occhi ,

o Roma, omnes iſti venerunt Tibi . Si portarono fino al

Concilio di Lione per depofitare al Trono viſibile dell'

Agnello le Corone; per ſottomettere à tuoi piedi i Tur

banti , per cambiar gli Aghironi colle penne del tuo

Barjona. Non sò fe mai videfi Epifania di queſta più

vaga! l’Oriente non folamente, il Settentrione ancora in

viaggio per adorare Gesù: non tre Maggi Sapientifsimi

facili a perſuaderfi, ma Regnanti Barbari, incapaci ad

Evangelj, umiliati al Nazareno! regali non d’ori , e di

gemme, ma di Cuori » e di Anime; conduttore un Gia

cinto, affro maſsimo della Fede, non un effimera Stel

la! Alza gli occhi , e vedi quanto devi a Giacinto. La

tua rivale, la Sinagoga, per calzarfi alla grande, e com

parire da Principefla , trinavafi ad avree mela granate la

gonna, che tirata fino alle fcarpe » moſtravano queſte »

coronate ; malogramata Coronis ornata ; avertì queſta fua

ambizione Bafilio, ở extrema veſtium kora pendentia,ador
- ጸገØ÷
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nabant calceos, ut pedes coronarentur melogramatorum corollis.

A tè non però fan vero ornamento de' tuoi coturni i

Diademi ; fan giro alla Croce de Sandali Pontificali i

Reggi ferti; non di granate, ma di Corone di Princi

pi. Ti vide Giovanni, con ſotto delle Scarpe la mezza

luna; Giacinto te la poſe ; Giacinto te l’adornò con li

game ingiojellate. Me'l diffè il Cuore, Uditori, da che

ūdì dirle dal fuo Spofo, e replicarle dall'Ordine Domi

nicano, quam fpecioſ funt grefus tui in calceamentis tuisf

lia Principis, calceavi te Hiacyntho, che dovea Monarchef

fa រ៉ែ Scettri , e conculcar Diademi , memore »

dell'allegorie di Girolamo. Calceamentum, libertatis, &

dominationis ef ſignum ; pedes itaque calceati Hiacyntho , in

dicant animum ingenuum , liberum, & realem , qui omnia ter

የራኦ74 {* , & proterit .

utto sì, il più ſuperbifsimo di Belzebub tenne. »

mercè a Giacinto, fotto de' fuoi piedi la Chiefa. Scalza

temette pria i morfi di quel Serpe al calcagno 2 calzata

fchiacciogli il capo; paffeggiò la di lei Arca ſopra fei

cento infranti Dagoni, che folamente nelle Campagne

di Brifach gli diè più rotte ; l’affaltò fin dentro i ſuoi

più forti ripari; lo fconfiffe tra fuoi più guardati trin

cieramenti; dove teneafi per più ſicuro, fi vide affalito,

battuto, ſenza poterfi mettere in difeſa. Erafi egli riti

rato in un Ifoletta del Boriftene , inacceſsibile a fora

ftieri , interdetta a pena Capitale a Cattolici : il meno

Preſidio, che la guardava, era degli abbitatori Idolatri.

Tutto l'Inferno vi rondava da fentinella occhiutiſsima.

Una quercia adorna di porpora era la fua Reggia, pian

ta proporzionata a sfamar quei majali; in quel felvati

co Panteone veniva incenzato da Sacerdoti , tra quei

Cortinaggi dava i fuoi Oracoli. Che farai Giacinto ? qui

non fi tratta d'affaltare una Piazza aperta,o che ammetter

Può affedio ; ella è l’unica Cittadella di Satana ; la for

tezza maftra dell’Abbiflo; ſproveduto di Barca , come

arrivar vi potrai ? Se coteſtò battoncino , che hai nelle
II12 -
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mani, non è la verga moſaica, da comandar le onde a

bacchetta, è diſperato il cafo; Giacinto, ma dove egli è !

oh Dio che veggo! ritorna flaggellando il Dimonio ; oh

come l’incalza I come il preme ! non può più quegli re

fifterli, s'è tuffato nel fiume; ha di già ſpezzata la cre

fta a quel Dragone nell’ acquel che nuova; oGiacinto?

Appiccai a quella quercia l'Affalone ribbelle . . Quer

cia del pianto per l’ Erebo , fu per la Fede palma di

vittorioſe allegrie: Sotto, nò, fopra di quella Quercia fe

dè trionfante la Debbora Romana. Ella cadde ? cadde ,

che la mia voce fa concuter Deferti. Qual fu l'accetta

profetica è queſta Croce; è per quella pianta mortifera ?

vi lafciai l'albero della vita. Tel contraftò Lucifero ? che

non fe , che non diffe ! ma ftimolato dalla fanta predi

cazione il mio zelo, fi burlò di fue infidie; : on ceffai

di annunziare a quei mifcredenti il Crocififfo , finche

non li vidi fogettati al fuo Imperio; e del fuo tronco ?

c de' ſuoi rami ? ne feci una luminaria alla Chiefa : non

piantata dal mio Padre Celeſte , dovea darfi alle fiam

me. Oh conſervati l'avefsi, per lavorarne gli ſcalini alla

Cattedra di Pietro, ſuo foglio Reale ! nò. Da que'incen

dj potrà meglio ravviſarfi Reina: appicciato il fuoco a

tutta quella felva idolatra, potrà dirfele con più ragio

ne, quam pulchri fant greffus tui, filia Principis, idef, colla

chioſa di Teodoreto, filia Nadab, qui ignem alienum in Ta

bernaculum intulit; quid invenimus Domini Sponſam Eccleffaw,

ignem quem ab ipſo Sponſo fu/Seperat, intuliſſe; ignem enim,

inquit, veni mittere in terram, & quid volo, mist at accen

datur. E paffaſti a piedi afciutti un sì gran fiume ? alla

riprovata Ebrea fcalzata del giacinto, fu impoſto per vi

tuperio tranf flumiwa ; e non aveafi a dire alla Chiefa

Criſtiana ſpoſata, e calzata di Giacinto, per onore , ,

paffali ? non afcoltafti l'Arciveſcovo di Milano ? Quam

Jpecioſ funt grefus tui in calceamentis tuis! Utique fpecio

fos dicit Evangelice predicationis progreſſus, at alibi dicitur,

transgredere flumina. Portati a vedere il Vandalo, nel
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mentre a Kiovia m'invio, e poi d'un tal paſſaggio ftus

pifciti, ſe puoi.

Oh ! non mel ricordavo, Uditori, che fe l’affoda

rono ſotto le piante in mattonati di criſtallo le cor

renti di quella fterminata fiumara ; e quelche ſupera

ogni ſtupore; vi laſciò impreſſe le orme, fino al giorno

d'oggi, indelebili ! oh prodigio d'andare innanzi a tutti

i prodigi l che efigge teſtimonj di veduta , per farfi

plauſibile alla credenza! fono quaſi cinquecent'anni, e

pure in un perpetuo rifiuffo, dura infcancellabile unº
impreſſione di portenti ! non ftà ſottopofta alle lavande

di tante onde una Stamparia di miracoli ! non figua

fta per tante acque un bivio di ftupori ; una ſtrada.

battuta di maravigliello ſcolpirle ne monti l'accomu

nò Dio a Benedetti, a Franceſchi, ma il lafciarle ficu

re in feno a naufragj, lo fe regalia della fola poten

za di Giacinto legli ne meno il praticò, femite tue in

aquis multis, cantavagli Davide, ma veſtigia tua non co

gnoſcentur : Non fi nota prodigio negli Archivj della.

Santità, che non abbia avuto o efempio, o imitazio

ne: il mantenerfi nel fluvido queſt' epilogo di più por

tenti da cinque Secoli, fi conſerva 郡 pregio di fingo

lariflimo , non ebbe primo , fin ora non ha avuto fe

condo! qual pro, abbia in quel lubrico laſciate le pe

date per afficurarli la via ! non v'è ſtata ancora Fede

di Taumaturgo, cui baftato foffe l’animo di feguitarle.

Si arriſchiò a paffar fiumi, a valicare Oceani; non ar

dì non però un Mosè di rattenere nel tranfitorio delle

acque una ftrifcia. Impazziſce l'India al veder le ve

ftigia de' piedi Appoſtolici di Tommafo alle ripe d'un

Fiume , non venir guafte, ma baciate dalle correnti! Or

che farebbe fe guataffe quelle di Giacinto, e riverite , e

confervate in mezzo alle tempeſte de i fiumi ? & flu

amina , farebbe plauſo alle parafrafi dell’Arabico sù quel

de Cantici, aque multe non potuerunt extinguere charita

few, & flunwiwa som poſſunt oblnere vestigia ejus. Gు
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tela adeffo , Uditori, fe ce la può colla Chiefa di Cri

fto la Sinagoga ? A queſta per otto luftri fe le confer

varono in un Deferto le fcarpe ; di quella in una fiu

mana per tanti Secoli fe le mantengono delle fue gia

cintine ſcarpe le forme . Sì, sì ; unico pregio tuo ſi è,

o Spofa diletta , il lafciare in faccia a torrenti i con

traffegni del tuo dominio, colle mifure delle tue pian

te, ed eternare i tuoi progrefli nel paffagio de' fiumi.

Di tutto n'hai l’obbligo a Giacinto ; belli erano i tuoi

piedi , ma con ciò te le rendette belliflimi, quam pul

chri funt greſſus tui in calceamentis tuis; ſed in calceamen

tis, que veſtigia imprimunt. In via , arrenditi ad Ambro

gio , in via veſtigium collocemus, ne grefus noſtros aliqua

vis torrentis concludat.

Non mi partirei da queſta nuova ſtrada incomin

ciata da Giacinto , fe non mi chiamaffèro i fuoi invi

ti, fattimi in Kiovia. Buon per queſta, ch'egli vi fi por

tò; forprefa da Tartari, meffa a ferro, ed a fuoco, po

fta a facco , fta per perdere la più ricca fuppellettile

della Fede . Che farà, fe adocchiano botrino si prezio

fo! la Piffide col Venerabile Sacramento, ed una Sta

tua alabaſtrina della Vergine ! in abito Sacerdotale Gia

cinto, in punto di celebrare le divote liturgie , prefa.

l’una in mano, vuol conſervarla colla fuga. Giacinto

mio (è l'altra, che tralafciata fi duole) Giacinto mio,

dove vai ? così porti lungi da Maria Gesù ? e ti da l'

animo di vedermi fenza l'anima mia ? rifletti che an

che di pietra, hò per tal divorzio fenfi di dolore: egli

lagnoffi del Genitore , perche me lo tolfe dal ventre ;

tutti e due ci lagnaremo di tè , che l’un dall'altra di

vidi. Egli non fi curò di morire , per liberarmi dal

Tartaro ; che contento effergli può il falvarfi egli da.

Tartari, col mio perire ? Nò, nò , Giacinto mio, o laf

ciami il mio figlio, o feco porta la Madre. Fino i Giu

dei, fe me l’uccifero, non me lo tolfer dal feno : con

fidera, confidera come mi alಷ್ಟ್ರ » e poi fe hai C్యల J
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abbandonami . Dammi un folo ſguardo, e poi fuggi

mi. Hai ragione; ecco t'imbraccio; sù allofcampo : fug

ge dagli Erodi Gesù ; ma con lui fugge Maria. O bi

fogna morire con amendue; o non biſogna vivere fen

za amendue. Che dite, dUitori, la farà Giacinto ? Met

terà in ſalvo le flotte, non di due Mondi, ma di tutti

i Cieli ? Scimunito che fono, a che ponerlo in dubbio!

Quando mai per i Giordani pericolarono fotto le pelli

Jacintine Arche propiziatorie? Non ſoprafatto dal peſo

di mille e cinquecente libre ; che non fente pefo chi ,

ama; Non ifpaventato dalle piene del Boriftene; che »

non poffono ſmorzare le pure vampe, le acque . Non->

arreſtato da finghiozzi di più Religioſi, timorofi di re

ftare; che appreſtò loro nel fuo manto un Galeone noe

tico - A galla ſopra del Fiume conduffe in Porto la na

ve della Donna forte , & il carico del pane . Un tal

gruppo di non pria conoſciuti prodigj lo fe praticare

a Giacinto la tenerezza della Vergine col ſuo Unige

nito. Vantifi nelle iftorie la finezza dell’affetto d’Ifide

col fuo figliuolo Apocreno , che per non viverne fen

za » inventò la vela , cioè metteffè l’ali alla Nave per

volare in traccia del fuo diletto - Non ha che fare col

le dimoſtrazioni di Maria , che per non ftar priva del

fu o Gesù, impennò di leggierezza i marmi, attaccò i

talari a Giacinto, perche andaffe più ſnello. Or sì, vo

glio mi fi permetta, a memoria di fatto sì portentofo,

l’ineidere in una Colonna, eretta alla ſponda, queſti ri

cordi a Viandanti . Poſteri, a voi fi parla. Per queſto

fiume paffarono con piedi di Giacinto due Pianeti .

Quelle ftrifcie bianchiffime, laſciatevi dalle fue lane, fu

ronol a lor lattea. Gioſuè di nuova invenzione, fe paf

faggieri due Soli ad allungare fecoli alla Fede ; Quei

candidi fentieri furono le loro ecclitiche ; Mi cadde di

mano ftupefatto alla ftravaganza del ſucceſſo lo ſcal

Pello. Lo pigli Salomone, e fcolpifcaci. Per quì瞿
quel Eroe Domenicano Cuſtos Domini fui. Liు i ad

Ild
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Anaftafio Bibliotecario, che tiene come a poſta prepa

rato per lui queſto encomio. Queſte acque foftennero

Imaginem Domine moſtre cum Hiacyntho . Preferitele a ,

fluenti del Giordano; l’une fervirono una fiata d’efern

plare al Battefimo; l'altre di continuo conſervano in »

quelle impreſſioni le ricordanze della fervitù offequio

fa , fatta da Giacinto a Criſto , ed alla Vergine. Fiat

venerabilis, mettiti a mente queſt'elogio del grande Au

relio , omnium fermone fons iste. Jordanis exemplum baptif

matis prefitit ; hic facrum ministerium annua devotione cu

fodit. Rallegrati in fine de trionfi riportati fopra della

Sinagoga dalla Chiefa . Quella fcalzata de' coturni im

preziofiti da Giacinto , non ritiene un orma in terra.

delle paffate fue glorie; queſta, fornitane, ha laſciate all'

eternità le veſtigia de' fuoi progrefli, anche nell'acque;

e fa eco alle laudi del ſuo Spofo . Quam pulchri Junt

grefus tui in calceamentis tuis, fília Principis, fapendo che

pulchros appellat grefas, ſed in calceamentis, que veſtigia im

primunt. Hec ef gloria calceamentoram , quam Deus à Si

nagoga anferendam minatur; hoc eſt, vestigia pulchrè impreſº

fa : Adora, bacia queſte veftigia, e paffa.

Paflarei ancora io, ma mi trattiene la Carità, per

che io fupplichevole ti dica, o Giacinto. Quanta audi

vimus faćfa in Capharnaum, fac cst in Patria tua. Ricor

dati della tua diletta Polonia : Non cerco, che replichi

folamente per lei que’ miracoli della tua mortificazio

ne , ricopiando in faccia de' fuoi Sardanapali le belliffi

me ſparutezze , ti poſe in volto la penitenza . Non

chieggo rinovi quelli prodigj del tuo potere, fmorban

do i fuoi lazzaretti » Iinverdendo le fterilite campagne,

richiamando a vita i fuoi Lazzari; que’ mille miracoli

approvati dalla Ruota Romana nel primo informo

delle tue gefta; Non defidero rifacci que portenti del

la tua pudicizia, che piantarono gigli di Verginità ne'

talami nuziali de' fuoi Principi, Boleslao,e Gunegunda; all’

oppoſto di quelle femmine 560 IAlfidina
2 1
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di fotto le fcarpe magici caratteri per affaſcinare d'amori

impuri gli occhi , ed i cuori de fenfuali: dovrei bensì

congratularmi colla Grazia, e dirle : Quam pulchri funt

greſſus tui, quia quocumque ſe verterit , relinquit casti fui

amoris veſtigia : le prove, le prove voglio di più di quel

tuo zelo , che può unire alla Fede gli Scifmatici · Se

da, o Giacinto, ſeda le fcifma di quel Regno; reftituif

ci di nuovo col fuo Duce alla Chiefa la contumace Saf

fonia. Per ultimo ti prego, che: Quanta audivimus faċža,

fac ở hic. Confola queſta Città; confola l’Auftriache

Monarchie ; mettile ſotto i piedi le Lune Ottomane , , -

perche abbia la Spofa Nazarena queſt' altra forma di

fcarpe, difegnata da Tertulliano: Calceamentum lunatum.

Di buon animo , o Divoti; al di lui Cadavere fe gl’il

luminarono i piedi , in fegno che ci farà la ftrada per

condurci feco nel Cielo. Speratene dalla fua libc

ralità ogni bene ; egli non hà ſolamente i

piedi ; tiene anche le mani per darci a

trabbocco le grazie , Tornatiles au

reas plenas Hiacynthis . . .

La
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La Gara di Saba, e Salomone nel

regalarfi .
Р А N E G I R I с о VI.

Р Е R.

S A N T A R O SA

D I L I M A

Detto nel Collegio di S. Tommafo di Napoli.

. Non funt allata ultra aromata tam multa, quam ea,

que dedit Regina Saba Salomoni; Rex autem Salo

mon dedit Regine Sabæ omnia,que voluit, & peti

vit ab eo, exceptis bis, que ultro obtulerat ei mu

nere Regio'. 3. Reg. 1o.

Na Reina fi porta da lontaniffimi

Paeſi per afcoltar Salomone , ed

ammiratone il fapere , lo regala

: d'aromati non più veduti ! bifo

); gna che Io mi rallegri colla Vir

GRR tù, mirandola attrattiva di fimpa

№ tie dominanti, richiamo di grandi

applaufi, calamita di Reggj doni.

Queſta è l’una delle rariílıme vol

te, in cui ella non fi piagne folletico di fuperiori fof

petti; ſpogliata delle dovute mercedi. Savio, udito, en

comiato, riconoſciuto, è una Fenice più che fingolarif

fima ne tenimenti d'una cortegiana fortuna; raro ac

cidit ; mel raccordavo con Seneca, Sapientem effe felicem.

La fua luce, come di Sole , riefce antipatica a ladri,

醬 de loro furti ; diſpettofa agli Atlantici , ge

niali di Cimmerie: Cedro elevatiſſimo del Libano , fi
tÇ
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temono gli sbattimenti delle fue ombre dalla baffezza

de virgulti, come impeditive del loro crefcere. Se d'

intorno gli ſvolazza qualche Aquila , è a folo fine đi

fmidollarlo. Se gli preſenta, è vero, qualche fiata una

cofuccia, ma fi penfa dar l'offà ad un Cerbaro. Si pa

venta, o che latri , o che morda; e pur quegli tace con

tento fol di fe fteffo. La tirannide che rege, tiene ad

utile il far grazie alla fcioperagine; a danno il far轟

ftizia al merito; fe Io (ecco i fuoi conti ) ingrandifcol

ozio, il riceverà dalla mia mano; fe efalto la fatica, l'

attribuirà a fe medefima ; l’una averallo a favore ; l’ai

tra, a premio; quello fi giurerà fazionario, queſta man

tenerafii independente. Spropoſiti di barbara politica »

non credere poterfi efigere corriſpondenza dal valor fu

blimato I Come, non iſtimarà benifizio il riconofcimen

to; potendofi per diſpetto non riconoſcere i Come, non

ifvegliarà gratitudine in un Uomo d'onore il ravviſarfi

onorato ? Quanto fono più difficili le obblazioni a let
terati , tanto è體 facile l’obbligarfeli: eh che pregio fi

è avere uua tal forte di genteီ|ိ Dio fteflo tie

ne a gloria il federe fu le tefte fcienziate de' Cherubi

ni : Non oftantino però fi palpabili difinganni , per lo

iù riefcono l’opere degli Éruditi , come i libri dedi

cati all' Apoſtata Giuliano per farne luminarie feſtive

all'ignoranza . Si ſcartano gli Alcidi robuſti , abili ad

ajutare gli Atlanti fpallati; è giura da Caligola d'affu

mere al confolato un cavallo : E pure a crepacuore d'

una verità sì irrefragabile, è un prodigio della forte »

Salomone regalato di non più fentite fraganze! è un

miracolo della gentilezza una Saba , che gli le dona !

non funt ultra allata aromata tam multa, quam ea, que de

dit Regina Saba Salomoni. Oh, non badava all’effer que

fta coronata Reina, una Mufa, di poco inferiore a quell'

Apollo dell' Ebraiſmo; una Sibilla, un punto meno di

quell'Oracolo, queſto mi fa arreſtar dallo ſtupore. So:

no tratti foliti de' veri dotti il centendere nelle Civili
ICCl•
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reciprocanze; in non lafciarfi vincere di cortefie: Non

fomentano riffe, clie han per radice l'invidia : tutto il

contrafto è nel nom cederfi nelle finezze , per non re

ffare indietro nella galanteria : bafta che Seleuco veggia

il fuo Antigono ritornar dalle Carceri d’Antioco, ca

rico nom di ferri, ma d’Ori, perche fubbito rimandi a

quello il figliuolo fuo prigioniero, onufto di gemme».

Si praticano più amorofe fcambievolezze tra Magna

nimi, benche rivali, che fra Zotici , anche congionti -

Più dunque non ci voleva, che vederfi offerti quei tan

ti » e non pria più goduti odori, perche entrato in pic

ca il profumato Regnante , concedeffe all’ Oſpite fua

Reale fogli in bianco per quanto volle, per quanto fep

pe cercare ; e vincendo colla munificenza la di lei ef

pettazione, provar le faceffe quanto sà effer profufa la

deftra d'un Principe, provocato alla ricognizione: Rex

autem Salomon dedit Regime Sabe omnia que voluit, & pe

tivit ab eo *exceptis his ; que ultro obtulerat ei munere Re

gio. Contefe per altro ftupendiffime di sì generofe emo

lazioni, temetevi, tenetevi lungi; altre gare paffano tra

due Cuori con fimboli, inceffanti nell’onorarfi. Garelo »

che pofero in penfīero la potenza, fè più potea, la ric

chezza, fe più avea; la fapienza, fe più fapea regala

re; gare, che impoverirono tutte le Sabee della Santi

tà, non rimaftale una gomma per nuova offerta; che »

meffero in ifcarfezza, per non dir più, i teforidell'Em

pireo mezzo efaufti al voler ricompenzare una tanta

copia di Droghe. Un Monarca, di cui più dovizioſo »

e più liberale non può penfarfi, fenza dare in impofr

fibili, fattogli regalo da una fua diletta, d'una molti

tudine di rariſsime paftiglie, montato in bizzarria, non

pago di rifpondere ad ogni richiefta ; con un facciafi

come vuoi , fi porta con lei da prodigo, caricandola

di tante gioje, ch’egli ne refta mendico. Rofa di San

ta Maria, voi dite, fi è l’una, che altro, che fraganze

non sà produrre una Rofa. Criſto ſi è l'altro, che al:
- }RT1-ج* -
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trimenti non sà donare, chi ha le mani forate. L’ ing

dovinafte. Sì, Rofa mia, fi fu l'Evangelica Saba, che,

innammorata della Sapienza Divina, venne appunto co

me quella dall'Indie a tributarle tante ſpezie di virtù

fopra l'eroico, che più non ne videro le difpenze d'E

zechia gli Erarj delle Cantiche: incenzi di giaculatorie,

non più profumati da Turiboli d'altro Tempio; mirre

di penitenze, non mai diſtillate dalle dita d'altra Spo

fa; timiami di Carità, non più brugiati full’Are d’un

altro Santo. Non fuerunt ultra allata aromata tam multa ,

Aromata, le fcelfe Bernardo per diviſione del difcorfo ,

aromata lingua, aromata manus, aromata mentis. Crifto sì,

Criſto fi 签 il più che Salomone, che affumato da tan

ti aromi, per non lafciarfi vincere, concedettele quan

to le venne in mente , la colmò inoltre di favori , a

sbaratto. Prevenne, ſuperò i difiderj ; più le feppe da

re, ch'ella non feppe chiedere; per qnefta fua cara fo

lamente, par ch’egli aveffe le mani tornateli , invale

voli a riferbarfi una graziuccia per altre. Rex autem Sa

lomon dedit Regina Sabæ omnia, que voluit, & petivit ab eo,

exceptis his ; que ultro obtulerat ei, munere Regio. Ipſa, par

che per Rofa chiofi il Teſto Girolamo , Regi pacifico

multa deportans, ab eo majora /u/cepit. La gara dunque di

Saba , e Salomone darà il Titolo al Panegirico , che

ctedo avvalori le voſtre ſperanze intente ad ottener gra

zie da Criſto per Roſa, ufandofi de Regali farne par

tecipi gli aftanti.

M’introducono al difcorſo le coſtumanze degli A

mericani, riferiti dal Metellio. Maſticano eſsi le fron

de aromatiche del Betre, fimili a quelle de noſtri aran

ci , a profumarfi il fiato : i Potenti a carattere di gran

dezza, i Plebei a titolo di dovere ; in obbligo di fe

condare l’indole de Magnati, tributano loro odorofi gli

ofſegui ; quegli ambizioſi di effer incenzati, li guardi il

9iclo dal portare nelle nari de'Satrapi aliti non imbal

famati; farebbe delitto di lefo Calatto: le PPit i
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faluti, fino le laudi non cominciare con droghe : Be

tre, Indi, fuavioris halitus gratia, Potentiores mafficant; idem

que faciunt Plebei cum Potentioribus loquturi ; os enim habere

som odoratum ;/umme apud eos est incivilitatis : Cheodorati

corrotti ! preſto fi fvogliano alla fincerità di racconti; e

forza ftuzzicarli cogli alterati dell’ adulazione . Le »

Donne altresì nel trattare co i loro Amanti proccurano

di avere una tal foglia nella bocca; ſtimano quella pic

cante fraganza un incentivo al contento, un condimen

to del gaudio; Mulieres quoque Viris congreſſure illud Be

tre ma/ficant, la/civie maximum id effe illećřamentum arbi

trantes . Oh efuberanza del luffol condire i fetori della

libidine col gratiffimɔ de' muſchi îl far amabili le pu

tredini della carne coll’odorofo delle ambre ! in gola ,

de’ patenti Sepolcri imbalfamare le corruttele della col

pa, col perpetuo degli aroni. Non finirebbe lo zelo di

fcagliarſi contro d’un tale abbufo più puzzolente tra’zib

betti , fe fantificato nol riguardafli dalle invenzioni di

Rofa. Ella fi fù la prima nel Perù, che fecondando il

gufto del Redentore , bramofo di fiutare odori di fiele,

non portofii a fuoi colloquj , ſenza pria averne forbito

un orciulino, attofficata d’affenzj, tranguggiava in più

granadiglie , più penofi Calvarj. Aprir le labra di Ro

fa nelle vocali orazioni, era un aprire le labra della Da

ma de Cantici , cioè fvaporare il lambicco delle gom

me più elette; uno ſcoprire la profumiera d'Aronne,con

entrovi un' Arabia di odori ; un differrare la fiala dell'

Apocalifii, colma di tutti gli odoramenti, che fono le »

preghiere de' Santi. Mi edifico all’ offequiofa prodigali

rà del Macedone in mettere a mani piene nei Turiboli

gl'incenfi , e nel riſpondere all' Ajo riprenfore , così fi

profumano dagli Aleflandri i Numi : chi offeriſce gli

odori , è Grande, chi gli riceve, è Iddio. Lo ſcaríeg

giarli fa pregiudizio al mio decoro, è d’ingiuſtizia alla

di lui Maeſtà; il poco, che naſce dal bifogno, può accet

tarfi come molto; s' è dall'Avarizia, s'abbomina, co

M IIIC
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me niente.Mi confondo non però alla prodigalita di Ro

fa mia, che non volle ritener pe'l Secolo un granello di

tanti aromi ; cioè non fe ftipo, ne meno per l’indiffe

rente, d’una paroletta, ma tutti gli accenti, tutti i moti

della fua lingua gli confumò nelle bragie degli affetti

all’Altiflimo. Non fuerunt ultra allata aromata tam mul

ta, aromata lingue; quemadmodum enim, parche fe l'aveffe

conſultata col Grifoftomo, oportet turibulum nihil habere

immundum ,fed folum ignem, & thus, ita etiam linguam nul

lum oportet Verbum proferre, labe reſperfum, ſed fanffitatem,

eỳ laudem ; fit ergo os tuum Thuribulum . -

Lo fu la bocca di Rofa, e fi ftancano le Aritme

tiche a numerare le fue odorofifiime giaculatorie ; fo

lamente averfene può il giuſto computo nel libro ma

giore di quel Dio , che conta le parole . Qual Alge

bra potrà mai fommare quel mezzo infinito di prepa

tatorie alle Natalizie del Prefepe à lc gentliaci ſenza nu

mero, le Nonne ſenza termine difponeva Rofa pe'l Na

zareno vegniente . Chi fpayentato non fi arreſta alle º

tante laudi , a i tanti treni da lei intonati per Maria ?

quanti Peani ad onor de' fuoi trionfi ? quanti Epicedj

per compiagnere a i fuoi dolori ? legga i fuoi raccon

ti chi vuol accertarfi, che non mai arrivarono alle na

rici dell'Altiflimo in tanta abbondanza gli odori delle

ឆែ ne tramandò la lingua di Roſa. Non vi

rende ſtupidi la copia delle paftiglie brugiate dal Sa

pientistimo d'Iſraele ? e pure è ſcarfa alla moltitudine »

delle fraganze di queſta Rofa: con quella fe ne riem

pì folamente la celebrata Bafilica , con queſta fe nelº

profumò tutto il Cielo , entrati a parte di quei fagri

aromi tutti i fuoi abitanti . Appena poffo ridire quei

cento cinquanta epiteti recitati ogni dì in encomio del

fuo bene; nuovi Rofarj inventati a coronargli le Tem

Pia ; quel dargli le grazie da tremila volte il giorno ;

quel tanto replicare in età di cinque anni , Gesù fia:

benedetto, Gesù fia fempre mcco ; che reſtatole ஆவி
· 1IlClC
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indelebile nella lingua , replicavalo anche dormendo :

che le vegli il Cuore , mentre ftà affonnata la Spofa,

è da ftupire ; ma pur l'ottenne Rofa ; mà che vegli la

lingua a gli elogj del Signore , anche in ripofo delle

pupille, è privilegio folamente di Rofa mia; da toglie

re il primato a tutti i giornalieri dell' Evangelio, fe fe

mina, e raccoglie in fonno a fafci la Divina parola ! oh

letto d’andare innanzi a tutte le Trabacche delle Sa

gre canzoni , fe in te da Rofa affonnata fi chiama, e fi

ritrova il diletto ! oh íonno, cui ceder devono tutte le

veglie degli Stiliri , che ſenza portarfi sù le Colonne ,

fcende dal Paradifo il Signore per confolare lo Spirito

di Rofa, al pari fopito, ma più privilegiato di Giacob

be ! Sonno della mia Roſa, non fei tù , nò, una parente

fi dell’ eflère, ed una fincope della vita; ma un clucida

rio d'Appocalisti, una forgiva di fantaſie beatifiche, una

eflatica infajatura di Comprenfore. In Cubiculo fito, par

che adocchiata l'aveflè Pier Damiano, Virginali more re

fidet ; oris Ostium claufum tezet , & numquam , niſi que ad

fpećřandum pertinent Sponſ Cal/is Adventum loqutura pro

cedet. Son tue fortune grand' Ordine de Predicatori, che

il tuo I ommafo in fonno detti lezioni; che la tua Ro

ía porga preghiere ; in fomma pare, che anche dormen

do, non fappi , che 1ſtruire , ed orare.

Se tanto incenfa Rofa il fuo Caro addormentata ,

penfate voi, che far doveflè ſvegliata ? Se ne’ fogni fu

la bella fantafima de fuoi amori, nelle vigilie fu lo fo

lo ſcopo de' fuoi affetti. Non fapea altro dir la fua lin

gua, che amiamo Dio. Queſto invito era l’efordio, l'

intercalare, la periodo d’ogni fuo ragionamento : Fino

nelle viſite indirizzava i ccrimoniali a complimentare

il fuo Signore; par che i convenevoli miraffero le cam

merate, e ferivano il Nazareno; moſtrava di dire a tal’

una di quelle , fij la ben venuta, ma intendeva ( o Mae

ftà del mio Dio) che onori fon queſti, che venghi da

me (il mio Signore): le fono in obbligo per tante gra
2 21C
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zie (o mio gentiliíſimo Nume): vorrei ſpendermi tut

ta a contracambiarti sì fegnalati favori (o mio Gesù ):

quanto,quanto t’amo (o fofpirato mio Spofo ) vorrei mo

rire mille volte (per te) addio: come sì preſto mi lafci?

come viver poſs' io priva di te ? (mio Bene ): fei rifo

luta partire ? addio; ah Dio ! cunữa, non poffo più con

tenermi dal dire col Damiani, cunữa odoramenti fpiritua

lis aromata fragare contendit. Christus eſt omne quod loqui

tur, omne quod delestatur, omne quod fapit,omne quod vivit.

Chriſtum vocibus clamat, illum ad fe venire faſpiriis provocat:

Fa tù, fofpirando dicea , o mio Cuſtode , che fi

porti a rivedermi il diletto, fe mi vuoi viva , che vi

vere non fi può fènza Cuore: dilli tù, che ritorni, che

languente di carità vengo meno : egli è l'anima mia_ :

ricordagli , ch'egli è il Nazareno, che fi pafce tra' fiori,

venghi dunque a paffarfi il tempo con Rofa. Se a fuoi .

orecchi riefcono di fconcerto le mie fuppliche , ecco,

she invito a ſupplirne i difetti , queſti ucelli del mio

giardino; oh, che belle armonie fa quella dolente Filo

mena ! che gorghegiare a voci di triftezze ! che fughe

a fincopi di dolori : accompagna i miei lamenti nelle

perdite del mio Spofol afcolta i gemiti di quella Tor

torella appaſſionata; che nere femicrome ! che tenerezze

di fofpiri ! ripiglia i miei omei nella lontananza del

mio compagno ; fino le zanzare accordano le fordine

della lor tromba in contrapunti delle fue laudi , in fe

mituoni di divozione ! nil fuavius, faccilo fentire con º

Agoſtino, chi sà, invaghito d'una tal muſica, ritornaf

fe: mil fuavius, ifia voce alituum : beneditelo ancora voi,

o alberi di queſta Selva, abbastate per riverenza fino a

terra le cime; che fe Tiberio cambiò Iſchia per Capri

all'inchinarfeli colà una quercia, lafciar potrebbe il Cie

lo per queſto diferto il mio Caro, all’inginocchiarſegli

delle fue piante ; fe non baſtano gli aromati di mie pre

ghiere, perche fieno molti, vieni , o Auftro, íorgi Aqui

lone,fotiate nell'orto mio, & fluant aromata #. Eh
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che fono foverchi queſti , che diftillano dalla tua lin

gua, o Rofa ; non fuerunt ultra allata aromata lingue tam

multa ; chi vidde una lingua come la tua, in ogni voce,

in ogni fillaba , in ogni refpiro benedire l’Altiflimo ?

puolsi dir più ! l’inavvertenza, ch’è un inciampo in

voluntario del penfiere , una fcappatura indelibera

ta del volere, un atto non umano nell'Uomo, di cui

non vanno efenti le anime più accorte, non potè cfi

gere da Rofa uno ſcherzo , non degno di premio, un

accento non meritorio! gran grazia di Brigida, è vero,

che a farla ravvedere d'un qualche sdrucciolamento

di lingua, fe le faceffe in bocca puzzare il fiato; mag

giore non però fu quella di Rofa mia, che odora fem

pre colle fue labra , come non mai date in un equi

vocuzzo, in un rifo, che non foffe a gloria di Dio! a

quella fervì di correttivo la puzza del fiato, all'altra

di preſervativo l'odore . Solent Sponſe Nobilium diverfos

pigmentorum ſpecies mandendo per ora revolvere » ut adve

mientibus ipſis » voces ſuavius valeant redolere -

Memore, credo io de fuoi antichi Paefani , che

diviſa in più particelle la lingua, l’offerivano in fagri

fizio a loro Dei (che ſproporzione di olocauſto ! vit

tima di lingua ad Idoli, che hanno bocca, e non par

lano ! ) , udite » che fe , per dimoſtrare la fua intera.

mente confagrata al fuo Dio: Non mai apprefe le ar

ti del cantare, c fuonare; dato un giorno di piglio ad

una difarmata Chitarra, incominciò a taftegiarla, e quel

la rendendo una melodia da far concerto alle Cetre

de Serafini, l'induffè ad accompagnarla con ariette, re

golate alla battuta del Divino Maeſtro ... Io quì non •

ammiro uno ſtrumento ſprovveduto di fila fonore, ren

duto armonico a tocchi delle fue dita : l’arpa di Da

vide, attaccata al capezzale , rifuonava al paffegiarvi i

raggi Solari : la lira di San Duftano fofpefa ad un »

muro, era un intero Coro, fonando inſieme, e cantan

do. Ses/ides vocantur Chorde, per iſcherzar con Ambro

βιο
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gio, dir fi può , che non mancaffèro a quel liuto le

corde, non mancandovi la fua Fede. Stupir folamente

mi voglio , che cerca paffatempi per delizie del fuo

Amato; che va in buſca di trattenimenti per ricreazio

ne del fuo Gesù; fa da Mufa per divertirfi nel Golgo

ta, ch’è il fuo Parnaffo; per cantar le glorie di Criſto,

ch’è il fuo Apollo. Tutte le ricercate fono in traccia

di queſto ; tutti i paffagagli fono inviti a quefti : Co

me non baftaffero gli odori a profumarlo d'una fol

Rofa, vuole gli tramandi fraganze anche la rofa della

Chitarra · Lingua, par che detto l’aveffe Agoſtino, lin

gua tibi Cithere loco fit, qua cantes Deo fagrificium laudis.

Canta Rofa , canta , che fempre piace al diletto gli fuo

ni all’udito la dolce voce della fua Cara . Suona, Ro

fa, ſuona che fono graditi da queſto Celeftc Davide fi

no i Tamburini delle Donzelle ; canta Rofa e fuona ; tù

ben fai quanto gufta Gesù delle tue mufiche; raccorda

ti , che moſtratofi malinconico, cercò da quelle il fol

lievo alle fue collere: canta Rofa, e fuona; le tue ma

ni ceder non devono alla tua lingua, oprino quelle, fe

queſta dice; tutte tributino le droghe dovute al Signo

re: Se fudò incenſo la tua lingua, fcorra dalle mani la

mirra: ugualmente piacciono al Nazareno aromata lingue,

& aromata manus, n'è teſtimonio Bernardo.

Se per atteſtato di queſto, fi portano tali droghe,

per mortificationem , & continentiam , mi tacci di bugiar

do chi può, fe ripiglio , non fuerunt ultra allata aromata

tam multa , fe non vi fu chi fi mortificaste più dì Ro

fa, chi più di lei teneffè conto della ſua Virginità! Fa-.

tevi alle fue menfe per aflicurarvene : l’ imbandiſcono

per l'intere quarefime folamente cinque femi d'arancio,

è lor regalo da Paſqua, a Pentecoste un fol pane muf

fito. Quelle ceneri a che fervono ? per manicharetti de'
fuoi Piatti ; quelle colonquintide ? per dar fapore a fuoi

intingoli: Si , l'amariffimi fiori della Paffione fono i dol

ci ch'ella piglia fh poftpafti : i fuoi rinfreſchi fono le
3C
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acque bullenti; con queſti forbetti egli ſmorza la fete,

tolerata ſette, e più giorni : queſto folamente le conce

dè di luffo la penitenza bottigliera ; l’ abbevera conti

nuamente di lagrime. Chi non hà ítomaço da Eroe , ,

non s'affacci a quel Bocale ; egli è colmo di fangue

marcito, naufea d'una piaga, rifiuto d'una cancrena ;

quel vafe ſpiuma di fiele, è il fonnifero, che tracanna ,

nell'andare al ripofo. Al ripofo, io diffi ? oh Dio, che »

mi fovviene ! il fuo letto! egli è un equleo, non più ve

duto nelle Gallerie delle Tebaidi ; è un cavalletto non

mai penfato dalla Barbarie medefima. Rofa avvezza al

duro delle tavole, allo ſpinofo de' bronchi, che tenne a

morbidezza la nuda terra , fi appaura di coricarvifi :

non ci vogliono meno delle perfuaſive di Crifto a far

che vi fi ciftenda ; appena baftano le mifure, ch'ei pi

glia dalla fua Croce a renderle poſſibile il ripofo in

quel letto; tra nodofi legni, che lo compongono, fi fra

mezzano trecento pezzi d’acuminati macigni; lo com

piſce da guanciale il taglio d'una pietra ; che belle in

venzioni ha queſta Sonamite ! non ha il fuo letto come

quello di Salomone punte alla difefa , ma a tormenti

del fuo Corpo. Che dite, Uditori, potrà invitare a pren

dervi ripofo il fuo diletto è potrà mai dirgli lećfulûs mo

fer floridus : bafta che da capo a piedi vi ftia una Rofa,

perche poffa lodarlo con Giliberto; lestulus noster floridus,

flagrans odoribus; bona 6.ec brevitas leć7uli , que wonnist di

leáfum, filicet Christum pote/i /u/cipere.

Non ci volle ammettere ne per penſiero altro aman

te Rofa ; fino da piccina taglioſsi le treccia, per toglier

fi il come allacciare; rifiutò partiti vantagioſi di matri

monj; di foli cinque anni ingaggiò parola di Sponzali

con Crifto , offerendoli i candori de fuoi puriſsimi gi

li. Buon Dio, e che non fe Rofa per non cfporli co
glierecci ad altra mano ! l'aſsieparli di fpine ne' pungen

tifsimi cilicj, fu poco; il tuffarfi nelle acque gelate, per

che non l'inaridifièro i calori del fomite; fu meno; il fe

* quc
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questrarfi alle vedute di chi fi fia , perche non ne ri?

guardaffero il fuo bello, fu niente: per una volta che

afcoltò dirfele, oh belle mani ; ella corre ad immergerle

nell infuocata calcina. Ah fermati Roſa , che fai ? che

vogli ſtropicciarti col fortistimo pepe le pupille, io te

la pafo ; non voleſti ci mancaffè a tante altre droghe

una tal ſpezie: brillante negli occhi, potevi Ruova Ra

chele invaghire qualche Giacobbe , te li facci la peni

tenza lippi qual Lia; ma non tormentar quelle mani,

che averan da faticare in fervigio del tuo Gesù fino ad

inteffergli ghirlande di Rofe per ornamento del capo.

Fermati Rofa, che fai? che vogli eſporre i piedi ad un

forno già acceſo ſenza pria ritrarneli , fe non li vedi

fcottati ; te la perdono ; voleſti promovere il guito

del tuo Signore in odorare carni riarfe, odoratus est Do

minus facrificium carnis adulte . Timoroſa di non inva

ghire colle tue piante qualche Oloferne, le voleſti dalle

fiamme abruggiate : che non contenta di diſciplinarti

tre volte al giorno, fino a percuoterti l’offa, vuoi an

che farti piffar dalle ferve ; vò fopportarla, intendeſti

forfi dal Damiani, che gli aromi più infranti traman

dono più fenfibili le fraganze. Species tuntionibus fapertri

te, remotiorem etiam locum, odorifera confperſone refundunt:

ma non tormentar quelle mani, che averan da portare

in pugno ribbambinito il tuo Dio, che averan da giu

rarli fede da Spofa da portarlo in pianta di mano. Fer

matı Rofa che fai ? nò vi è più rimedio. L'ha di giầ

tuffate nel bulliente pattume, e fi oftina a non cacciar

nele, fe non le mira fcarnate. Oh calce da imbiancarne

le gote alla Caſtità, da iſtucchirne il Tempio dell'ono

re I da fvergognare annerite tutte le marchefite dell’

impudenza: di queſta Scevola puo più gloriarfi l'inno

cenza, che del Romano, il Latino valore. Si brugia le

mani , non per pena di fallimento , ma per merito di

non fallire. Si reggiftrò ne faſti della riverenza la co

ftanza di quel Paggio di Aleffandro , che per nཏྟཱ། di

- Ll[«
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fturbare i filenzj dovuti a gli Altari, fi lafciaffe brugia:

re da una torcia la deftra; fi noti non però nell'Effe

meridi della purità l'inti epidezza di Roſa , che s'abbru

ſtoliffe le mani per non denigrar con l’altrui defiri le

bianchezze pudiche; fi encomj l'uno, vittima della di

vozione, ſi efalti l'altra , olocaufto della verginità più

immacolata. Se non è queſti il diſegno d'un tal incen

dio, io non sò capirne il mifterio, ut more aromatum, a

giudicarla con Gregorio , melius ex incentione flagraret .

Informata che il foglio indiano meſcolato cólla calci

na evapora più violenti i fuoi odorofi ſpiriti racchiufi:

Roſa per far più grati all'Altiſſimo gli aromati delle :

fue mani, per più multiplicarne gli effluvi , onde dir fi

poteffe, non fuerunt ultra allata aromata tam multa, le fepe

Îì nella calce. Folium indicum, laſciatemi ch'io dica Ro

fa Indica, calce admixta fuave olentius emittit odorem, , ,

Non mi fono dimentico come credete , Uditori ,

del capo tormentato di Rofa ; per non inorridirvi hò

laſciato il racconto de ſuoi ftrazj. Chi potea fentirlo,

fenza istupidirſi per lo ſpavento, trapanato da un ſpil

lone, che penetrolle il ccrvello! accerchiato da una la

ftra di ferro ; inchiodato da novantanove lunghiſſime ,

punte d'argento per lo ſpazio di dodici anni continui !

oh Eroina coronata di dolori ! oh Regina de’Martirj volun

tarj! io voglio credere per queſta volta a Plinio, che il

fumo delle miniere d'argento , d'offefa agli Animali ,

riefca gratifiimo a Numi, odor ex argenti fodimis , inimi

cus Animalibus , Diis argentum congruit; fe veggio Rofa ,

per render più accette al fuo Dio le fragranze del fuo

capo, tra argenti, e fiori l'avvolge: Non mi dilato ad

infinuarvi quali elle ficno, mi disbrigo con Bernardo :

aromata mentis funt piiſjimi Anime afstus. Affetti di Ro

ía hò nominati ? tacili lingua, tacili; i foli Serafini , che

forfi da lei impararono a più ardentemente amare, pof.

fono ſpiegarli. Quel folo amare anche abbandonata , ,

fervir non gradita, e ſtimar, difpregiata, fuggita dal di
N * letto,- - .
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letto, tenergli dietro le pofte ; laſciata nella Regione »

della diffomiglianza, e pur mantenerfi la fteffa; inaridi

ta, e quafi fecca una Rofa, e pure efalare amorofe fra

ganze. Chi può ridirlo ? Chi narrar potrà mai d'una

Vergine arrivata nel dodicefimo anno alla perfettiffi

ma unione con Dio ? occupata ſenza diftrazioni; fem

pre citatica, anche tra gl'impieghi domeſtici; chefe fi

communica rifcalda le tazze dell’ acqua ; ſtà per ſcot

tare le mani de Miniſtri , fe folleciti non le ritirano !

che fe ha nuova di Barbari aggreffori, fi diſpone a mo

rire per la Fede del caro Spofo; fi ſnuda le braccia, fi

taglia a mezza gamba la tonaca, non potendola fofte

nere l'ardente fia Carità. Veſtes fuſtinere non potuit, leo

affecondano le riflestioni di Rabano fatte per Criſto ſpo

gliato, prenimio Charitatis ardore ; che giugne a privar

fi del fönno, per tener fempre vigilanti i fuoi amori !

dormigliona nelle meditazioni del fuo Bene, per man

tenerfi ſvegliata , s’appiccò pendolona per i capelli al

chiodo d’una Croce ! t’ intendo Roſa, t’intendo. Ap

pender vuoi per i crini ad un legno l' Aflalone ribelle

del fonno; ligar vuoi come Abramo la vittima , per

che involuntaria non ſcappi. Senza finir di patire, non

vuoi moſtrar confumate le pene , chinando come Cri

fto il tuo Capo. T’intendo Roſa, t’intendo ; erudita

forfi da Apulejo , che femina licet cinnama fragrans, ở

balfama rorans / calva proceſſerit, placere non poterit; vuoi

laſciarti vedere per una capillata fortuna della mortifi

cazione; per un crinito fenomeno della penitenza. On

de le tue ciocchette con gli unguenti delle Cantichelo »

le metti al patibolo per farne più profsime le fraganze

all'odorato del Crocififfo . Et avertens , fe pari Cetra

ftirata nelle Corde t accompagni la muſica di Virgilio,

& avertens Rofea cervice refulſt , Ambroſeque Come Di

vinum vertice odorem firavere.

... Non è credibile il quanto foffe accetto queſto_fa

grifizio di fuaviſsimi odori sfumati dalla mente ತಂ।
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fa ; perche queſta non perdeffe tempo in offerirglielo ,

per l’applicazione al leggere , ed allo ſcrivere , Criſto

alla Divina con una lezione, con una portata di mano,

licenziolla dalla Scuola . Non han che farci gli aroma

ti preſentati da Saba , queſti col venire da un Paefe che

n’ abbonda , non s’ hanno in iſtima per la copia ; col

giugnere in terra che non mai li vide , non fono in

conto per la novità; ma quelli di Rofa mia navigarono

dal Perù, dove pria di lei non avea coltivato i ſuoi or

ticelli la grazia. Si preſentarono rari a Criſto, avvezzo

fin dalle faſce agli incenfi, ed alle mirre; più belli dun

que, e più ricchi i regali di Rofa, ftupor non è , che

n’ otteneffe in contracambio doni più grandi , dal più

che Salomone, da Crifto. Rex autem Salomon dedit Regi

we Sabe omnia que voluit, & petivit ab eo, exceptis his »

que ultro obtulerat ei munere Regio, e vi aggiugne Ireneo,

Dominus pluſquam Salomon donat, ideff fuam preſentiam, ó:

feipfum ; per darle tutto in un colpo, di primo lancio li

diè fe fteffo; non feppe per momenti farnela priva. Se

Rofa lavora di punti, Crifto ful piumaccetto ripofa; fe

fi trattiene con libri, sù per le carte faltella ; fe inglo

mera le fete, ei s'attorciglia alle fila: Potea aſpettare una

Rofa bambocciarie da un Dio è nò. Furon doni,que dedit ei

munere Regio . Paffegia Rofa ne portici , e Criſto agli

occhi d'altri l'abbraccia, e la bacia ; s'ammala di mal

di gola, ed ei la trattiene con giuochi; la fa vincere; e

le dà in premio la falute; la mette in difdette , e fa

tornarle il malore . Potea aſpettar Roſa queſti abbaffã

menti da un Dio? nò , Furono doni , que dedit ei mu

mere Regio . Fatta fua Spofa il dì delle Palme , ſperar

potea che la trattaffe come l'altre fue Spofe; ma potea

Íperare le metteffe tal Corte, che gli Agnoli la ferviffe

ro di Padrini accompagnandola tra l'ombre, da vallet

ti portandole la Cioccolata, di lacchè correndo velocif

fimi a chiamarle il fuo bene ? nò. Queſti furono doni,

che dedit ei munere Regio. Ifpofata Rofa da Dio, ſperar
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potea che le metteffe in dito l' anello dello Sponfali

zio, che la trattaffe come pupilla degli occhi fuoi, che

la cuſtodiffe come a fuo Teſoro, fino a fequeſtrarla in

un cantone del ſuo giardino; ma che nello ſpoſarla la chia

maffe fuo Cuore , Roſa Cordis mei tu mihi ſponſa esto ,

potea fperare tante finezze da un Dio ? nò. Queſti fu

rono doni, que dedit ei munere Regio. Hò sbagliato,Udi

tori , afpettar dovea Rofa il င္ဆိုႏိုင္ငံႏို dire da Crifto,

Cuor fero, mercè al gran regalo fattogli di tanti aromi,

fe per un più piccolo donativo : odoratus eſt Dominus

odorem fuavitatis , & dixit ad Noè, Cor_fuum. Queſto sì

afpettar non dovea, che tanto l'amaffe Gesù, che arri

vaffe ad ingelofirlo una pianta ; giugneffe a dire nello

fpiantar dalle radici il rivale Bafilico , effer deve fola

mente di un Nazareno fiorito, oggetto amato una Ro

fa : l'infoípettiſce un erba ; ella è Tempio vivo confa-

grato al mio culto, fino ab antiquo, ne volle ſvelta ogni

pianta. Verum Dei Templum, penetrò le mie gelofie Fi

lone, non amenitates poſtulat, fed feveram caſtimoniam,

Se Tempio fei di Dio con gli Altari de tuoi Ti

miami, ricevi, o Rofa, le Tabbelle votive delle noftre

preci; teneſti aperte le pupille anche nella Bara, fa che

fervino di fentinelle alla difefa della Chiefa , al Patro

cinio dell’Auftriachc Corone , al follievo delle noſtre »

Anime. Quelle ceneri, che crefcono nel Sepolcro, fac

cino » che rinafciamo Fenici all’immortalità della glo

ria: ove non potè Saba impetrare da Salomone un fa

vore per i fuoi domeſtici : nulli, vel Civi , vel domestico »

vel Cognato Salomon donum dedit. Sia tuo il vanto l'otte

nerci dal più generofo Salomone Divino, tutte

quelle grazie , ch’egli sà difpen

zare, Munere Regio .

Amen.

:
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La Trinità in conſulta

в А N в G I к I c o vп:

PER LA P R O D I G I O SA

S A N T A R OSA
D I V I T E R B O

Detto nella Real Chiefa di S. Lorenzo în

Napoli.

Soror nofraparva est, o ubera non babet. Quidfa:

ciemus Sorori noftræparvule. Canticorum 8.

Che fi degni d' ingrandire , o che fi

ſdegni per umiliare Iddio; fe mettefi in

Ņ confulta , aſpettar fi devono maravi

: glie dalla fua mano · Gran cofe an

à nofi da ftabilire, o di favori, o di pe

Gºl ne, quando per diſpenfarle, chiama a

2$ configlio l’Eterna Sapienza. Le con

fulte del Cielo non fono come quelle

della terra, in cui fovente o delibera il livore, e fi bada

all'utile, non all'oneſto; o determina l'ignoranza, e fi

decretano ſpropoſiti meritevoli d' ogni critica. Che di
eroico non fi attendea da un Collaterale, chiamato con

premura, e di notte tempo da Tiberio è il meno, riful

te da mantenere , o dilatare le giuriſdizioni di Roma,

e pure vi fi odono ridicole propofiture di pellegrimi

vocaboli ! dimanda, qual Pedante fra Cefari, s'eragli leci
- - - tO

 



I Ò2 PANEGIRICO SETTIMO

to l'inferire queſta greca voce Monopolium nelle fue las

tine dicerie; come foffe delitto di lefo acconcio favella

re , l’introdurre nomi foraftieri. Che tenerezza di co

ſcienza , paffata negli animi degli ſcrupolofi ftatiſti ;

adombrarfi al fuono di Monopolio, che non temono di

fare. Rallegroſsi il merito alla nuova, che Caligola vo

leva in piena ruota i Padri coſcritti, per darfegli un af:

ſiſtente nel Governo: Si mefero in pretenzione i più af

faticatifi per la Repubblica : vi fi portarono i Senatori

colle fchedule per i più degni; reſtarono non però de

lufi all'aſcoltarne il difiderio, ch'era di promuovere al

Collegato un Cavallo; giuſto folo, che vi daffero tutti

il voto, come dovuto un tal compagno ad una Beſtia

deTroni. Tutto diverſamente fi coſtuma nel Tribuna

le di la sù : Ivi non fi confultano che maraviglie ; e º

ftabiliti , fi mettono in opra i miracoli. Radunatoviſi

per fare l'Uomo il Divino Ternario, non richiefe giu

dizi a farlo, il fecero faciamus hominem. E pur fecero un

modello in creta d'un Dio. Penfate, che farà adeffo, fe

con tanta follecitudine dimanda voti per efaltare, quid

faciamus Sorori nofire parvule ? Rofa di Viterbo (già fa

pete, di lei fi dibbate) lattajuola non ha petto da rice

vere i noſtri attributi , che efiggono Cuori Giganti; in

meno di dieceotto anni ella viverà , che delle noſtre »

doti comunicar fe le può , fe fono brievi anche i Seco

li ? nella fanciullezza non puol faperfi, non sà portarfi,

non puol amarfi : pare dunque difficile il parteciparfe

le, come da voi s'intende, la voſtra Sapienza, il voſtro

potere, il voſtro amore. Sono queſti i regali , fogliono

darfi alle voſtre Spofe; ma come potrà ſperarli Roſa-,

che priva affatto di poppe, moſtrafi inabile al marita

gio ? foror nofira parva efi , & ubera non habet. Quidfa

ciemus forori nofire parvule ? ah; che non puote il genio!

violentati dalla fimpatia verfo queſta fanciulla, con Pri
vilegio extra ordinem, difpenziamo ſopra l'etadi, e fatta

la fin da Bambola noſtra Spofa, fin da Bambola fi ar
| – T1C



PER S. ROSA DI VITERBO, IO3 -

ricchifca, come di ornamenti ſpoſarecci, dell'Onniſcien

za del Figlio, dell' Onnipotenza del Padre, della Carità

dello Spirito Santo. Per tutte le altre, anche più bene

mcrite, a graziarnele d’una porzione, fi afpetti il loro

crefcere; per queſta fola, a riempervela, non fi ripari

al tempo. Sia Rofa, fuor di ſtagione. Trifmegifta in »

Cuna, Taumaturga in fafce, Serafina lattante. Serva ad

intitolar Panegirici queſto nuovo portento del noftro

affetto; la Trinità in confulta per fublimare una fan

ciulla : tanto cifraíĩ in queſte formole del decreto : Si

murus eſt , edificemus fuper eum propugnacula argentea ; fi

ofiium ef , compingamus illud tabulis cedrinis . Se alle.»

contrachiavi d'un ottimo Commentatore: Sapientia Fi

ly convocat Potentiam Patris, Charitatem Spiritus Sanữi »

dicens, quid faciemus forori nofire parvule ? afcoltatene al

la familiare l’efito; mancan tutte le amplificazionian

che iperboliche, quando affaticafi in pareri un Dio per

ingrandirla.

Non ifpunta gemello del noſtro effere il fapere »;

naſce sì bene uterina coll’ umanità l' ignoranza • Da

che la prima Donna pregna d’un Mondo , invogliolii

della Scienza di Dio , e ígravofii in ifconciature d'in

fipienza, contraffero tutte le Genetrici il dare alla luce

aborti di ftupidezze . Se la Madre di coftui , motteg

giava Scipione additando Cajo Metello, aveffe partori

to la quinta volta, avrebbe dato alla luce un Giumen

to; alludendo, che ne' quattro parti anteriori fempre »

con avvanzamento , avea con quattro fpropoſiti infa

mati i concetti della natura; tanto è vero, che ſpunta

no ad un parto, come Giacobbe, ed Efaù, la vita, e la

fcioperaggine , anche come i medefimi in contrafto, a

chi di loro devefi la precedenza , pretendendofi che »

nel Uomo prima fia l'effer' ignorante, che l’effer Uo

mo. Quel ch' è più deplorabile fi è , che acquiſtatofi

il tutto effer Uomo, non mai fi laſcia dell' intutto ef

fere ignorante; e nella ſua infanzia è mezzo Uomo, e
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tutto ignorante. Non è poſſibile di tutto il vafto Ocea:

no dello ſcibile comunicarfegli più d'una ftilla ; di tan

ti ſplendori d'un sì bel Sole, illuftrarlo più, che con

piccol barlume : alla meglio, ricevere può il feme della

Sapienza; ma veder queſto minuto feme ingrandito in

albero da annidarvifi gli ucelli , ſenza pria ravvifarlo

sbucciato in tenere foglicciuole, ed allevarfi pieghevole

piantarella, ſtimafi chimera dell’agricoltura più faggia;

Terra frustificat, non è di Columella, ma di S. Marco

l'eſperienza, primum herbam deinde fpicam, deinde plenumº

frumentum in fpica; cioè alla chioſa di Gregorio. Sapien

tia, que bonorum operum falet effe Magiſtra, anhelanti menti

per incrementa tribuitur. Alla mente parafita di Tomma

fo d'Aquino divoratrice della mifteriofa cartolina , fi

promeffe, che farebbe l'Ezecchiello della Chiefa ingoja

for di volumi, il Giovanni Domenicano, d'havere in »

afti intere librarie , appunto quando adulto avrebbe

forte lo ſtomaco da digerirle : che fi contentafè in

braccio alla Balia , aver cominciato dall' Ave Maria-;

non era quello tempo da compilare in tanti Articoli

tanti miracoli nella ſua fomma, che anche Critto nell'

andare all'umana, era creſciuto , ed in età , ed in Sa

pienza preſſo di Dio e degli Uomini!

Fò dunque giuſtizia alle tue fofpenzioni, o Augu

ftistima Trinità nell’ indagare il come comunicar po

teafi a Rofa una Sapienza fuperiore alla creata . Ella

parva efi , & ubera non habet: non per anche capace di

effer diſcepola, come far potea da Maeſtra? non Peran

che candidata tra gli Uomini, come potea effere convit

tora de' Cherubini? non per anche ne' Tirocinj della vi
ta, non che delle Scuole , come potea laurearfi Cate

dratica confumata è fi fù un ritrovato ammirabile del

tuo dibbattuto, quid faciemus Sorori nofire parvule ? cheº

nella ſua prima etade diveniffe catechiſta della genta

rella ignorante, ſpiegandole con lingua teologa gli ar:

cani delle dottrine Örtodoffe. Interprete degli Oracoli

Plu
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più intrigati della Fede , parafrafando con ſovraumana

chiarezza a i più ottufi i più reconditi arcani delle »

Bibbie , conciliando le apparenti contrarietà de Tefta

menti , commentando con Appocalisti evidenti tutti i fe

greti riferbati in pećřore per l'Agnello . Dei gratia erga

te , me ne congratulo con Ambrogio ; dostrine maturiti

tema etatis fupergreditur fenilis. Che bel vedere in Roſa

un Appoſtoletra , con tutte le fiamme di Pentecoſtea

nella bocca, predicare a numerofi uditorj , riſcaldare i

più tepidi, accendere i più gelati , perfuadere i più re

ftj , confondere i più caparbj ! quando vi penfate, cheo

mifiionaria Evangelica annonciaffe i beni del Cielo, e º

la vera pace a concittadini di Viterbo, alle comunità di

Soriano , e di più Terre in quel Contado ? quando

avvanzata negli anni erafi avvanzata , o nella terrena,

o nella Divina letteratura ? quando affaticatafi negli Stu

dj, era di già licenziata dagli cruditi Licei ? nel novcn

nio della fia età non mai impiegatafi in aperture d'un

libro, non mai fottopoſtafi a maeſtrevole difciplina; non

imbevuta ne meno di elementarj notizic , infajata ne

meno di abbecedarj; allora Rofa diſputa con Settarj, ri

Prende Preſidi d’Imperadori , corregge i più diffoluti ;

allora, allora Roſa difende la醬 de' Romani Pon

tefici, dimoſtra l’unità della Chiefa, concilia Fede agli

Evangelj, credito agli Evangelifti ; allora ifvelosti la de

cifione uſcita dal Supremo Configlio di aver adornata

queſta piccininna fua Spofa con tutti gli ornamenti del

la Sapienza Increata , come muro incoronato di merli

alla difefa del Vaticano. guid faciemus Sorori moffre par

vule ? Jº murus eff, edifícemus ſuper eum propugnacula ar

gentea, invincibiles,/cilicet , all'intender d'Ugone , fn

tentias, Divino eloquio fulgentes.

Ammirai giórni fono l'ingegno di Agoſtino , in

farfi da fe Apollo nella lira, Mercurio nella facondia-,

Eſculapio nell’ empirica ; in fomma erudito da fe in º

tutte lc arti liberali, quaſi non doveffè da altri impara
- * Ο IC
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re un deftinato Padre delle lettcre, ma nol vidi , fe non

piovetto nell'età, ſpiegare Teologie, confonderc Dona

tiíti , e convincere Manichei . Con una riferva a quel

diviero di Paolo , femine in Eccleſia taccant , offervai le

Tereſe far da Sibille, impinguando Tomi di dottrine

recondite , vergando fogli di profondiffime fcienze, ſcri

vendo tavole di regolari Decalogi; ma dopo più luftri

di ammaeſtramento di quello Spirito Santo, che affifte

vave all'orecchio da Colomba, forfi per fornirla delle fue

penne: di fette anni anelò al Martirio, per confeffare il

Huo Cristo colle ferite , perche non fapea annunziarlo ·

colla bocca , avendo più facile il poſtillare col fangue

le rubriche del Credo, che coll'inchioſtro. Che ftò più

a dirlo è il Nazareno fteffo, Verbo intellettuale del Pa

dre, di dodici anni , nel celebre congreffo de' Rabbini,

non infegna, dimanda , non dichiara, o Pentateuchi di

Mosè , o Vaticinj di Profeti, ma aſpetta le contracifre

di quelli Enigmi Divini , per dimoſtrar col fuo effem

pio, prefunzione di tenierario il pretendere dalla pue

rizia, far da faccentone Maeſtro, addottrinando; non ef

fer di poca gloria in quella età il proporre , e l'inten

dere : Invenerunt illum fidentem in Templo, audiez tem il

les , & interrogantem eos. Et hoc, alle Tropologie di Ori

get: e , pro etatis officio , ut nos doceret , quid pueris conve

airet , ut audiant potius Magistros, quam docere deſdevent.

E Rofa, non di dodici, ma di undici, diece, nove , e

meno anni, dice , detta , ammaeſtra ! erudifce Cattolici

1empliciotti , fa ritrattare novatori incalliti nella mif

credenza ; fvergogna Catedre famoſe della peſtilente

Erefia ! Gesù non prima il trentefimo comincia la fua .

predicazione , e Rofa non arrivata alla metà , ha ter

minato di convertire Zacchei, di fantificare Samarita

ne, di render penitenti le Madalene ! e Rofa ancor fan

ciulla ha finito di far credere a Saducei l’ immortalità

dell animc , agli Ebrei la venuta del Mefiia, a Pubbli

cani l'adorarlo , il non più offenderlo a Pcccatori ! e
- Ro
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Rofa ! e Rofa, poftafi in confulta la Trinità per fubli

marla, con invenzioni non più intefe , fi laſcia ammi

rare tuttavia parva, & ubera non halems , per una mụra

glia fortiſsima , con d' intorno , come Per Corona-,

tutte le machine , non di Demettio Falarco , ma del

Dio degli Efetciti, vaghe infieme, e terribili all'occhio

della Sapienza Infinita, che dopo un lungo quid facie

mns Sorori noſtre parvule , conchiufe,f murus est , &c., ut

dostrina fua, pra vorum dogmata , tenebras , Evangelii /plen

dore difutiat , & prò Eccle/a contra hoſtium vires, & inf

dias propugnet .

Che non fe Rofa per dileguare le tenebre degli

errori, e far rifplendere in macſtofi chiarori l'Evangeli

ca verità è ricorſe in Vitorchiano, per lafciare cento fuoi

luminofi artifizj, fino alle lucide vampe del fuoco; in

fruttuoſe le fue ragioni a convinccre una ftregona, fem

pre inflestibili all'energia delle parenefi i fazionaj d'

un oftinato Lucifero: Non più: fi venga al cimento,le diffe:

decida il fuoco la noſtra lite ; ſi accenda a divorarmi colle

fue fiamme ; fe illefa ſcanuperò dagliardori, trà le fue ful

gidezze rimarrà la tua perfidia all'oſcuro; pregiudicata in

un ſolo capello , tra fuoi fumi anderaffene in fumo la ,

gloria della mia Fede. Deh, Uditori , volgete a sì grato

ípettacolo le pupille ! Per più ore una Roſa tra gi' in

cendj, e non ſeccofli; vi fi mantenne più freſca, ufcin

ne più ruggiadofa ! penfate in clie allegrezze diede la

Religione, al guatai e conoſciuti infallıbili i fuo' Dogmi

fin dagli araori ! chiarificati da ſplendori i fuoi mifterj!

restò perpleſſa in queſto problema di prodigj, dove fe

le moſtrafie più favorevole il fuoco, nella Samaria, ab

bruggiando colle legna inacquate gli Olocauſti di Elia

in prova della verità del fuo Nume, o nell’Italia non

abbruggiardo in atteſtato della verità della ſua legge

la tenera vittima di Rofa ! Io credo, che dato di pi

glio ad un di quei tizzi , copiaffe l'epiteto affibbiato

al fuoco da Tertulliano, di Savio, Sapiens ignis莺 da
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faccentone diftinfe veridiche le concluſioni di Rofa , ,

fallaci i Teoremi della magica infedeltà; autenticòbu

giarde le maffime degli ſcomunicati incantefimi , in

contraffabili gli affiomi di Rofa . Non vorrei vi di

menticatiivo , che Rofa fece una tal prova , non anzia

na di ctà , ed avvanzata nel tempo: gli accreſcimen

ti della Santità a par degli anni , ne ſcemarebbono la

maraviglia. I Veterani ne luftri , e nella perfezione ,

non è ſtupore fieno diamanti, che fi burlino delle bra

gie; perche v'ingombri lo ſtupore, vi fovvenga, venne

a tale ſperienza nella ſua fanciullagine , quando non

fapea, che fi faceffe, cofa foffe, il cavare teſtimonian

ze dal fuoco: Appunto quando parva, ubera non habe

bat, in impegno d'ingrandirla la Trinità, participolle

la Savia eloquenza del fuo Signore , che fi rende più

illuſtre dalle lingue efaminatrici del fuoco. Queſte cir

condarono il muro di Rofa per renderla vincitrice del

le fiamme : a queſta ebbe la mira nel definire dopo

lo ſquittinio del quid faciemus Sorori moſtre parvule ? ß

murus eſt , edificemus fuper eum propugnacula argentea, &c.

#def, non potea ſpiegarlo più al propofito Cornelio, if

fruamus illam eloquus Sacre Scrpiture, dostrine, pietatiſque

Christiane , nam eloquia Domini , eloquia caffa, argentum igne

еха гу71/2dfff272 .

Alla veduta d'un sì raro miracolo confeffarono in

fallibili i Canoni di Roma , e la Stregha, e quanti il

rimirarono : Che dico ! e quanti ne udirono la fama .

Baſtò queſto folo prodigio di Rofa ad accreditare.»

la Fede , ad obbligare anime già perdute in bara

ratri di errori , e di vizj al confeguimento dell'eter

na falute : copioſa raccolta ne' granai del Crocefif

fo , fervendo il valore d' una fola fanciulla per cen

tuplicati operarj , affinche foffero a favor della

Chiefa abbondevoli in ogni tempo le provifte dell’

Evangelio ; appianò Ella le balze ſtrarupevoli del

la Santità , infilieiate da paffeggio ; i più ſcofccfi ap

pen
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pennini dell'innocenza in iſtradoni Reali . Chi dubbi

tava di tenerle dietro , vedendo una teneriffima fan

ciulla, veſtita di cilizio , fcarmigliata ne’ crini preme

re con piedi fcalzi caucafi di neve, roveti di fpine , ta

glientistimi ciglioni , fofferire, o le brume algenti de più

interizziti Decembri , o le arfure infuocate de' Sollioni.

Efilj dalla Patria, ſtrapazzi di Miniſtri, percoffe de' ne

mici, mentite di turbe , fino le impazienze del Genito

re. S'affollano i Popoli per entrare nel Paradifo, aper

tafi Rofa in porta maeſtra di effo - Ove pria la rive

rirono muro di circonvallazione da tener chiufa la Cit

tà della Sovrana Sionne, poi la provaron Porta ſpalan

cata all’ introito della Celeſte Geruſalemme. Ostium, la

falutavano con Girolamo , Oſtium credulitatis, ingreſum

prebens ad falutem .

Il titolo di Porta è così tenuto caro da Crifto ,

che attribuitelo a fe, non permette l'inveftirfene i fuoi

iù cari. Concede a benemeriti il chiamarfi come lui,

uce del Mondo, Sol della terra, via del Cielo , ma a

niuno anche de' fuoi più intimi fpedifce Cedola col ti

tolo di Porta. Egli pregiandoſi giôntamente, e di effer

Paſtore, e di effer Porta: Ego fum Paſtor bonus, ego fumº

Oſtium, fi compiace di partecipare aglı Appoſtoli, a Pre

lati l'uffizio di Paftore, ma riferbolii folamente per fe

quello di Porta, Paſtorem effe, oflervavalo con ammira

zione Agoſtino, dedit membris fuis; Oſtium verò nemo mo

frum fe effe dicit, hoc fibi ipſi proprium tenuit. Oh prodigio

dell' amore di Dio verſo di Rofa ! oh parzialità della

Triade impegnata nel fublimarla! ſpogliarfi d'un pregio

così ſtimato per adornarne Rofa ! Rifletta ad onor di

Crifto Anaftafio Sinaita, che nel chiamarſi dinanzi ad

Adamo le beftie, fi chiamafiero co i loro propj nomi »

di Orfi , di Lioni, di Tigri; nel preſentarfi a Crifto ,

tutte le più fiere, come di già ammanfite, fi nominaſ

fero pecorelle : Ego fum Oſtium ovium : Come mutate º

per l' ingreſſo in tal Porta , da Belve feroci ಖ್ಯ man
- - ԱՇtl
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fueti Agnellini . E gloria anche di Roſa, che le Volpi

più aftute, i Lupi più arrabbiati, le Cagne più laſcive,

mercè all’ ingreffò nella ſua porta, fi cangiaffero in in

nocentifsimi Armenti, degni della feguela dell'Agnello

Divino · Vaglia per tutti quella Donna, volpe ladra.»

della gallina di fua Madre, che ammonita alla reſtitu

zione da Rofa , date in ifmanie di furia, ftrapazzolla

a non poterfi più; ma ravveduta della ſua colpa , alle

CI1I1C fpuntatele in faccia , pentita, e perdonata, arrol

lofsi alla Mandra diletta di Gesù: introdućfa, per dirla

col Sinaita, in oſtium, effeữa conformis Agni Chriſto, fatim

ovis nominata ef.

E che contentofsi l’affetto ſvifcerato dell’Altiſsimo

verfo di Roſa per averla fatta Porta appena nel lim

nare della ſua vita è poſtofi in confulta , quid faciemus

Sorori noſtre parvule è diffe alla fine,/ Oſtium eſt, compin

gamus illud tabulis cedrinis. Che vi fi fcolpiffero leima

gini di tutte le virtù , vi fi ftoriaffero i più bei fregi

della Santità : un faſcio di gigli , da fimboleggiare i

candori della fua virginità, Cedro non ſottopoſto alle

tignuole della corruzione, eſente da tutti i tarli del fo

mite, che col fuo odore tenne lungi i ferpenti infidia

tori ; il giogo pefante sì, ma fuave dell' ubbidienza a

ſuoi magiori, a fuoi eguali, a fuoi infimi; legno di Ce

dro, che fi rende pieghevole fotto l'incarco dell'Aqui

le, tornito in giogo dalla grazia , per non farla recal

citrare a tutti i Punziglioni della indiſcretezza ; un »

gruppo di catene, di diſcipline, con quali (carnavala ,

diflanguavala la mortificazione; fangue, midollo di Ce

dro, da fatollarfene, da imbiancarfene le Colombe , da

imbellettarfene la verecondia, da arrofsirfene la vanità;

-un Cedro elevatifsimo nella cima , profondiſsimo nelle

radici, eſpreſsivo dell'umiltà di Roſa, che follevata per

i favori ſpezialiſsimi di Criſto, fino a ſpoſarla, pronu

ba la fua Madre , Padrino il Battifta , a terlerie colla

mcdeſima compagnia, continue le viſite, fino ad anti
- - 1
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le il libro fuggellato della preſcienza, mettendole fotto

l'occhio, e buon numero di eletti, e gran moltitudine

di reprobi, pur fi confeffa indegna di vivere, colpevo

le incapace di perdono: uno fpecchio per la fua pru

denza: che vado numerando ? hoc Oſtium, per affafciarle

tutte con Hailgrino , tot Tabulis eſt compaćfum a Sanĉřa

Trinitate, quot in ea fant virtutes , ở Privilegia dignita

tum;& he Tabule Cedrine dicuntur, quia imputribiles funt,

ở odorifere , ở per humilitatem in profundum radicate ,

creverunt in immem/um.

Vi veggo ftorditi, Uditori, alle tante finezze pra

tica con Roſa la Trinità ! Io non però non tanto me

ne ammiro; ella hà un genio particolar con fanciulle;

la loro fimplicità più l'innammora: fanciulli per l’in

nocenza voleva i fuoi Appoſtoli, per abbilitargli al fuo

affetto; mi tengono fi bene inarcate le ciglia le fue pre

tenzioni: pretende efiggere amori da Rofa ! e come ſpe

rar fi poffono corriſpondenze da una Bambina ? eila

amala ardentemente in fafcie , anzi prima dell’effere,

facendola nafcere con miracoli, Rofa da ftecchi aridi;

ma come potrà eſſèr riamata da una Bambola ? la reci

procanza fuppone la notizia dell’affetto; la gratitudi

dine non puol praticarfi ſenza preconoſcere il benifi

zio. L'Amore non è paſsione da tormentar dolcemen

te l’infanzia ; ad affầggiare i fuoi martorj ci vogliono

cuori adulti . Roſi parva est , & ubera non habet : farà

dunque infenſibile a proriti della Carità; fe all'oſserva

zione di Ambrogio , hoc ſignum folet Virginibus efë:

turis, ut cum ubera ceperint eminere, tunc conjunő#ioni habi

les effe cenſentur? Oh, oh, non me'l ricordavo, che il Sagro

Ternario in configlio per ingrandir la mia Roſa, dif

pensò ſopra l'età ; volea dire, che accelerando in lei l’

ufo della ragione, operò che antecipatamente conoſcen

do il ſuo intelletto il grande amor, che portavale, dif

poneffe la ſua volontà ad ardentamente riamarlo. Di

mandatene Roſa fteffa, fe'i fece è ditele che era quell'
- * altC
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aftenerfi dal latte, quel laſciar le dolcezze delle mater

ne poppe per rivolgere le pupilluccie al Cielo ? e vi

riſponderà, una violenza del mio bello, che vi foggior

na ; una finezza del mio affetto in ver lui, poiche ove

è l’occhio , ivi è l'amore, e quello che teneramente fi

ama, frequentemente fi mira. Ditele, che era, quello

fciogliere la lingua ancor balbettante in que primi ac

centi, Gesù, ed unirlo ad un mio ? e vi riſponderà , ec

ceffo del mio affetto, fe con guíto parlafi folamente di

quel bene , che s'ama ; efuberanza dell' interno mio

amore, fe parla la lingua dall'abbondanza del Cuore.

Ditele, che era quel portarfi brancolona avanti gli Al

tari , non potendoſi per anche reggere in piedi? e vi

dirà , attrattiva fimpatica del mio Caro , che mi vio

lentava a mirarlo ; indole di Serpe prudente , che mi

forzava correre al compagno diletto . E quel portar

fempre nella deftra il Crocefiffo ? contraffegno della.

confidenza, avendolo riftretto nel pugno, indizio della

ftima, portandolo in palma di mano. E quel piagnere,

e quel tramortire alle memorie de fuoi dolori, a ricor

di delle fue ingiurie ? sfoghi d’un'anima appaſsionata al

mio Spofo ; deliquj di un Cuore amante , intereffato

nella fua gloria . E quel portarfi fola per le ſtrade , ,

nelle bettole, nelle combricole, fino ne ridotti dell'in

continenza ? ultima prova del ſincero mioamore; ficu

ro l’amato mio Dio di non venire ingannato , anche

tra tanti pericoli di tradirlo ; non puole dar gelofia l'

amor , ch’è fino . Oh qui perdonami Rofa; ti moſtri

poco informata dell’umóre di quegli; al pari d' effere

amante, egli fi proteſta gelofo. S'egli è l'ifteffa Carità,
è altresì l’ ### gelofia , ego Deus zelotes. Egli foſpet

tofo fino delle più legali fue amiche , darà in iſtrava

ganze per aſsicurarfene. A Catarina da Siena, ſtrappa

ralle a viva forza il Cuore dal petto , furrogandovi il

fuo; allora folamente certo di venire amato di Cuore,

quando dourallo amar col fuo Cuore; allora i!
կlC
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dubbio di non ammetter compagno nel di lei feno ,

quando tutto occuparallo il ſuo Cuore : A Roſa di Li

ma sbarbicarà fin dalle radici un amato Bafilicò, inge

lofitofi fin d’una pianta , come di pena ad un Naza

reno, il veder erba, e non il fuo fiore , vnito con una

Rofa: E tu ed io, nol sò, che fi foffe il laſciarmi ve

der da tutti, praticare con tutti, con tutti effere fami

liare; e che non poco bella di volto, niuno per me

ſoſpiraffe , ne infidiaffe l’ oneſtà , che non niai dafsi

ſguardo in faccia d'Uomo , non mai fentifli folletico

di compiacenza, ftimoli di fenfo. Forfi fu , che lavo

ratami in porta di fortiffimo Cedro, mi chiuſe , fenza

ſperanza di aprirmi , in faccia ad ogni altro amante, a

non potervi entrare altro affetto, a non differrarmi per

altro amore? Forfi queſto fi fu quel conchiudere, quid

faciemus Sorori moſtre parvule ºf Ostium eſt compingamus il

lud tabulis Cedrinis. Si porta g/t, avvalora le mie ſperan

ze il Sanchez, claudatur tabulis Cedrinis, atque ita clauda

tur, ut neqne venire unquam polfit in hominum deſiderium,

neque liberum ſpiritam trahere .

Il crederefte, Uditori ? niente gelofa la Trinità de

gl' Uomini, provò la rivalità in fe fteffa. Renduta più

che Savia dal Figlio; foprafervida amante dallo Spiri

to Santo, entrò in gara il Padre di parteciparle l'On

nipotenza. Il diffe, e'l fece; communicolle un domi

nio fopra tutto il creato; un difpotico ſopra tutti gli

Elementi . Il rifanare le fregole d' una brocca sfrantu

mata, de più celebri prodigi d'un Benedetto, fu de più

dozinali miracoli di Rofa; il trafmutare i tozzi del pa

ne , deſtinati pe' i poveri, in fiori, delle più rare me

tamorfofi dell'Eliſabette, furono le più ordinarie traf

formazioni di Rofa; il dar l’udito a fordi, la loquela

a muti , a cieci nati la vifta, opere de' più confumati

Taumaturghi, furono prime impreſe di Rofa; arrivò a

rifuſcitare una fua zia nell’ età di tre anni ! non

sà , che fia morte, e ne libera la congionta; ့on ႏွစ္တဗ
v « - - - Р ", « C
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fce che fia vita, e la ridona a Parenti! Quel ch'è più

non intendendo far miracoli, perche non tapea, che fof.

fe il farli, gli pratica. Si accolta, e tocca il Cataletto

per caſualità , e refuſcita la defonta: la chiama a nome

per isfogo d'affetto, ed in effetto chiamala a vita. Oh

fe il tempo non m'obbligaffe a fine, vorrei mettere a

pari di Rofa mia gli Elifei affaticati, rannicchiati per

rifuſcitare un fanciullo; Criſto fteffò, che piagne , tur

bafi , alza la voce, nel chiamar Lazaro dal Sepolcro »

quando Rofa fa forger dal feretro tina defonta, a dir

la cosi , per diſgrazia, per accidente ; porta veramente

intavolata di Cedro , nimico giurato della corruzione ,

e della morte . Mi fi permetta almeno l' offērvar col

Grifoftomo, che Gesù fi aftenne dall’operar maraviglie

nella ſua infanzia a farfi credere Uomo . Si enim à

prima infintia mirabilia mostraffet , homo procul dubio cre

ditus non fuiſſet, perche facciate giudizio, che foffe Ro

fa operatrice di ftupori fin dalla infanzia : Homo credi

non poteſt. Fu Rofa Donna, Vicaria dell Altiſſimo, una

Luogotenente del Padre; una Legata a latere di tutta

la Trinità. Queſta a dichiararla fuperiore a tutta l'U

manità , udite che fece ? predicando ella un giorno , e º

per la fua piccola ſtatura non potendo vederfi da tutto il

numerofo uditorio, follevolla in Aria con tutta la pie

tra , in cui pofava le piante . Or queſto prodigio sì »

che ſtanca tutte le penne della Fama , e sfiata tutte le

Trombe del grido: Il peſo lafciar d'effer peſo; il gra

ve non far l'amor col ſuo centro ! che ha che farci la

pietra manuale dell'Ebraiſmo , portata in petto dalla

forella di Aronne ? queſta non a bello studio fi condu

ce, ma per dir così, volontaria fi fa feguace di Rofa- »

innamorati del fuo bello anche i faffi. Fu gran gloria

del mio Franceſco, è vero , nell’immobilirë i faili , o

nel renderli paffagieri; ma impegnovvi l'imperio della

voce, il credito della Fede; ed è congenita virtù di que

ita il far Pellegrine le montagnę. Rõía non però, non
, , āü•
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badandoci; fa pendoloni i macigni, degni d'intagliarvi

fi il famoſo vanto di Davide in petra exaltasti me ; me

ritevole d' incidervifi come pietra del muro difenfor

della Chiefa , la promeffa di Crifto. Super hanc petram

edificabo Eccleſiam meam » ở Porte inferi non prevalebunt

adverfus eam -

Înciampato in queſta pietra portentofa s'arreſta il

diſcorſo; appena può accennarvi l'eſtremo amor di Dio

verſo lei,in iſpirare al fuo Vicario in terra di formar

le il Proceſſò per la Canonizazione anche in vita;

a dichiararla Santa pria della morte. Quel

landa poſt mortem ritrovò eccezzione

in Rofa , &c.
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Il Cicco veggente coll' occhio

-
di Dio -

Р А N E G I R I с о VIII. .

|- P E R L E G L O R I E
-

s A N P I ET Ro
D' A L C A N T A R A

Detto nella Real Chieſa di S.Lucia del Mon

te in Napoli.

Oculus fui Caeco. Job 29.

Jetro d’Alcantara , o laſcia d' ef

fer ciéco , o rinunzia a quel che »

fei : quaranta è più anni ſenza dif

ferrar le pupille !ftar deve cogli oc

ehi aperti un Guardiano : fe fcarfe

giano alle favole le ſpie di cento

lumi per la cuſtodia d'una Gioven

| ca , come ftaran ſicure le lane di

Franceſco, niente oculato il fuo Ar

mentiere? Navi, che han ciurme d’Argonauti addenta

no lidi preziofi con ancore fortunate ; fe hanno i fa

nali fpenti nelle chiuſe luci de Palinuri , incontrano

naufragj : i Paſtorali, come le verghe di Geremia, effer

devono occhiuti alla veglia; il baftone in mano di chi

non vede, farà colpi da cieco; effer può che percuota

chi non lo merita; le sfere , quando bendate faettano,

fan berfaglio de' loro fulmini, ed il più eminente
* .* - C
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le Torri, ed il più Sagro de'Templi. Addio Riforma, ,

fe chi ti regge, non guata : Religioſi occiccati dall'ubbi- º

dienza, fe han per guida un cieco, non aſpettino che »

cadute, ambo in foveaw cadunt - Pietro d'Alcantara » o

lafcia d’effer cieco, o rinunzia a quel che fei. E quai

atteſtati darà dell'amor fuo col Cielo, fe non lo vede ? .

le Aquile innamorate mai non rimovono gli ſguardi

dal Sole; poco curan gl'incendj delle piume , purche »

gli occhi ne godono; e le fioriťe fimpatie degli Eliotro

pj mai non lo perdono di vifta . Come prenderallo di .

mira con giacolatorie amorofe , orbo d'ambe le luci ?

alla Ninfa de' Cantici, valfe di Turcaffo un occhio; da

queſto paflano gli affettuofi fafcini al Cuore; fempre ,

perciò ſclamava Davide , fempre occhi miei al Signo-,

re: come ne ſtamperà l'imagine nell’ animo, fe non º

ne ha il primo sbozzo dagli occhi ? le vive pietre di

Zaccaria a ricever le fette forme dello Spirito, ne ſchiu

don fette: Stare nell’ordine de' Serafini, e non guarda

re! eh fovvengati, che fra quelli adocchiò la profezia i

fuoi Arghi: amare, e non vedere: ove è l’occhio, vi è

}'amore, e ciò che s'ama, fi mira : Charitas, quia videt,

amat. Pietro d'Alcantara, o laſcia d' effer cieco, o ri

nunzia a quel, che fei - Afcolta i gemiti del proſlimo

anguſtiato, e potrai fovvenire a miei bifogni, fe non ».

gli vedi ? è Giudice incompetente per le mie proviſioni

l'udito; l'umana Fede perde d'effer Fede, s' è cieca ,

non quando ode, ma quando vede, crede; non s’accre

fceranno nò le pemurie di mie difpenſe; non fi netta

ranno di letti ammorbiti le mie pifcine; non laſciaran

no i Telonj i miei Publicani, fe non gli miri. Infegnò

il Salvatore , multiplicando i pani, rifanando i languen

ti » tirando da Banchi gli ufuraj cogli ſguardi, che gli oc

chi , e non altri fanno dare alla luce prodigj sì belli .

Pietro d'Alcantara, e tù m'ami ? Si raffreddano i Cuo

ri , fe per un poco fi fcoftano gli occhi; che farà dun

que dc' noftri, fe tù più non mi vedi ? non è PoGಲ್ಲ
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il tuo Cuore s’intenerifca a miei travagli; ciò che l'oc

chio non vede , il Cuor non fente · Vulgo dicitur, te lo

raccorda Bernardo, quod oculus non videt, Cor non fentit.

Pietro d'Alcantara, o laſcia d’effer cieco, o rinunzia a

quel, che fei - Che oftinazione di caparbia modeſtia- 1

fatto anche fordo non vuol dar orecchio, ne all' info

lubile del Dilemma , ne all’incontraftevole delle pre

ghiere; non pago col pazientifsimo Giobbe d’haver pat

tegiato cogli occhi fuoi a non mirare mai Donna, hà

convenuto di più con efsi a non guardare, ne l'indiffe

rente , ne il lecito. Che Portinaro , non veggano ne »

meno gli Alberi del Chioſtro; che Sagriſtano, ignorino

le foffitte della Chiefa; che nel Refettorio, cerchino ten

toni i tozzi al riftoro · Oh volontaria cecagine , non •

mai più intefa ! non vuol che fappiano le pupille di

che fien fatti quattro piedi e mezzo della fua Cella-;

che nel più folto degli Eremi non isfuggano gl'inciami

pi, che con l'appoggio del Compagno; che anche aper

te nell'ultima vecchiaja per ordine dell'Altiflimo, non

diſcernano , impediti gli Optici della natura con abbi

tuate fuffuſioni di Eſtafi! A te fi devono le grazie,Dio

delle confolazioni , che a rinfrancare tutto ciò , defrau

dava Pietro colla fua Cecità alla famiglia degli ſcalzi,

alla benevolenza del Cielo, alla neceflità del ſuo prof.

fimo, con fingolarità di favore fervir lo voleſti da oc

chio, dir potendo con più ragione di Giobbe, oculus fui

Ceco . Poco fi curano, che in Pietro non vi guardi Pie

tro ; vi bafta, che in Pietro , vi miri di buon occhio

un Dio. Sono bizzarie del ſuo potere, che Pietro cieco

affatto a tutto ciò ebbe colore di Terra, foffe tutto un

occhio per quello ebbe faccia Divina, Quis fecit Cecum,

cở videntem, come Dio fece Pietro ? Cacum, per divide

re con Origene,fecundum confilium Serpentis, videntem fe

candum Chriſtum. Vi fembra ſtrano, che nel Tempio di

Lucia porti un Cieco è con una Vergine illuminata ad

occhi oltraumani , ítà bene il Cicco veggente coll'oc

chio di Dio. - Così
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V

Così è : non ha nemici più giurati l'innocenza»,

che gli occhi ; veſtiti queſti a più tonache, la ſpoglia

no delle fue gale; fornite a più reti, le tendono agua

ti; e rivoli di più umori , ne fterelifcono il più flori

do ; co i crittallini , l'invanifcono, colle uve, ne fan

vendemia, e colle cornee, la cozzano, la diffonoranq.

Buono per l'Amazone Domenicana di Narni, che l'ec

clifsò; caufar poteano funeſte congiunzioni due Stelle;

accender poteano gran fuoco due faci; e fcoprir potea

no il più fegreto due confidenti del Cuore. Occhi !

rompicolli della malizia, forieri del Concupifcibile. Se

fa batterie la libidine, fono gli occhi gliftromenti del

le ruine, fe commette latrocinj la morte, gli occhi fon

fineſtre alle fcalate; fe augurano prefagj di funerale all'

Anima, le Comete fon gli occhi. Spioncelli della cu

riofità, riferiſcono quanto vedono; lanternini dell’ im

pudenza, abbacinano quanto incontrano ; veleni della

virtù » attollicano quanto mirano : non intelligis, doman

dava lo Stoico, cecitatem partem effe innocentie ? huic ocu

li adulterium mºstrant, huic incestum, huic Urbem, ở malt

Øጽሥጋኦ7፤ጨ .

. , Prudentiffimo Pietro, che per cautela della tua

virtù, aveſti fempre abbattute antipatie così pernicioſe;

temer non dee di forprefa, fe non v'è chi l’invigili fo

Pra. Generofiliimo Pietro, a far le tue vittorie più chia

re combatter voleſti il Mondo alla cieca. Chi non am

mira i capricci del tuo coraggio , fe ad occhi chiuſi

vuoi vincerlo ? che vanaglorie di Cefare, vidi, e vinfi è

pregio magiore è di Spagna, che il fuo Eroe d'Alcanta

ra , yinfe, e non vide. Si vanti la Sinagoga, che il ſuo

Sanfone anche cieco adocchiaffe fconfitte incirconc fe »;

che tentone manegiaffe ruine di Colonnati Filiftei; in

fuperbire fi può la Chiefa, che Pietro al tocco fchian

taffe machine di Mondo, ſenza reftarvi di fotto ! Che

non fe quçfti, perche quegli il guardaffe ? fe gli fe in:
nanzi col più fulgido della ſtima, col più （ံးဎု့ di

ԱC



- u2o PANEGÍRICO OTTAVO

fue avvenenze, con tutto il fiore de ſuoi diletti; ma

Pietro Cecus fecundum confilium Serpentis , ne meno alla

sfuggita lo vide: gli onori, patrimonj della ereditaria

profunzione , jus patronati蟲 fuperbia , ſopra de'

quali v’aprono gli occhi tutti i figli d'Adamo, non »

furono valevoli a vincere la fua oftinatiffima cecità :

l’ umiltà fu la Rondine , che per occiecarlo ad ogni

barlume di Dignità, gli mife fu le pupille, quello ſchi

fofo che fono; non volle rimedj di Celidonie ; ricusò

Bagni di fiele a rifchiarire queſto Evangelico Tobia »

non a tempo, ma fempre ad terrena Cecus , per aggiu

gnere alla frafe d'Ambrogio.

Che efficacia non hanno i collirj manipolati dal

zelo di far anime a Dio ? queſti chiamarono i fuggiti

Agoſtini alle Mitre d'Ippona; ſmacchiarono gl'infelva

ti Baſilj per i Faltiſtorji di Cappadocia ; ſcoprirono i

nafcofti Grifoftomi per i Baldacchini di Bizzanzio :

queſti mifero i bacoli in mano a Gregorj, agli Ambro

gj, e li fecero da Ciechi a lampi delle Prelature , Ve

. {covi , cioè veggenti ; e pure per Pietro non ebbero

virtù. Ove il loto impaftò due Luciferi in fronte del

Cieconato, il fango originario annottò due Eſperi alle

preeminenze anche meritorie nelle palpebre di Pietro.

Non fora ftata la più bella proſpettiva di mortificazio

ne, un Carlo Quinto genufleffo al ſuo Confeſſionale- è

che più vaga Appocalifii, anche in Terra al Trono dell’

Agnello proſtrate le Corone ! e pure Pietro , ricuſando

d’efferli Confeffore , tirò cortinagi di ſprezzo in fac

cia di vedute sì foſpirate; rifiutò di vedere alle, ſcalze

piante d’un Barjona l'alterezze dell'Aquile; e dove la

|-蠶 ritrovò in feno ad un peſce l’ oro , perche

ietro pagaffe a Cefare il Tributo , non volle , che la

penitenza ritrovaffe gli argenti nelle lagrime d'un Ce

- fare per reftituirfi a Pietro il Tributo . Rendette vani

gli sforzi della Principeſſa D. Giovanna d’Auftria, che

fcongiuravalo , la voleffe mirare a piedi fuoi da Peni
-ten-|*--.هیههب،هب
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tente ; Potè la peccatrice di Maddalo cavare cogli in

dulri plenari delle fue enormità occhiate amorofe da ,

un Gesù modeſtistimo i ed una Maddalena Spagnuola ,

o men che innocente , non valfe ad efiggere la re

miſſione delle fue leggierezze con una guardatura da

Pietro ! che inciviltà di Santa abiezione ! ricuſa darle »

l'occhio non folamente , ma anche l'orecchio alle con

fidenze fagramentali l e pure fcųfato l'avrebbe , come Elì

nell’udienza di Anna l'Eminent. Ugone , non tam cu

riosè oculos intendit, ut videret, quam applicavit aures , ut

gadiret. - -

Confeffati non però tenuta alla cecità del mio Pie

tro, eroica umiltà: non sò che farebbe ſtato di te , fe

egli aperte le luci, veduti aveſſe i Conti d'Oropeſa ba

ciare i dirupi infanguinati de' fuoi Calvari ; gli Almi

ranti di Caſtiglia adorare le veſtigia de' piedi ſuoi im

prefie in più Oliveti; la prima nobiltà della Spagna ap

pigionarfi Cafuppole in vicinanza de' fuoi ritiri, per ve:

derne, quando altro non fi potea, le mura; i Grandi di

Prima Claffe, laſciate le Anticamere della Reggia, farli

cortegio innanzi la ſtanza. Sò bene , che i Centurioni

temono d'invanirfi nel ricevere ſotto de loro tetti i

Gran Signori; e che i Luciferi precipitano alle vedute.»

feguele de’ Palatini : Indovinolla Pietro ; mantenendofi

cieco nella Corte di Portogallo; Più folletichi aver non

potea per infaſtoßrfi , che il mirarvi quel Rè, farfegli

all'incontro col fiore de' Cavalieri; in ginocchio, gl' In

fanti chiedergli per baciarla la veſte; D. Ifabella ſua fi

glia teffere di propia mano la ruvidezza degli Scalzi

íuoi . Richiedono Spiriti doppj gli Elifei per non gon

fiarfi alle offertę de i Benadabbi, per non inſuperbirfi

agli oflequj, degli Azzueli . Non ក្រៅ riparo più fi

curo pcr aifcía della tua vilezza, che il non guardare.»

Franceſco Borgia, e Te1cía dı Gesù, l’Apollo, e, la Si

billa della:Chicía, nelle richięfte contracifre degli Ora

coli Divini; che il non gare un occhiata a quelle due

} : Գ- Stel
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Stelle di prima grandezza , offequiofe a lui , come al

Sole; a quei due gran fafci di meriti , adoratori de’ſuoi

più alti manipoli; ftimò ſtrada più accertata per giu:

nere al propio niente, il non vedere i primi lumi del

apere , il Paolo d’Avila , ed il Barnaba di Granada ,

fatti fuoi Diſcepoli, come d’un altro Pietro nelle con

trochiavi de Sacramenti più oſtrufi. Gran prorito ha la

fuperbia, guatarfi a piè due. Maeſtri; uno ne vide il Col

legio Appoſtolico , ed entrò in gare di maggioranza ;

tea si, farli fronte , combatterla , ed anche vincer

a ad occhi aperti ; giudicò più propio il non mirar

la ; non gli mancò l'ardire , praticò più prudenza, ;

trionfi acquiſtati con pericoli fono più forti , riportati

a man falva fon più felici; quamvis fortè, credo » dicea

il mio Pietro, Deo adjuvante non confentiam , nolo habere

cum quo litigem , multum eſt mihi optabilius inimicum naz

habere, quam vincere: Che privilegio non vedere Avver

fario! Agoſtino lo ſoſpirò, Pietro l’ ottenne .

Le ricchezze , Antagoniſte della perfezione Evan:

gelica, che diedero tanto da fare agli animi più ftoici

della coſtanza ; le di cui per altro tenuiffime rinunzie

ftimò Pietro il Peſcatore gran capitale per ipotecarfi la

gloria, niente ebbero da contraftar col mio Eroe ; per

quanto gli lampeggiarono d’intorno, o nelle opulenze

della fua Cafa, o nelle oblazioni de Magnati, non po

terono ottener un occhiata. Stimando le fue gemme »

i fuoi ori, qual fono, fanghi impreziofiti dall'appren

zione; all’inalzarfi del lor polverio, chiuſe gli occhi,

perche non ne reſtaffero offefi . Tutta la fupelletile fu

una Croce, una Bibbia, un Breviario; tutta la morbidez

za del letto un legno fitto nel muro, a cui appoggia

va la teſta ; Crocefiffo anche in fogno, chinava il ſuo

Capo in un tronco; il tutto delle fue guardarobbe fu

rono quattro ftracci , avanzi de Serafici rifiuti , acco

modati in Abbito. Oh Povertà da ſpaventare le Nitrie,

da inorridire le Tebaidi! bagnatefeli una fiata quei cen
- , -' Cl
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ci, cuſciti a veſte, ed appiccatili ad un Albero per un

poco aſciugarli : non ebbe con che frattanto co

rirfi; forza gli fu ſtarfene a piè di quella pianta all'

ignuda! oh Dio, Pietro, e, che fai ? ripiglio gli ſtupori di

quel figlio di Domenico, che ti vide in tale ftato. Tu

ignudo ? e quando mai fi videro i Serafini non coper

ti trà le loro Ali? quando mai offervofli l'Arca fuora

de Cilizi è quando mai guatofii il Sole Appocaliſtico non

veſtito di facco ? tu ignudo à tù che moribondo» {pro

piandoti dell’Abbito in mano del Superiore , per mo

rire, come il tuo Criſto ſpogliato, temerai , che alzan

doti la coperta, ti veggano ſveftito i tuoi Figli ? E co

me da te imparerà il tuo Primogenito Paſquale da Bay

lon a conſervarfi tanto di veſte , quanto bafta a co

prirli le parti Verginali anche morto, fe tu vivo ti fnu

di ? Copriti Pietro, copriti, che la nudità pregiudica

anche a i Noè affonnati; e fin dal principio del Mondo

fu teſtimonio di colpa la nudità conoſciuta: Sì, la nu

dità conoſciuta, ma non la conofce Pietro, che non mai

l'innocenza la vide : il peccato la ſcoprì ; effo tolfe le

felici traveggole dagli occhi de' noftri Padri, e fe, che

con roffore fi guataffero ignudi. Non può dunque ver

gnarfene Pietro » che dall'originale giustizia ancora

è Cicco · Aperti funt oculi eorum , & cognoverunt fè effe

nudos. Si igitur, tira le confequenze in Åpologia di Pie

tro Cieco, e ſpogliato, il ီ|ိ » fi igitur claufå funt lu

mina, vestis nulla ft cura. |

Mi confondo a tiri tuoi , faviiffima Provvidenza L.

Sotto d’un Albero, ſpogliati della grazia, fi videro i,

noftri Progenitori ignüdi ; ſotto d' un Albero veſtito

d' abbiti ſovraumani non fi ravviſa Pietro ſcoperto :

Perche ne videro il frutto , contra il Divino precetto,
il mangiarono; Pietro, perche Cieco ad ogni cibo, da

tutti s'aftenne, da carni, latticinj, peſci, frutta fopra i

ſuoi obblighi. Pietro non ebbe ocehi per efli, non eb

be pupille per diftinguer con Eva il di loro bello, il di

Q 2 loro
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lero buono, advefeendum fuave. Il più lauto de fuoiban

chetti furono poch' erbe da più giorni infracidite nell'

acque; l'aromatico delle fue droghe, le ceneri; i can

diti de' fuoi poſtpafti, gli affenzj. Trambaſcia da peni

tenza fteffa a rigori , ufa colla fua carne il mio Pietro ;

uafi mai pane; non più di due ore di fonno; ſempre

otto la sferza , fempre in catena. Se bolle il fomite ,

l’agghiaccia fino ad affiderarfi in uno ſtagno ; fe il fen

fo ſi rifènte, lo falaffa in ogni vena, fino ad affogarlo

nel fangue ; fe teme della purità de fuoi gigli, l’affiepa

tutta di ſpine. Cieco ad ogni diletto di Mondo, non »

mirò ne anche alle neceſsità della natura , a bifogni

dell’effère : memore, che Adamo, perche renduto dalla

colpa veggente , ebbe meſtieri d'impaftarfi con propj

fudori il pane , di procacciarfi i foſtegni di ſua fralez

za , giudicò ch'egli dalla modeſtia occiccato, badar non

doveſfè a cio, che bifogna alla vira: non vestis, non cibi,

non aliarum rerum eis fit cura, abbracciò volentieri que

fte ſtrane pramatiche, velat ii , qui placidè dormiunt ob

feratis luminibus , nullis follicitantur angoribus eorum , fine

quibus humana natura. fubf/fere nequit.

Io non sò fe ebbe mai l’umanità quel tale riferi

to da Ariſtotile di sì corto vedere , che difcerner non

potea fe nedemo ; ebbe non però la mortificazione il

filo Centiferone in Pietro , fe mai ebbe la mira a fe »

fteffo. Più d'una volta, diſperata per così dire la car

ne, per l'eccedenti crudeltà, con lei uſava , in queſti

entufiafmi proruppe: Pietro mio, dammi uno ſguardo,

e poi difamami. Che à ha la Santità le fue talpe , che »

non han luni per guatare, per compaſsionare fe fteffe?

Vvoi, che lagrimi, non sò quali mie colpe; vuoi , che

ஆ quelle del Mondo, che fii una Lia nel piangni

ero, ma questa è foſca, non priva affatto degli occhi.

Gli amarori delle Coloquintide, e delle Centaure , che

tracanno; non sò , perche non ti ſpalancano a commi

ferarmi le luci; il fiele tolfe a Tobia la cecità : Pietro
|- - Il10
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mio,dammi uno ſguardo, e poi diffamami; vedimi ab

bruftolita dalle canicole, interizzita dalle Orfe gelate,

una camminante Anatomia, una fantaſma colla pelle »,

una Sepultura dello ſpirito coll’ Epitafhio , qui fù la

carne ; e poi fe ti dà l'animo , Gegui a flaggellarmi

con mazzi d' ortiche, a trapanarmi con mille punte di

ferro, a circondarmi da capo a pie di meloti. Compaſ

fione, o Dio, che ançhe alla mortificata Terefa fembrai

un prodigio di penitenza. Era, fono ſuoi racconti ori

ginali, era di tanta ecceſsiva ficcità, e magrezza , che

parea fatto di radiche di Alberi! adocchiami, fe non lo

credi ; che rinovando le prime viſioni del Cieco , illu

minato da Cristo , dirai video arborem ambulantem. Pie

tro mio, dammi uno ſguardo, e poi difamami.

Gli concedè la grazia, non Pietro, ma Dio. Que

fti nell'ultima ſua vecchiaja gli ordinò apriffe gli occhi

a vedere.A vedere? è pronto a compiacerti,Signore,ma egli

ora men vede; t'ha ubbidito più che mai alla cicca. Per

atteſtato fuo propio, è lo ſteffo per lui l’aver gli occhi

aperti, che chiuſi. Oh prodigio, fiore del prodigiofiſsi

Inol ove a ludibrio della Idolatria beffaronfi i fimola

cri de loro Numi con quell’ oculos habent , & non vide

bunt, ora a gloria maſsima della Santità, s'efpone una

viva Statua cieca cogli ocehi aperti ! Io penſava foffe folo

difetto della natura portare per interne fofpenfioni que

fta mancanza de raggi viſuali nelle differrate pupille »;

ma ora mi fcapriccio , fe anche la grazia , fottraendo

nelle contemplazioni l' tifo degli ſpiriti, origina, queſte

chiare cataratte in Pietro mio . Fxulavit à materialibus

rebus omnimodis » adeo ut , [quadra a lui ciò, che di fel,

fcriffe Castiano, adeo ut neque oculi, fno jam fungerentur of.

C40 •ரி Bel vedere, sì, l’uccello detto del Paradifo, anche dor

mendo volare. Sopra belliſsimo non però il mirar Pie

tro d'Alcantara,non vedendo cogli occhi aperti portarfi sù

l'altezza de' Pini , sù le vette delle Montagne , Pre ist
- l
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di là rapidi voli per la Chiefa, per la fua tana, Ornito

lo dell'eſtafi, Angiolo volarino, Beniamino dell'Etera,

fempre in exceſſi, mentis . Sì ſempre in exceſſa mentis ;

non folamente ne deferti del Piedrofo, nelle forefte di

Aravita , ma nel più folto delle Città , nella calca più

fpeffa de' Popoli , nel più frequentato delle Corti . Se »

ente intonare da nuovo Sacerdote l'In principio, in »

eftafi follevafi in quella domeſtica Patmos queſto Gio

vanni Francefcano: Se fi defcrive la cafuccia di Loreto

da Religioſo Italiano, in eftafi trasferiſcevifi collo Spi

rito a nuove falutazioni queſt’Arcagnolo Minorita. Se

mangia col Conte di Nieba , in eftafi portafi da

quella tavola alla Menfa della Beatitudine queſt' altro

cieco convitato dell'Evangelio. Sempre alienato da’fen:

fi fuoi, fempre uſcito da fe , fofpirava qual pazzo nel

meglio de religioſi ripofi; entrato nel giardino, grida

va, urlava, qual pazzo, e per tale fu più fiate tenuto»

avveratafi la definizione di Tertulliano, che diffe l'e

ftafi un alienazione da fenfi, una pazzia della mente;

ecxta/}m dicimus exceſſam/en/uum, & dementiæ infar. La gran

frequenza di queſt' Eftafi , il continuo di queſti ratti

fan perder la maraviglia al portento, che ad occhi aper

ti non vegga. Amore è cieco anche sbendati gli occhi»

Cadono le íguame dalle pupille Appoſtoliche , ma per

l’interne elevazioni non vedono ; accomuno non però

a queſto Pietro, e a quel Paolo la rifleſsione encomia

fte del Cartufiano. Paulus , Petrus apertis oculis nihil vi

debat, quia mens ejus è fen/ibus abrepta erat in Eexta/jm.

Nihil videbat : non parlo di voi femminili bellezze;

che v'abbominò come tofsichi della virtù, incanteſimi

dell’oneſtà , che vi fdegnò anche nelle Serve, accompa

gnate dalla bontà, e poco meno nella ſua Genitrice- ,

conoſciuta per la Donna forte di Salomone: di voi fa

vello lecite ricreazioni de più fvogliati Anacoreti,ame

nità di Romitorj, vago degli Orti, aprico della Cami

Pagna , mai vi godè l’occhio di Pietro ! Cæcus fecundum
Ç0ጸ2÷
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confilium Serpentis ... Non appagò la curiofità indifferente

col più ammirabile della Natura , col più ftravagante

dell'Arte, col più moſtruofo del cafo, che infaſtofiva

no le Gallerie di Caſtiglia, e le Reggie Portoghefi. Ac

carezzato da Giulio Secondo, da Lione Decimo, genu

fleſſo a loro Troni, non alzò mai le luci a mirare la •

Vicaria Maeſtà dell'Altiſsimo , contento di fantificarfi

le labbra col bacio de' piedi, e non le pupille, colla.»

vifta d'un Vice-Dio. Quante fiate trasformatifi i Mon

ti , bafe de ſuoi Conventi, in Tabborri , cieco a tutto,

che avea colore di Mondo, nell'aprire degli occhi, co

me il Trionviro Appoſtolico non vide, 敷folum Jefum ?

Solo, così è , folo Gesù fu la ricreazione di fue pupil

le , la luce degli occhi fuoi . Non vide, che Gesù , non

vide, che per Gesù ; queſti gli fervì d’oggetto, queſti

li valfe d'occhio. Oculus fuit Ceco. Vidit, direbbe il Gri

ologo, vidit Divinis oculis. Che ftupore, coranto l'amaf

fe Pietro ? non vedea, che per gli occhi fuoi : non ci

voleva manco, per vedere, com'egli tante volte vider

un Dio in Soglio di Poteſtà , che anche i Serafini ab

bacinati fi bendano; ed a i Mosè fi dan le ſpalle, ina

bili a goderlo di faccia. Non era baftante occhio umas

no a mirare infajature di Beatitudine sù gli Altari, nel

Miniſterio di Franceſco, ed Antonio, che lo fervivano

d'aſsiftenti; l'Imperadrice de' Cicli con iftuolo d' An

gioli replicarli le viſite, lattarlo da Balia; confolarloin

fermo; aſsiftergli col fuo Figlio alla morte ; più felice

di Criſto , fe ove queſti abbandonato dal Padre nelle

fue agonie , ebbe folamente la Madre ; Pietro oltre di

quella fu ajutato a ben morire da Dio in perfona . A

qual’occhio , fe non era, come quello di Pietro, Divi

no, fembrata farebbe la Croce, non patibolo di fuppli

zio, ma Scala, per l'afcenzioni alla gloria? Con pupille

teantriche mirò Criſto la Croce, confuſione contempta ; Pie

tro con lumi Divini la vezzegiava qual Talamo delle

fue nozze, qual banco del fuo rifcatto, qual av। ne

ԱO}
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fuoi naufragi . Sempre diftefo nell'orare por abbracciar

la , ſempre in moto per goderla ; il termine delle fue »

Eftafi , la meta de' fuoi defiri ; Crocififfo volontario ,

non fapea ſchiodarſene ; Serfe Criſtiano fè pazzie per

quel legno; ad effa tutti i baci, con effa tutti gli am

plęfsi , per effa tutti i traftulli. Nec otiosè, ufo le belle

efpreſsioni del Nanzianzeno: Divinus ille oculus, Crucis,f.

guram comtemplatus eſ?. - - -

. Da godimenti della Croce paſsò Pietro a quelli de'

Comprenfori ; è facile farfi il tranfito per quel Ponte

dal Golgota al Cielo. Che afpettate, Uditori, che io v”

effageri la chiarezza, con cui gode Pietro il lume ira

cefsibile della Divinità è che vel deſcriva paludamenta

to di Stelle, aſsifo, come lo vide Terefa, in un Trono

di Criſtallo, come mirò Giovanni efter il Soglio dell'Al

tiſsimo è che v’ accenni il quanto egli gode fra tutti i

benemeriti del Paradifo? ei folo, che’l gode, lo sà. Ba

fta folamente dire , Pietro vede Dio , Pietro lo vede

coll’occhio di Dio : confiderate, chi di lui più chiaro ?

clariàs modo video, gli metro in bocca i vanti di Agoſti

no, quia te videntem afpicio. Ti vidi, sì nuio caro , alla

fvelata, e favorirmi da Trinciante ne’ banchetti di Glo

riana, imboccarmi di più ne' Conviti di Terefa; paffa

giere di queſto Mondo, più fortunato de Pellegrini di

Emmaus, fe rattenuti i miei occhi, ti conobbi nel di

vidermi non folamente, ma nel mettermi in bocca an

che il pane. Ti vidi mille volte confolarmi nel penofo

de travagli fofferti per la riforma, nel Calice delle mie

ſsioni, dovevo fopportare per la tua gloria; di te più

vorito, fe non un Angiolo, conne tu nel Orto , ma

ebbi te, vero Dio Confortatore, ma modo clariùs video »

uia te videntem aſpicio, perche col veder ttı , vedo io;

mio l'occhio tuo; isti oculi mei, mi avvaglio dell'ef

prefsive di Ruperto , funt oculi tui , oculi omnium gra

{íᏰᏑfᏰ?/2 . - '. , - |

: Avete ragione, nobiliſsimi Scalzi, di non appau
- Ili V1

|

|

|

|
|

|
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rirvi a ceffi delle diſgrazie , a vifaggi orribili della po

vertà, della fame , fe Pietro vi mira cogli occhi fuoi,

pieni di tutte le grazie ſperate, sì, ſperate accreſcimen

ti de voſtri primi Eroi ; aggiunte a Calendarj Roma

ni de voſtri Santi ; empiute le feggie vuote degli An

gioli da voſtri Cherubini. Si multiplicaranno , sì, in

voi , i Bayloni, i Pietri, voſtri Protomartiri, canonizza

ti dalle adorazioni Vaticane ; i Micheli della catena,

i Lioni di Portogallo, gli Alonfi di Ghierana , i Gio

vanni di Cordoviglia , e cento e mill' altri , degni di

più panegirici , meritevoli da celebrarfeli con affenfi

Pontifici l’Apoteofi , poiche vi mira Pietro cogli oc

chi di Dio . Refpiciam vos , diffe a voi Pietro cioche

Dio a fuoi Popoli , & crefcere faciam . Confida tu an

cora religiofa Partenope , divotistima Spagna , Mondo

Cattolico, or che gli occhi di Pietro difpenfano grazie:

non pago di rimirarvi colle pupille Divinizzate dell'

anima , ha differrate per guardarvi anche quelle del

Corpo. Morto ha aperti gli occhi, ed anche dopo quat

tro annı icintillano , come due Stelle ; come paventar

potrete de voſtri Avverfarj , fe vegghiano per voi an

che i morti è come temer potrete di repentini affalti,

fe ad avvifarvene, è fatto per voi una tentinella mor

ta il mio Pietro . Oculi, parche gli dcfcriva Ambrogio,

in carne, ut Sydera fulgent;/peculatores quidem nostri excu

bantdie, ac nofe . Dormi fcura Criſtianità , ne curar

di chi infeſta i tuoi ripofi. Vegghia l'occhio di Pietro:

fe non dorme, chi combatte líraele, non dorme l' oc

çhio , che lo difende : Vigilat indefeſſus , ở pervigil ille

elementie oculus , te n'afficura Bernardo, non dormit,

neque dormitat qui cuffoait Iſrael ; id quidem me

effe , non enim dormit, neque dormitat ,

q ui impugnat J/rael.

R. Le
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Detto nella Chieſa di s Lucia del Monte -

in Napoli. |

Viri Galilei , quid fatis aſpicientes in Cælum ? Hic Iefas,

qui aſſumptus eſt à vobis in Calum fie veniet quemad .

modum vidiſtis eum euntem in Cælum

* Aćtor: 1. . . . . .

· Ambizione politica ha poſto in ca

A po a Principi , che per avvanzarfi

E: nella oppinione, fa loro uopo di te

$ li nerfi lontani da Sudditi; di tenere i

EF:s Sudditi da fe lontani. Che queſti non
\r Śr: mai s’accoftino all’altezza de Troni,

:::| che eglino non mai fi sbaflino col fe

queſtrarfi da’ Troni ; il lafciarli avvi

cinare, ecco le fue maffime , è renderli di foverchio

familiari ; l’avvicinarfeli , è renderfi di foverchio fa

milari ; tutti e due di efponerfi al difprezzo. Il Sole, .

perche rroppo laſcia fublimare i vapori, ne reſta alla

perfine oſcurato : l'Aquila fe fovente fi framifchia tra'

Corvi, corre pericolo di non venirne diſtinta . Per efi

merfi Tiberio dalle importunità di Roma , che crebri:

precibus stagitabat , viſendi /ui copiam faceret , arroccosti

i-, nelle balze di Capri, e con fuoi divieti le rendette ina

cestibili; ftimò, che farvi aſcendere il fuo Vaffallaggio,

Cr?
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era un follevarlo, ſenza diffuguaglianza dal Sovrano ;

lo ſcenderne , un decadere fino all’uguaglianza cogl'

infimi ; e forfi con ſuoi ordini , o almeno dal fuo

efempio Sejano, ad accrefcere la ftima alla rapprefenta

ta Maeſtà, la fece quali impraticabile, ful rifletlo, che

efporla di facile a trattare con Popoli, fia un volerla.

popolare ; che ammettere i Popoli a tratrare con lei ,

di facile era un volerla infignorire: Anxii erga Sejanum,

cujus durior congreſſus. Prevaler deve all' obbligo di com

piacere i foggettati quello del propio decoro nel Co

mandante ; e queſti non puol confervaţfi nella troppo

dimeſtichezza, e quegli puol nutrirſi colla ſperanza. Va

ben fatto l'interdirfi da Cortegiani l' acceffo al Padro

ne ; fa loro fovvenire la propia vilezza ; va meglio il

prometter loro la venuta del Padrone ; fi lufingano coll'

affabilità foſpirata ; che fe fi deludono, col non mai

comparire, l'eſpettazioni, non s'afcrive a difetto: come

negli umili il debito d'effettuir la parola è violenza ,

della foggezione ; così ne' Grandi il retrocedere dall'im

pegni, è ufo del dominio. Se tal fiata devefi praticare

quel promeffo, verrà a confolarvi il Signore, fi operi in

guifa, che il Signore raffembri un Nume; un fuo ſguar

do, un fuo cenno abbiafi per una grazia Celeſte . 9ui

libet , così la fentiva Teodorico , habere noſtra colloquia,

munera credit eſſe Divina . Io non mi ftupifco d' un tal

contegno ; l’autorità della Terra , come nata dall’ ap

prenfione, non puol che d'apprenſione mantenerfi: ammi

ro sì bene, fi ufi una fi ritrofa oftentazione nel Cielo;

che ivi fi tenghi a fafto il defraudare la fiducia de be

nemeriti ! Difiderofi gli Appoſtoli di falirvi con Criſto,

ma non per anche abbilitati dalla virtù , fono coftretti

a pellegrinar per la terra ; a farli animo anguſtiati dal

duolo, fi fa loro fentirc, che fe non poffono venir con

Gesù, Gesù farà ritorno da efli. Viri Galilei, quid /statis af:

picientes in Calum , hic Iefas , qui aſſumptus eſt à vobis in

Celum fc veniet, quemadmodum vidiſtis eum euntem in Ca- .

R 2 lum
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lum. Ma quando mai così venne ? Affifo alla deftra del

Padre di là non mai partifſi , quafi ftimaffè difcapito

della fua gloria lo fmontare dal Soglio, e converfar da

privato con fuoi più cari. Ma egli, fento ripigliarmi,

non è quel medefimo, che avvifato dal Centurione dell’

infermità del fuo fervo diffe, Veniam, ed in fatti v’an

dò ? Si ; allora non però faccea da Medico, gli era ono

re l’accorrere; adeffö fi fa riverire da Rè ; non gli è di

fregio ſpogliarfi della grandezza. Or fe mai l'Altiffi

mo tralaíciando un operar sì foſtenuto, converfaffe alla

femplice con qualche Uomo, che concetto ne farefte»,

Uditori ? d’un ecceſsivo amore verfo un tal Uomo, che

folamente un ecceſsivo amore fa calare di Maeſtà : be

ne : E fe egli in apparenza di Maeſtà fi portaffe alla vi

fita d'un tal Uomo , e l'intalentaffe renderli quaſi di

pari la vifita ? d’un ecceſsivo merito d’un tal Uomo; che

folamente un ecceſsivo merito non pregiudica alla Mae

ftà: ottimo. E gridate dunque meco; oh fommo amore

di Criſto verfo Pafcale, che impedito queſti dalle fue º

fteffe perfezioni per accreſcimento di perfezione, di af

cender con Criſto : Criſto a conſolarlo nelle dolcemen

te tormentofe fue impazienze , ſcende nell' Auguſtifsi

mo Sagramento per Paſcale. Oh fomiho merito di Pa

fcale, che tirando dall’Empireo nel Mondo Crifto nel

Sagramento, potè laſciato il Mondo portarfi con Criſto

Sagramentato nel Cielo; Quia , ne fa le maraviglie Ber

nardo, non erat, qui affenderet, defendit Altiſſimus, & fuo

defensu faavem , ac falubrem illi dedicavit a/cenſum . Que

fta doppia impazienza di Paſcale in volere afcender con

Crifto ; e di Črifto di ſcendere per Paſcale , perche »

Paſcale aſcendeffè con Crifto farà la diviſione al difcor

fo; niente fuor di propoſito nella preſente congiuntura

di Aſcenſione, e di Sagramento .

Il diſiderio di afcendere è così congenito all' Uo

mo » come gli è congenito il difiderio d'effere; comuni

catogli coll'effere, parche voglia defifter dell'effere, fe

|
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vuol defifter dall'aſcendere : la nobiltà del noftro fpiri

to ha per natural indole il fublimarfi; e fe tal volta.

vien coftretto a vivere in baffezza, oh Dio , che crucj

egli non prova ? gli riuſcirebbe dolce la morte ; è mi

nor male il morire ad un cuor generofo , che il tole

rare la fchiavitù; il perire accreſce pompa alla fortezza;

ftrafcinar le catene, moſtra inceppata la magnanimità,

e folamene libera la codardia , cupidi quidem fumus af

cenfonis, fono autentiche di Bernardo, exaltationem con

cupiſcimus omnes ; nobiles enim creature Jumus , & magni

cujuſdam animi; ideoque altitudinem naturali appetimus aest

derio. Se poi al genio d’inalzarfi s’accoppia la neceſſi

tà d’inalzarfi, per non reftar , col non inalzarfi, ſepara

to dal ben, che s’ama, inalzato, e s’impediſce dal fuo

inalzarfi, non v'è mente poffa capirne il martire; non

lo ſpiegano, la Calanita diftaccata dal fuo Polo , gli

Elementi fraftornati dal loro centro; appena l’accenna

quel reftar divifo da ſe medefimo , divifo dal fuo be

ne , medefimato con lui : Amor, coll’ iſperienza della »

Spofa lontana dal ſuo diletto, fcriffelo un Interpete, ne

a fe amata diftedat, amortem ipſam putat effe folatium , ſepa
7 (1/10/7f722 f.07"7/2e/gffy 177 • -

Nacque con queſta pena Paſcale , perche nato nel

dì della Pentecofte , nacque tutto fiamme d’ amorofa ,

Carità verío il fuo Crifto ; mà afcefo queſti giorni pri

ma nel Cielo, reſtolli del fuoco la fimpatia ; di afcen

dere a lui , fua sfera ; del fuoco di Pentecofte il trat

tenerfi in Terra ; Impaziente d’una violenza sì tor

mentofa, che non fè, perche ſciolto da ogni attacco vo

lar poteffe la fufo ? come le braccia della Madre foffero

a parte dell'impedimento, ne abborriva le carezze, fug

gendole brancolone per condurfi alla Chiefa , perfuã

dendofi vicino a montare l'altezza della Patria Celeſte,

entrato di già nel Tempio, che n'è la porta. Il latte, i

vezzi , i baci non erano valevoli a raffrenargli il pian

to, inconfolabile alla veduta d'ogn'altro oggetto, dall'

Al

-
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Altare in fuora; quello il fuo Oliveto, sù di cui difpo=

nea le aſcenſioni nel cuore: Che forfi il canto della Ge

nitrice baftava, o ad affonnarlo, o a trattenerlo inquie

to? non ripofava, dava in altiffime grida, affonnato fo

lamente in dolciflime eftafi , ad afcoltare le Salmodie

de' Choriſti, dandogli forfe ad intender la violente bra

ma, effer ripigliate de trifagj invitatorj ad inalzarfi pe'l

Cielo, paſſaggi dal Tempio alla gloria, intendendo per

lui quel venite, affendamus ad Templum Domini, & ad Mon

tem Glorie Dei moſtri. E chi vide Samueluccio di queſto,

più inclinato alle Bafiliche ? Non afpetta egli come l'

antico , che ve lo conduchi Anna ; non potendo altri

menti, vi fi porta carpone ! ſerpentello dotato dell'Evan

elica prudenza , fi ſvincola per la terra , per giugnere

alla foſpirata caverna del fuo Gesù. Gran fatto di Do

menico, non potendo reggerfi in piedi, rampicarfi colle

manine dal letto per diſcendere a mortificarfi nel fuolo;

niente minore queſto di Pafcale , correre brancolando

alla Caía del Signore . Quegli dir fi potrebbe uterino

colla penitenza; quefti gemello della divozione ; l’ uno

diſcende per accompagnar Crifto nel Prefepe ; l'altro

cerca falire per effergli Collega nell' Aſcenſione , infor

mati forfi da Agoſtino, che fcriffè. Vultis ejusfältus agnº

fcere è de Cælo venit in uterum, de uturo in Prefepe, de Pre

fepe in Altare Crucis, de Cruce in Cælum, ut nos diceremus

ei , trahe nos post te , in odorem curremus unguentorum tuo
ፖf/ክን፡ • • -

Mi correggo, Uditori , non ritrovava nò Paſcale

conforto in queiti per altro geniali trattenimenti, gli

ne accrefceano piuttoſtole impazienze; quànto più crefcea

in lui la cognizione dell’ Infinita bontà del ſuo Caro ,

tanto più s’avvanza in lui il defio, e col defio impedi

to il tormento di feco unirfi. Quis , ſmaniando d’amo

re fclamava, quis dabit mihi pennas, ſicut Columbe, ở vola

bo , & requie/cam ? Spirito Paracleto, fotto i di cui gra

zioſi agendenti fi oroſcoparono le mie venture » deli
* * - COII

|
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concedimi le tue penne, perche ſpiccato un volo mi ri

metta nel nido; non fia fempre Tortorella gemente pri

va dell'amato compagno ; fammi fortunata Colomba

indiviſa dal ſuo diletto ; come poffo vivere lungi dal

mio Gesù ? egli è l’anima mia , non vi è altro mezzo,

o vivere con lui, o per lui morire: non offervi, che Cli

zia innamorata, non mi rivolgo, che al mio bel Sole ?

non degno d' un folo ſguardo oggetto , che non sà di

Cielo, per non trafgredire quel precetto di Paolo: Que

furfum funt fapite . Se bramatc da qua giù follevarmi ;

pietà ; Signore, pietà; m’appigliai all'uffizio di Paftore,

fu'l chi sà da quello m'addeftraidi, come Mosè alle fa

lite del tuo Orebo; fulla fpeme divenifli un Davide am

meffo alle confidenze del tuo cuore ; fulla Fede di ri

trovarti colla Spofa ful merigio della tua gloria , ma

infelice di me, ne meno veggo, come l'uno le tue fpal

le ; aflagio più dell' altra iul Monte l' amarezze delle

Mirre: quomodo, mi sfogo con Bernardo, dereliquisti, cum

by mofus in fola tua Rex Gloriæ in alta Calorum te recepiſti?

col laſciarmi in abbandono , tu godi in Cielo , ed Io

ípafimo in un Inferno, Pietà, Signore, Pietà.

Intenerita a tali affettuofe querele l'umiltà, diedegli

il modo ad acchetare le fue impazienze. Pafcale, cre

do gli dicefie ; Se vuoi fin dove afpiri falire, ſcendi fin

dove non vorreſti , fprofondati in uno abiffo di abie

zioni; così puoi afcendere al Paradifo. Le acque quan

to più s’abbaflano nelle cadute, tanto più s’inalzano,

e fpiccano in alto i zampilli ; e gli Alberi ſe non s'in

foffano colle radici , non s’inalzano colle cime: fai bene

a pubblicarti per uno ſcelerato peccatore , per inutile

operajo nella vigna di Sabbaoth ; che t'accufi ne Capi

toli pe'l più delinquente , e pigli ne Refettorj, come

RE:ཨ་ཧྥུ་ུ་ྒུ་།།༩ meritate de tuoi misfatti , pubbliche le fru

e. Non lafciare di nafconder la tua potenza in far de

prodigj : Se dai la falute a quel diſperato , dì che la

propia fede gli valfe d'antidoto; fe aprendo col當ba

ՕՈc

* »
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ftone la terra , ne forge al riftoro de' Mandriani una

fonte , non dire » che emolo della bacchetta Mofaica ,

anzi più efficace, non con due colpi, ma con un folo

fai fcaturire dall'aridezze i riftori; afcrivilo a caſualità;

e che potrebbe ogni loro mazza aprirfi ne'macigni le

fiumane : Preſidente nella Riforma non avvalerti dell'

autorità; impiegati come il minimo de’ fudditi ne’ fer

vigj più vili : chi fi crede inalzato per la fuperiorità,

ritrovafi bene fpeffo ne precipizj ; ed è facile provare

i rompicolli; chi poſto nell'alto degl’ uffizj, fi crede di

fempre ripofarvi. Lucifero miſurò colle cadute tutto lo

grande ſpazio, ch’è dalle Sfere all'Abbiffo, perche af

cefo col penfiero nel Monte del Teſtamento, vi prete

fe federe. Paſcale non v'è altro, umiliati, e farai efal

tato; fe aneli aſcender con Criſto, per Criſto difcendi ,

neque enim , te la dico alla ſvelata col mio Pratico di

Chiaravalle, affendere potes , mist defenderis, quia eterna

lege fixum eff, omnis qui ſe humuliat exaltabitur. .

Confolatiſsimo Paſcale, fi diè con tutto vigore al

la pratica di tali maſsime, celò per quanto gli fu post

fibile all'altrui vedute le chiare prove della fua Santi

tà. Copriva con tele i rigorofi , e crudeli ftromenti

della ſua mortificazione, per occultarne il portamento:

ne fi farebbe penfato ch'ei fi trapanaffe con chiodi, s'in

ceppaffe con catene, fi fcarnificaffe con cilizj, o di fer

ro, o di fetole, fe ritrovato non fi fuffe pieno un fuo

armario di ordegni così ſpietati - Con che difsinvoltu

ra cooneltava i ſuoi continui digiunil o maſticando fo

lamente i cibi: con fegretezza li ributtava , o palefi le

fue aftinenze, le confestava rimedj del fuo ftomaco ri

pieno, o indebbolito. Fino i favori di Dio, che publi

cati vagliono ad ingrandire la munificenza di Dio:

venivano meſsi da Iui in poca ſtima. Sono grazie, di

cea, concedute ad un figliuol prodigo; ne fo fcialacquo:

perfeveravit, per finirla, in diſciplina, quam fuſcepit, ut per

áumilitatem ad /ublimitatem affenderet; quia hac ef via , ở
ኧ0/2
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non alia prater ipſam. Iſtradato per queſta via , fareb

be riuſcito a Pafcale di pervenire al termine difiato;

mà glie l’impedì. Chi penfate, Uditori, oh la ſua car

ne ? queſta fà contrapefo allo ſpirito ; queſti abben

che di natura igneo fi sforzi di andare in alto ,

pure lo violenta a cader nella terra per l' attí

nenza, che ha la di lei polvere colla terra. Eh ch’ . .

andate lungi dal vero ; qual impedimento dar mai

poteagli la ſua carne , affottigliara dalle continue º

inedie , fpiritualizzata dalle non mai interrotte peni

tenze. Corpus, quod corrumpitur, aggravat animam ; non il

corpo di Paſcale imbalfamato di caftità, che sà cọm

municare angeliche aggilitadi ; egli è quel corpo, che

minacciato di vicinanze da una proſtituta , fi difpofë

con fafii a tenerla lontana; e ိုီ a queſto più gło

riofo Davide col folo moſtrare le pietre di abbatere

quel-Gigante de'vizj ; egli è quel corpo , che anche .

. cadavere fotterrato nella calcina , potè confervarfi

intatto , e ſcoperto agli occhi degli Spettatori ignu-.

do feppe confervarfi un pezzo dell’ abito a coprire

le parti virginali ; come vivo fù morto ad ogni fol

letico di fenfo : così morto fù vivo agli onori della

pudicizia · Voglio pur dirla , tanto è lontano il cor

po di Paſcale dall'impedirgli le Aſcenzioni , che più

tofto potea agevolargliele , , mercè all' infenfibilità,

morto ad ogni ſtimolo del fomite , ad ogni guſto di

Mondo, Seqnere , potea dirfegli col Santo Abbate,fe

quere a/Cendentem in Calum, exaltatum à terra , ut non

folum fuper eam , fed & fuper omnem quoque Mundum

colloceris, nulli namque te Mundi obleếfamenta inclinant .

Venne sì, venne rattenuto Pafcale dall’aſcender

con Criſto dalla fteffa fua Carità. Sò ch’è difficile a

crederfi, come poffà l'Amore, che patifce nell'affen

za dell'Amato », impedire il congiognorfi all'Aman

te . E pure la và così: diſpettofo all' eſtremo niente

curofii del propio tormento, purche fi FUCiaಣ್ಣ nelle

С11
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. . alle dilizie della Gloria, che pure era fua; fe vuoi te

nerli dietro , ſegui a flaggelarti, come ai comincia

: ' to , a coronarti di fpine, ed abbeverarti di fiele ; da

ftentate impazienze Pafcale. Oh la generofa pretenſio

, ne, par che lo burlaffe; dopo un brieve patire, afpi

rare ad un eterno godere ; Io non ti volli far con

feguire, come anclavi, il martirio; io ti ſgozzai in

bocca le voci , perche in Francia domandato dagli

Ugonotti , fe Criſto era in Cielo, non riſpondeffi co

me avevi in animo: e ftà in Cielo, e ftà nelll'Oſtia,

accioche privo per tale animofità della vita, portato

. noħ ti foſsi di volata nel Paradifo ; io fui, che ti ef

fi alle villanie , alle percoffe, che ti feci ligare ad una

ftalla per la confeffàta poteſtà delle chiavi ; non ti

volli morto , perche quelle non apriffero sì preſto la

porta dell'Empireo; che finezze d'Amore! di fubito

cercare il godimento del bene ! non poterne tolerare

la Privazione ! amare nella prefenza; è amare la pro

pia foddisfazione ; effer coffante nella lontananza, è

amare con fedeltà. Criſto, con cui tu cerchi d’afcen

paffaggio dalle ignominie della Paffione

quella Croce, con cui t'abbracci, non diftaccartene ,

agonizzaci ſopra , lafciaci l' Anima , fpalanca il tuo

petto al foccorſo del tuo Profsimo bifognofo; morto

con Crifto, federai glorificato con Criſto, Nam fi com

mortui fumus , per atteftato dell’Appoſtolo , convive

zmus, fi fub/finebimus, corregnabimus.

Piccato Paſcale da tai rimbrotti, fi diede all’efer

cizio di tanti , e tai patimenti » che appagatofene l'

ifteffo Amor fuo tiranno, gli permife d'incaminarfi

dove bramava; nelle orazioni facilitavagli l’unione col

fofpirato fuo Dio ; ajutavalo ne' continui ratti a to

talmente alienarlo da fe, per medefimarlo col ſuo Si

nore , con impulſi sì vementi lo sbalzava in aria

nell' eftafi, che farebbe arrivato con Paolo alla terza

Sfera a godervi ciò , che non può eſplicarfi ; #!fra

Polta



PER S. PASCALE BAYLON : I 39 - - - * - "

poſta non fi foffe a trattenerlo l’ ubbidienza . Ahi ub- . .

醬 , e quanto fofti barbara con Paſcale mio! ﾘ｡

non contenta d’ averlo privo del ſuo arbitrio , ch’è v

l'unica riferba d'un Uomo; d’ averlo sforzato alle- - -

cariche ne' Conventi , per lui veramente cariche in- · `-- *: : : *...

fopportevoli ; impiegato a difaſtrofi viaggi pe'l fem- : - · · · -

plice trafporto d' una lettera; d'averlo anche cadave- : . . . .

re coſtretto con tuoi precetti ad atterrire con ribom: .” , ,

bi dal Sepolcro i difturbatori de fagri filenzj, dovuti - - - - »

alla fantità de Sagrifizj; vuoi di più per ultimo fifo

martire impedirgli di portarfi in uno ecceſſo di men- - *

te dal fuo Gesù , vedutolo inalzarſi con tal empito , . . . .

che non poterono tirarlo giù le förze di più Reli- - . ::: .

giofi; Io ti comando, gli diffe, che venghi a baffo, .

ed obbligollo a venire; ma con tale dolore per la fola

feparazione dal fuo diletto , che caduto nel fuolo,

ítette in procinto di efalare lo ſpirito. Fastus obediens

uſque ad mortem. . . - *

Mi fdegnarei innocente contro una sì inumana :

Virtù , fe non vedefsi il Dio delle mifericordie far. - - -

ne la vendetta : Poftofi a tu a tu con quella , ove

offervò , che impediva a Paſcale l’ aſcender da lui; . , - . **
egli cento fiate difcefe nel Sagramento per Pafcale ; " | ::: *** i : .

laſciando in forfi di chi foffero maggiori l'impazien- : *: : : : : *: :

ze ; di Paſcale nel voler follevarfi con Crifto ; o di : * · * * ....- *: : :

Criſto nel volerfi abbaffar per Paſcale . L' ubbidien- ? - : : : : : .

za con imponergli l' efercizj del cucinare diſtrae- . . . . . . . . . . .: :

valo dal godimento del Sagramentato fuo Bene ; ed * ･･｡ “:

egli in contraddittorio , per difpenzarſegli in abbon- * . . . . ::: -

danza, o nell' efporfi sù gli Altari , o nell’ elevarfi 4 : . . .:,

da Sacerdoti , ſmantellandõ quanto di muraglia fra- . : : : : :

oneafi frà la cucina , e la Chiefa , fe li rendea vifi- ; : : -;

ile , e preſente . Una nuvola tolfe dagli occhi degli :寛** ｡

Appoſtoli il loro Maeſtro, mentre afcendeva nel Cie- ﾘｰ

lo; s'abbattino le mura percue non levino di vifta a • ::: -

Paſcale il fuo Gesù , mentre ſcende dal Cielo nell' :::: : *

S 2 Oftia, · · · ·
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: : : : Oftia, Sic cepit, me ne congratulo con San Lione, eſſe,

: Divinitate preſentior, qui faċfus apparebat humanitate lon

? -.- : fe Iddio coll’ ubbidienza per Pafcale ; da che l'afto

. . . . . . . . rello ſotto il dominio de’ Padroni , era aftretto dall’

, . ... :- imperio di queſti a tenerfi lontano dal coipetto di

. . . ., ... Criſto nel Sagramento , volle partecipargline la preſen

. ::: . za . Guatandolo ſpafimare per quella : condurre le

് . mandre a pafcoli più vicini alle Chiefe campeſtri ;

. . . . . . . . . . . . in rimirare con appaſsionate pupille le fagre parieti

|- . . . . : dè:Tempj; afcoltare con dilettevol tormento il fuo
* * . 3. - - . . . . *** *

* · · · · · · ·, no delle Campane , folite a toccarfi per le Meffe; il

. . . . tener fifsi gli fguardi nel Cielo per offervar di con

. . . . . . . . . tinuo la comparfa d'una nuova Stella, giudicandola

| 4 . . . « foriera del ſuo bel Sole, fattoſegli al cuore: Occhi di

* - , , |- ** Paſcale , gli diffe , quanto più lagrimofi , tanto più
* : . * - - - , , , *** |- -

- - |- |-

-

-
-

- : , * a me cari ; Quid ſtatis aſpicientes in Cælum ? hic Jeſus ,

* - qui aſumptus est à vobis in Calum fic ventet , quemadmo

: - . . . . dum vidistis eum euntem in Calum : Rafciugate omai il

„pianto; quel Gesù, che deplorate afcefo, verrà, ed

appunto in una candida nubbe , ed appunto corteg

. . . . . giato dagli Agnoli , ed appunto per colmarvi di be

* nedizioni : Sic veniet ; ed in dir ciò , fpalancatofi l'

. . . . . . . Empireo, vide Paſcale: ahi vifta ! ahi contento ! ca

- . -. , . : lare in luminofo Trono di nuvole il Sagramentato

* : ・ 。｡ fuo Dio ; fervito dalle Gerarchie di Serafini . E per

. . . . . . . . . . . . chi mai 2 laſciatemi che lo dichi , fi praticarono fa

: · · · · · · · * vori sì fegnalati ? Per uno · Stefano Protomartire s’

: : : : aprirono, è vero, i Cicli , mà perche miraffe trà di

, : , di loro Gesù ; s'aprono ora i Cieli , perche da efsi

- : ; * uſcito Gesù, fi portaffe a vifta di Pafcale. Fù gran

: * : : : : : : « de, no'l niego , il complimento fatto al , Patriarca

::: - . . Giacobbe , ŭfcirli incontro fino al capo della ſcala;

; : ***. :: mà che hà da fare colle cortefie ufate con Pafcale,

: * uſcito affatto dalla Reggia, per fargli amorofa unaب

“ . . :: vifita ? Diſcefe dalla Gloria per altri da Bambino; mà
.., : - *

** ｡ - fù

“ ”.. **, ginquior . Non fù queſto il primo contrafto intrapre
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fù un impicciolirli le grazie , un trattargli alla fa

migliare, e da privati; per contraddiftinguer da tut

ti Paſcale, volle ſcender alla Grande, in Soglio , in

Maeſtà, in equipaggio. Confolò, gli altri colle tène

rezze umili del Prefepe; confolò Paſcale colle fubli

mi beatitudini della. Gloria . Prorſus renuiſſet confolari

anima mea, ne ſpiega la niciffità con Bernardo, niß

me Angeli in voce exultationis preveniſſent » qui dixerunt

quid ffatis a/picientes in Calum ? hic Jeſus, qui aſſumptus

est à vobis in Cælum , ita veniet , quemadmodum vidiſtis

eum euntem in Calum: ergo venit querere me in illa tam

Jingulari proceſſione, precedentibus omnibus Angelis, & ſub:

Jequentibus Sanctis, procul dubio venit, fed quomodo affen

dit , non quomodo ante defendit ; venit cadaver fud re

/n/citare, ở% corpori claritatis fue, ut infirmiori

huic va/culo abbundantiorem impendere videatur honorem:

E quali penfate foffèro gli onori compartiti al

cadavere di Pafcale è il fugarne le ſparutezze, il ria

bellirlo co luftri oltramontani ; il renderlo una for

giva d'odorofi liquori; cioè una fontana di miraco

li , una probatica di falutari umori ; il farlo adora

re, non per anche canonizzato, da’ Popoli, venerare

da Principi , offèquiare da Rè ? eh, che fono queſte

le più dozzinali glorie di Pafcale : le prerogative,

delle quali può unicamente pregiarfi, furono, che il di

lui Corpo efanime, al dirfegli, lodato ſa il SantiſſimoSa

gramento , egli fi faccia fentire con ſonori ribombi,

quafi ripeter voleffe, fa per fempre lodato. Gran cofa ,

Uditori, il Battifta abbenche vivo racchiufo nel fen o

materno, non può articolare un ſuono, e pure era de

ftinato voce precorritrice del Verbo, e Pafcale mor

to, e riftretto nella Tomba, tuona in accenti a falu

tare il fuo Criſto ! L'onore fingolariſsimo, di cui può

andar faſtofo il Corpo di Paſcale, fi è , che diftefo

nel feretro, egli apra gli occhi a guatare l'Oftia in

alzata, e che richiufi li riapra all’ elevaríi del Calice ;

CΟΠΩC



142 PANEGIRICO NONO

come fi doveffe avverare, videntibus illis elevatus est, &c.

Queſto fù il dichiararlo Sentinella morta, ſempre ia

veglia alla venerazione del Sagramento; queſto fù un

approvarlo Teſtimonio di vifta della Real Preſenza
di Crifto nell’Eucariftia; e dove cieca la mifcreden

za non l'adocchiava velata dagli accidenti, ad ifve

larla, in Pafcale apriffe gli occhi la Fede : queſto fi

è Cadaver iſtud refuſcitare , & configurare corpori clari

tatis fue, infirmieri huic va/culo abundantiorem impendere

honorem.

Mà fe tanti onori al Corpo di Paſcale, argomen

ſtatc ಸ್ಧಿ fono quelli fi fanno allo Spirito di Pa

ſcale è diſcefe Criſto in terra per onorare viatore Pa

ſcale ; fà che afcenda con Crifto Paſcale compren

fore nel Cielo , Suo defenſa fuavem , ac falubrenº illidedicavit aſcenſum » ởe. புகா : க. -

Il
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Il Piccolo di Dio, Ingrandito da

- doni di Dio. |

P A N E G I R I C O X.

P E R L E G L O R I E

ID I

S. ANTONINO

Detto nella Chiefa di San Pietro Martire in Napoli.

Statura Pufillus erat. Lucæ 19.

A He tal fiata la finifurata ftatura,

d'un Uomo voglia apprenderfi co

4 me apparenza del maeſtofo , lo

permetto alla licenza del capric

cio ; mà che debba fempre fti

marfi come fronteſpizio del ma

gnanimo , lo niego alla temerità

del giudizio. Non puol’ effer, che

fia proſpettiva di vafto edifizio con abitatore tapino;

apparato di belle merci , con fondaco di fallimenti;

albero fterminato, da gittare folamente ombre, ſenza

midollo da ſtaggionare due bacche è Sì; effer può, che

racchiuda animuccia così dappoco , che non vaglia

per impreſa, anche fotto del mediocre ; e le fia fo

verchio fervir da fale, perche non imputredifchi quel

la maffà di corruttela. N'appello alla ſperienza; fo

vente provafi con cuor da Pigmeo un corpo di Gi

gante . Il primo Gigante fù Adamo ; mà Laº
- --

 



144 PANEGIRICO DECIMO

alle fuggeſtioni della fua Donna il frutto interdetto ;

fè divifare, che poffònvi effer de' Giganti provveduti »

sì, di gola, mà sforniti di mente ; che abbiano ſpiri

to così meſchino, che laſcianfi pigliare con un mez

zo pomo. Fù Gigante Nembrotte; mà uguagliata al

fuolo l'eccelfa mole ; mà punito colla confuſione delle

lingüe , accertò , che Giganti della fua razza anno

bell'idee da fabbricar Torri in aria, e non an talento

per farfi intendere , nè per intendere. Io non ardiſco

dire, che da ciò nafceffe in Dio una tal’avverſione a

corpacciuti, una tal ſimpatia a piccolini; l’odo non

però ſgridar Samuele, perche onge Saule, e non Da

vide: Che credi, che l’altezza di quel coloffo fia emi

nenza di merito à l’accorciature di quel Paftorello lo

fanno anguſto per le mie grazie è l’ uno può arro

garfelo a privilegio della Natura, nato grande ; ecco

in poco conto la mia munificenza ; l’altro aſcrive

rallo a parzialità del mio affetto; ecco in credito la

mia grandezza . Deus wufquam magnus , quam in mini

mis . Eranvi de’ Perſonaggi ragguardevoli per l'afpet

to nella turba affollata per guatar Crifto , incamina

to ver Gerico ; e pure non degnò de' diftinti fuoi

ſguardi, che un fof Zaccheo, qui fatura puſillus erat.

Sollecitollo a portarfi da lui, ed invitofii oſpite del

la fua Cafa, dichiaratala per la fteffa d’Abramo, fat

tala probatica di falute, rendutala più ricca colle re

ftituzioni a quattro doppj; ch'è un vantaggiofo gua

dagnare , dare il propio , e reftituire l’altrui; riuſci

gli di tanto genio , che nel ballottarfi con Bartaba:

fuo congiontó, e quel ch’è più per antonomafia, il

Giufto , volle, che la forte cadefle ſopra di lui , e di

veniffe un Mattia Appoſtolo. Oh attrattive prodigiofe

della piccolezza ! tirare benifizj a mano slargata da:

un Dio ! ho per vere tutte e due le interpetrazioni fi

fanno del nome di Zaccheo, divenuto Mattia. Parvu:
Dei » Donum Dei ; mercè ch'egli , qual Pcు di

- 1Oy
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Dio, ebbe tutti i doni di Dio : mà mentifca io , fe

una tal fortuna non venne participata ad Antonino

da Firenze, decoro de' Magifterj Dominicani, onore

de’ Patorali Cattolici , compimento della Santità Ap

poſtolica . Egli al pari di Zaccheo ; piccoliffimo di

corpo, fin’ ad effere un diminutivo d'Antonio : Sta

tura pufillus erat , al pari di Zaccheo fù ricolmo a

trabbocco delle Divine benificenze : niente meno di

quello, ottenne doni da Dio , come Macftro ; doni

da Dio, come Principe; doni da Dio, come Dio; per

loche merita gli encomj , con que trè fuperlativi ,

con quali eloggiafi Zaccheo Mattia : Doffiſſimus , Ze

lantiſſimus, Sanĉ#iffimus; e che l’intitoli , come il me

defimo : Il Piccolo di Dio , Ingrandito da doni di

Dio: Parvus Dei, Donum Dei .

Chi nafce con poco peſo di benifizj, nafce con

poca carica d’obbligazioni; e chi così nafce , nafce

con poco debbito di foddisfare : non è ingratitudine

l'effer niente grato a chi niente ci fù cortefe; i fa

vori fanno la mifura al riconoſcimento; fe abbonda

no, mettono in iftrettezze da corriſpondere; fe man

cano», affolvono dall'impegno di compenzare. Di che

mai doveafi confeffar tenuto alla natura il Battifta,

fe da lei ftereliti i fuoi Genitori, non fulle in obbli

go , nè meno del poter nafcere ? facciale dunque a

tutto potere diſpetti; fia tiranno colla fua carne ; go

da di perder quella vita, di cui fà tanto capitale la

natura: fono lecite queſte vendette, perche ſono in

dettate dalla grazia ; colla crudeltà di tai sfoghi ri

farcifce l’ingiurie , fatte a fuoi benemeriti dalla na

tura: Prematurè adverſatur naturam ſibi infecundam, qui,

beneficio fæcundioris gratie, naſcitur adverfus ferilis natu

7'e tajurtam .

Scortefiſſima moſtroffi la natura còn Antonino;

Prodiga con altri di ſtravaganti corporature, di com

Pleſioni robufte , con lui ne fù avara : glie la diede

COI)
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con sì ſcarfa mifura, che moſtrò dargliela per farlo

nafcere, non per farlo vivere ; perche fi vedeffe , mà

per appena per Uomo; non mai per grand'Uomo.

Kifentifi a tal offefa Antonino , e cercò ribbatterla

con iſtrapazzi · Sì , poco corpo ? pochiſsimo cibo,

niente di carne . Se l’ imbocca , è ubbidienza a Pa

renti; fe con deftrezza la gitta fotto la menfa, è ar

tifizio di rigore; vuol privarlo del già guftato. Po

co corpo è pochiſſimo ripofo; niente d'ozio; per lo

più in ginocchio nella Chiefa di San Michele di

nanzi al Crocififfò fuo bene . Che crepacuore della

natura! il corpicciuolo, ch' è fuo, in veglia, in tor

mento; lo ſpirito di lui rivale, in godimenti, in amo

ri ! Poco corpo ? pochiflima cura ; niente di carezze:

lo riduce in iftato di tifico ; appena coperte le of

ficciuole da un fil di pelle. Ella glielo diede per far

lo veder nato ; ci lo fè parer come morto . Prema

turè adverſatur naturam ſibt illiberalem .

Entrato a parte degli fdegni d’ Antonino, m’ero

alienato dal proporre i primi doni ei ricevette da

Dio, come Maeſtro, ad onta della natura, che ne lo

volea incapace . Ella coll'abbreviatura del fuo corpo,

moſtrollo in fifonomia d'inetto alle fcienze; sù l’of.

fervazione di Riccardo ; Brevitas corporis, ut plurimum

per fe ad ſcientiam non multum juvat. E riuſcilli di così

farlo apprendere dal Priore di Fiefole , fupplicato a

dargli l’abito; che perciò gentilmente l'eſcluſe. Fece

bene , odo quì l’ umana prudenza : ammetterlo trà

Domenicani , ſenza fperanza d' effervi dotto, era

ammetterlo al vilipendio , alla diſperazione ; eglino

fan profeſſione delle lettere più culte, fan conto de'

Letterati. La Religione di Domenico , frà le gioje,

che impreziofifcono il fuo Razionale , cerca che più

fcintillino quelle gemme, che han per inpronto , Do

ffrina , ở Veritas : trà di loro effer ſempliciotto è un

eſporfi per lo meno a quel rimbrotto ; che ಸ್ಧ!
üᏋ
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nell’ Ordine de Predicatori , e fuora della Gerarchia

de' virtuofi! Hanno da efter Pianeti gl’illuminati dal

Sol di Tommafo; hanno da effer Intelligenze i Con

vittori d'un Angiolo : fi sà , che Alberto fveſtitofi
della tonaca tentò la fi | dalla claufura nel ravvi

farfi ottufo di mente ; ftimando meno peccato una

mezz' apoftafia, che il durarla da ignorante . E fe

non era per la Vergine . . . .

E quello fece la Vergine per Alberto , non po

trà farlo per Antonino Iddio ? Sì, che lo fece ; e fece

di più. Communicogli , Maeſtro appastionato di quel

fuo piccolo diſcepolo, una tal fecondità di memoria,

che in pochi meſi, avvegnache garzonetto , di tem

peramento cafcaticcio, potè imparare, e ripetere fen

za un menomo sbaglio, tutto il gran volume de' De

cretali. Arrendettefi la ritrofia de' Padri, e 'l ricevette

ro novizio , veduta portata a fine in brieve tempo

un’impreſa , ftimata difficilifiìma per Mitridati ; im

pofiibile ad un fanciullo collo ſpirito, appena da re

fpirare , tutto inabile per applicare ; O' memoria d’

Antonino, banco aperto per tutti i depoſiti delle ſpe

cie ; galleria adorna da tutte le imagini intellettuali ;

Archivio da confervarvifi tutto il memorabile, o do

no d'un Dio, entrato in punto di laureare uno ſcar

tato dalla natura ! dono degno d’eterna memoria; e

volli dire, degno della medeſima memoria . lo am

miro l’ impegno di Maria in impetrare ad Alberto

una tal ricordanza, che fù un prontuario di tutti gli

oracoli, ma glie l’ ottenne con prefcrizione di tempo :

molti anni pria di morire reſtò del tutto dimentico ;

in oblio tutta la memoria d’Alberto; in memoria la

fola oblivione d’Alberto ; mà la reminifcenza d'An

tonino in tutto il decorfo della ſua vita, che non fù

corto; in tutte le occaſioni , che furono ſenza nume

ro; fù la medefima, feliciffima, prontiffima; nel Co

ro, ſenza Breviario recitava i Matutini; ſenza Diurno

T 2 l’Orc
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l' Ore Canoniche , e corregge fubbito ogni trafcorfo.

dell'altrui lingua : nella camera, gl' Uffizj di noſtra

Donna, de' Morti » i Penitenziali; ogni feſta, intero il

Salterio , oltre delle Orazioni vocali , delle giaculato

rie infinite, delle Prediche moltiffime in un fol gior

no, e non mai ne prova un piccol difcapito; Vecchio,

quando dubbitarfi potea di qualche fuo tradimento ,

amica ella di giovani , ebbela fedeliſsima , potendo

riportare al Magiſtrato della ſua patria le longhiſsi

me arringhe fatte per lei a Gerarchı Romani; ſenza

che ripigliafle mai una parola, fi faceste da capo in

una periodo - Io per me la riconofco per una memo

ria fatta al taglio della memoria di Dio , e per un »

dono di Dio in ecceſſo benefattore, fe fenza diftinzio

ne di tempo , eragli come prefente il paflato . Ma

gnum beneficium , uopo è che fclami con Caſsiodoro »

magnum beneficium oblivionis nefire defestum ; & qnædam

fimilitudo caleſtium , diverſa tempora femper habere pre

fentia . -

Gran dono, è vero, non sò chi così mi ripiglia »

mà veramente per un piccininno; a fanciulli, che non

pur anche hanno perípicacia per iípecolare, fi concede

una faciltà d'imparare, una tenacità per ritener l'im

parato: con queſta non però non fi fan dotti, fi mo

ſtran dotti . Mandar a mente l’ altrui è pompeggiar

con l'altrui , non è sfoggiare del propio: che richez

za additafi col vivere con impreſtiti ? fà di meftiere

ſpender del fuo; chi avendo vuoti i forzieri, fà mo

ftra di dovizie , s’accuſa per ladro · Criſto dice di

non faper il giorno del Giudizio, perche fapealo col

la Scienza Divina, comunicatali dal Padre, e infufagli

da Dio; perche fapore coll' altrui fapere, non è fape
re . Sarà ammirevole in Antonino abbreviato di cor

po, una sì vafta memoria.... mà farà più ammire

vole in Antonino abbreviato di corpo una vaftifsima

mcnte. Si, vaftiſsima fi fù la ſua mente, e potè cir:
- イ - - ΘΟΙλ
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confcrivere tutta l'immenfità dello Scibile. Évvi ma

teria, di cui ex profeſſo ei non ne tratti ? evvi quiſtio

ne, che non l’efamini , che rifolvi ? evvi cofa di di-–

fputarfi, che non l’efagiti, e non la difinifca è lo non

voglio ripetervi l’indice delle fue Opere nuove, va

rie, erudite ; la fola Somma d’ Antonino , che com

pendia più Biblioteche , bafta per farlo ſcorger dot

tiflimo, e mi vien voglia di farla intitolare da Am

brogio Summa totius. Non intcndo derogare alla Som

ma di Tommafo d’Aquino ; la ſtimo per lo primo

elucidario delle Scienze, pe ‘l primo epilogo di tutto

l’intelligibile ; degna di fervir da Manuale a' Cheru

bini, perche vi rileggano quelle dottrine , che afcol

tarono dall’Autor Cathedratico; dico folamente non

però , che Tommafo parlando diffuſamente nella

Somma di tutto ciò, parve toccaffe Agoſtino, moſtrò

aver ritrovato , che aggiugnere ad Agoſtino ; Anto

nino nella Somma , trattando di tutto ciò avea ac

cennato Tommafo, moſtra aver che aggiugnere an

che a Tommafo . Dò cento mentite alla penna fco

nofcente d' un Critico , che ſcriffe Tommafo gran

Filofofo, maggior Teologo, maffimo controvertifta;

fù poco inteto per difetto d' applicazione dell' Iſto
rie; mà giubilo, che non potè ម្ល៉េះ la ſua cenfu

ra ſopr'Antonino, che oltre all' offèrvazioni sù i fe

nomeni della natura; a Commentarj sù la legge del

la grazia , feppe compilare Croniſtorie dal principio

del Mondo, fin alla fua etade; Ah che non fù adu

lazione nò ; fecefegli giuſtizia, col dirfi di lui fcripſit

quid து Littera Sacra docet . |

cripſit ? e quel che non fcriffe ? e quelle conful

te » che non reggiſtraronfi, così ben penfate dal fuo

giudizio , così ben maturate dalla prudenza, così fe

lici negli evventi, che gli meritarono l' epiteto, An

tonino de confegli ? e quelle fentenze non paffate ne’

ſuoi Libri, non regolate dalla pastione, non dettatea

daللا
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dall'intereffe; eſeguite con caritativa giuſtizia , che »

per ordine de' Pontefici, non foggiacquero ad appel

lazioni ne' Tribunali Supremi di Roma ? e quelle

Prediche , ch' ebbero per acquiſti le converſioni de'

più ſcelerati , la falvezza de più perduti , la prede

Itinazione de' mezzo reprobi ? ch’ ebbero trofei del

loro fervore, tutti i trionfi della vanità ; naftri, fio

ri, buffoletti, capelli, e tutto ciò, che hà di ſtrano

la moda della colpa, buttati a piè d'Antonino ? Scrip

fit ? maraviglioſo fù l’ ingegno d' Antonino , ugual

mente e per quello che fcriffe, e per quello che dif

fe. Paregiano, e la fua penna , e la fua lingua : la

fua lingua fù penna , che fcriffe le pratiche della_

perfezione ne cuori ; la penna fua fù lingua, che in

fegnò ancor ne volumi i dogmi della Fede . E di

tanto fapere a chi funne tenuto Antonino ? alla na

tura ? mai nò ; che fugli ingrata di teſta da potervi

ípaziar l'intelletto; all' arte ? mai nò ; che non im

piegovvi cura di pedagogo : tutto l' obbligo lo fù

con Dio; perche Iddio funne il Maeſtro; egli fi prefe

a petto l'erudire , l’ingrandire un piccolino; e ma

tricolarlo Dottor fopramaffimo de’ ſuoi licei. Indivi

duo per lui quel generale invito della fua Sapienza.

Si quis eſt parvulus, veniat ad me.

Per farlo meritare il fuperlativo propoſto , Do

č#iffimus, gli diede una volontà, così fubbordinata alla

fua Divina Volontà , che parve non poteste volere »

ciò che non era volere di Dio ; non mai più libero

per meritare, che quando videfi in necellità di fare

ciò, che voleva facefle il primo libero ; e già fi fa,

che il fare la volontà di Dio , fia un' ammaeftrarci

nelle Teologie Divine : Qui fecerit voluntatem Patris

mei, feiet de dostrina mea . Ah che fcappato non mai

mi foffe di bocca ; ci fon colto inflagranti da bu

giardo. Come, come Antonino uniforme all'arbitrio

di Dio, fe gli refifte ? quegli s' è dichiarato per la
boc
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bocca del fuo Vicario in terra , che lo vuole Arcive

fcovo di Firenze, ed ei ricalcitra; l'efibbifce dono da

Principe , che da Principe fono i regali , e di Tiare,

e di Troni , ed ei gli rifiuta : Cerca effilj nella Sar

degna, medita ritiri negli Eremi ; raduna congreghe »

di Canoniſti per difubbidire: Antonino; e tanto gra

ve pefo fi è la Dignità Veſcovile , che ſcrivi ad Eu

genio Quarto, che ti preconizza, non aver omeri per

íopportarlo ? diece volte Superiore , ed una trà le al

tre in queſto illuſtre Convento ; tre volte Vicario Ge

nerale , e Viſitatore di più Provincie , non moſtrafti

fpalle per tante cariche? Più non bramafi da Te, per

che più non fà di meftieri nel governo della nuova

Chieſa; che profiegui ad effère umile, mà non abbiet

to; foftenuto, mà non fuperbo; giuſto, mà non feve

ro: ci vuol mitezza di Mosè è già la tieni; confeffafti

che non ſapevi adirarti: ci vuol zelo d' Elia è già l'hai,

ed a riflefſo del tuo zelo, Iddio ti vuol Prelato della

fua Chiefa. Zelantijimus: accetta Antonino tal dono;

che ficcome il procurarlo fa d'ambizione , così il ri

cufarlo offerto, odora d'alterigia.

Niente vuol farne Antonino; altro fi è , par mi

riſponda, governar Religiofi , e Religiofi Domenica

ni ; altro reggere Dioceň di ſcapeſtrati , come fento

fieno que Cherici; di gentarella diffoluta, come fento

fia quella plebe ; di poco affezionati alla Maeſtà Va

ticana , come fento fieno que’ Nobili : Nel Governo

de’ miei Monifterj non ebbi che riformare; inveterata

la purità dell’offervanza, non trovai di chi effer po

tefsi effemplare; di chi imitatore sì bene : dall’umiltà

de'miei Frati apprefi quello ſcopare di propia mano

le Chiefe ; quel pulire le ftoviglie delle cocine ; dalla

lor gara in precorrerfi l'un all'altro nelle Divine Lau

di , imparai a procurar l'effer il primo nel Coro, l’ul

timo ad uſcirne; e pur non mancò chi me la faceffè

di mano ; dalle infipide , e mal acconcie wivatar di

quelli
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elli aftinenti inftrutto , non mi curai di bere in S

un vafe da muover naufea alla fete; fatto mio quel

loro riflefſo; chi confidera un Dio abbeverato di fie

le con una ſpognia , può aver ſtomaco per pozioni

in ogni più fuccido fcodellino ; vi ritrovai di che

correggerli ; della foverchia aufterezza; non mi par

vero mortificazioni le loro , mi fembrarono carnifi

cine : In conferma di queſto, e di più potrei foggiu

gnere, così hò ſcritto al Papa. Padre Santo, non mi

private della mia Cella, che mi privarete d’un Pa

radifo; non mi _fcompagnate da miei Religiofi, che

mi fcompagnarefte dagl’Angioli.

Così gli fcriffe Antonino, ma non corrifpofe a

fuoi defideri la rifpofta. Fatrofi più meritevole della

Mitra col ricufarla, obbligò il Pontefice a forzarlo la

riceveffe , e con precetti d' ubbidienza , e con minac

cie di fcomuniche. Roma, non poffo aftenermi dal

dirla ; vedeſti, è vero, più volte fuggire i Candida

ti , per non ricever gli onori delle tue Infule , rin

felvatifi negli Eremi, ſepelitefi nelle caverne ; queſta

non però fù l’una, e farà l'unica, che ti vedeſti in

procinto di fulminare Anatemi, perche s’accollaffero

i pallj fagri , s’accettaffero le Prelature . E che giu

bilo fece Roma , nel fentir piegata l' oftinazione d'

Antonino! ordinò che le fue Daterie non incameraf

fero i foliti diritti pe'l sbrigo delle Bolle , ftimando

che anzi di conferire, ella ricevea i benefizj. Benefi

zj, ed oh quali ! ed oh quanti ! nè mi curo paſsino

er tali , le riforme del Clero , le riverenze a’ Tem

li, il culto a gli Altari ; non fia benefizio ridurre il

uo Palazzo in un Cenacolo di Pentecofte , in un º

Areopago di Savj, in un parlamento di Santi : Sale

piene di Poveri, non di Staffieri, anticamere frequen

rate da neceſsitofi d’udienza , non impedite da Cor

tegiani ; rimeffe vuote di Carozzoni da trafcinar la

poltronaria , e da condurre in trionfo la vanità ; in

fe
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ſegnando a Veſcovi per utile della Chiefa, che får fi

devone le provifte di grano , non d'orzo; preparar

Refettorj per i mendichi, non mangiatoje per le bè

. , ſtie . Di queſto fol benefizio voglio tengafi conto ;

che per difeſa dell’ i cclefiaſtica Immunità vedefi in ,

pericolo della vita, in rifchio della Dignità: queſto è

raro ; che per lo più l' Ovile di Criſto ha Mercenarj

puſfillanimi , non Paſtori, che fanno fronte . Zelan

tiflimo Antonino della Giurifdizione Divina,fi portò.

di perfona in Senato all' avvifo , e della cattura d.

un Sacerdote, e dell'arreſto d’un Miniſtro Pontificio’

e tuonando colle voci , e vicino a faettare con folgo

ri delle Cenſure, fece che non foffe di Cefare quello,

ch’ era di Dio . S’umiliarono le Curoli confolari alla

Catedra di Pietro; fuvi non però un Infolente , che »

punto dalle riprenſioni del Prelato; eh Monfignore ,

tutto fdegno gli diffe , avertifca, che fiamo buoni a

farvi gittar da quel balcone ; a privarvi per manco

male del Veícovado . E chi non farebbefi perduto d'

animo a monitorj sì rifentiti? chi non avrebbe piglia

to tempo a conſultar. mezzi termini , e per fedare l’

ira del commoffo, e per metter in falvo colla Digni

tà la vita ? ogn’ altro avrebbe ſtudiato di foddisfare

alla Republica, e confervare in apparenza l'efenzioni

pregiudicate del Sacerdozio. Antonino non però non

volendo permettere un menomo ſcapito del Sagro

Carattere, trà fereno, e rifoluto; fe mi fate, rifpofe,

gittar da quel balcone , farò Martire; fe mi private »

del Veſcovado, m’alleggerite da tanto peſo; vi dò per

, l'uno, e per l'altro le grazie. |

E. volle dire: m'alleggerite da tanto peſo, qual

è quello di vifitare, o appiedi, o sù d’un giumento,

ricevuto per carità, la Provincia commeffa alla mia.

cura, colla penuria per viatico , colle limofine per re

gali; non farò più in obbligo d’arrifchiarmi nell'Epi

demie trà gli Appcítati , perche non manchino i Ša
・ で gra
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, le afliftenze, le mie benedizioni a mori

ndi; non dovrò più ſpendere le rendite della Chie

fa , e queſte non baftando , mendicare i fuílidj da

Roma, per redificare le pubbliche Cafe, diroccate da

tremuoti ; per fondare Monti di Pietà per foſtegno,

della povertà vergognofa . Non fono più Veſcovo?

eccomi dunque醬 dall'impegno di tagliare la

zazzerina a quel Cherico, con refentimento de No

bili fuoi pari ; di condannare alle fiamme quel ina

liardo , con orrore de fuoi parregiani ; di metter a.

terra le tende de' giuocatori, con metter in iſtrertez

za il Cielo d' affogare un temerario , che volle in

giuriarmene. Non fono più Veſcovo ? eccomi dun

que fuor di ſcrupoli , fe que giornalieri prebendati :

recitano ſenz'attenzione , con confifa pronuncia gli

Uffizj; nè ho da incomodarmi di mezza notte, per

metterli in feſto di divote alternative : farà debbito

d'altri riprender quel Sacerdote laſcivo, e farà d'al

tri quel pericolo, che fù mio, in tirarmi due ftoc

cate, riparatemi da un miracolo. Non fono più Ve-.

fcovo? ccco la chiave della mia cella; ritornatovi, ri

tornarò a più frequenti colloquj col mio Gesù; alle

più fpcfie carezze di Maria; á continui sfoghi amo
rofi con Serafini. Oh cella ! nella tua folirudine mi

pioveranno con più abbondanza le manne; nelle tue

lane ſtillaranno più affluenti le ruggiade de Gedeo

ni ; nelle tue fpine , accefe dalle vampe del fanto

amorc , guatarò con Mosè il mio Signore, ch’è fuo

co ; in te otterrò i fofpirati doni di Dio , come »

Dio; in te farò Santo. Šantrifimus.

Per regalarlo da Dio , che come tale fà dono

di Santità , non iſtimò neceffario restituirlo alla fua

cella ; gli baſtò perfeveraffe nel governo della fua

Chieſa; queſto non però non è gran fatto; difficile ».

si , mà tal volta maggior merito per accoppiare al

governo la Santità: il mirabilistimo fi è, che à farlo.

- VC
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venerare da Santo , non volle afpettar la fua morte,

e che dalla Congregazione de' Riti s’approvaffero co

me prodigj d’un Taumaturgo Comprenfore , il liber

rarfi de' bambini da Dimonj al tocco delle ritaglie

de fuoi cilizj; l' allungarfi la vita a donne fincopan

ti ; che al metterfi in tefta il fuo berettino , fi fre

naffero le furie de' frenetici; s'iſcoprifferole malignitâ

proditorie; che al ripofar sù del fuo guancialetto , ſi

rifvegliaffero gl'illetarghiti ; fi ricettaffèro medicine,

falutari negli ſtracci delle fue carte; nelle polveri delle

fue imagini ; nella raditura della ſua Statua, fi pre

pararono magifterj per tutt’i morbi. Con privilegio

extra ordinem; volle foffe riverito, dichiarato per San

to pria di morire . Non facciafi conto della pubbli

ca confestione đe Popoli, della commune opinione d'

Italia, della teſtimonianza d'ogni eccezione maggio

re del primo Cofimo de' Medici, ch’ebbe a dire trà

tante calamità della Terra, trà tanti gaftighi del Cie

lo dovrefſimo perire; mà le preghiere di queſto San

to ci mantengono illefi; abbiafi però fede a gli Ora

coli del Vaticano, a quali ſpetta dichiarare l’Apoteofi

de' Giuſti . Nicolò Quinto Sommo Pontefice , dopo

aver permeſſa la dovuta adorazione a Bernardino da

Siena , non potè rattenerfi dal prorompere in queſti

paralelli . E' così degno d' effer canonizzato Antonino da

Firenze vivo , com'è fato degno d' effer fato da me ca

monizzato Bernardino da Siena morto.

Non furono nò trafporti affettuofi del genio; fu

rono giuſtizie fatte al merito d’Antonino. E che man

car gli potea per effer canonizzato vivo , fe vivo fù

adorno di tante virtù; operò tanti miracoli , che fa

riano foverchio per dichiarar Santi più leggioni di

Giufti ? fatevi a confiderare la fua Verginità, confer

vata fempre illibbata; non isfiorato il fuo giglio a tut

te le gragniuole delle fuggeſtioni; nè meno inaridito

agliardori del fomite ; non ifcolorito il fuo candore.»

V 2 all’
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all’effumazioni fuliginofe del fenfo, così pura, così im

anacolata, che Antonino fteffo dichiarofii inabile a lo

darla. Entrate nella ſua ftanza , e ammirarete con

ifpavento gli ordegni della fua penitenza; meloti non

più vedute nelle Tebbàidi; flaggelli non ufitari nè me

no dalla barbarie ; notate o la nudezza del ſuolo , o

la durezza delle tavole; quelle furono gli ſpiumac

ciati fuoi matarazzi ; non faprei dirli , fe letti pe'l

fuo ripofo , o equlei per le fue vegghie ! Riflettete

alla ſua povertà : appartamenti fenza fopellettili »

menfe fenz'argenterie; abbiti rappezzati : ridottofi a

non poter far legati alla turba de bıíognofi , che del

folo valfente di quattro fcudi ! a non poter coprire

l'altrui nudità , che col privarfi della ſua cappa ! e

fù pietà del Cielo fargli cadere sù gli omeri un man

to , pigliato dalle fue guardarobbe; farebbe reftato al

trimenti per fempre foprovveduto. La dirò pure; fi

riduffe a tal mancanza d' averi , che per rimediare

alle neceflità d’un Nobile, fi fece lecito d’entrare a

parte de' furti fatti da lui ; togliendo il peculio radu

nato da due Ciechi, avutigli in concetto di due af

fafsini , di due rompitori di ftrada , colla falvaguar

dia della miferia . Dove ho laſciata la ſvifceratiſsima

carità col fuo Dio è Carità, che 'l tenne ſempre lon

tano da ogn'altro amore , fin' a tenerlo in odio di

fe . Carità, che tenneio 1empre afforto, fempre eſta

tico; che inviando lo fpirito, qual fiamma alla fua

sfera , ad unirſi col fuo Bene , facea rapiffe feco il

ſuo Corpo; fin a fargli metter la bocca pel Coſtato

del fuo Signore, abbeveratolo d' ambrofie celeſti in

quella tazza Divina ; poſtolo in ardimento d'entra

re per quell'apertura a baci del di lui Cuore ? Che bel

divario I Zaccheo aſcende l’albero per veder Crifto,

ed è folamente veduto da Criſto; il noftro*Zaccheo

monta l'albero della Croce, vede, è veduto, e s’ab

braccia con Criſto . Criſto degnofsi d' ா: a |

2 -
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Cafa di Zaccheo, Antonino fi caccia dentro i pene

trali di Criſto, ed è poſto in petto da Crifto.

Voglio finirla, ed a conchiudere Antonino San

to , anche in vita , mi bafta ricordarvi le dori glo

rioſe concedute con anticipazione al fuo^ Corpo

tuttavia vivente. Si trasferiſce a volo da Firenze in

Seffa, e tutto lampi di terribile luce entrato a porte

chiufe nella retrocamera di quel Caftello, fgrida, per

cuore , profetizza fterminj della Famiglia Marzana- »

morte per man del boja a quel Duca; in un fol fat

to, agile, impafsibile , penetrabile , luminofo, o fia
chiariſsimo . Mi bafta ricondurvi alla memoria quel

vafe rotto rattoppato ad un fegno di Croce ; quelbian

chifsimo pane anneritofi in carbone alle fue maledi

zioni, ritornato al priftino candore , ribbenedettelo ;

fornace , in cui parve ſudaffe , mà indarno il

uoco à liquefar metalli, irrigiditofi di repente il già

fluido ferro; e farebbe reſtato ſempre così, fe nol ren

dea liquido la pietà molle d’Antonino. Oh Antoni

no, Antonino! Gran Santo in vita, gran Santo dopo

la morte. Gran Santo in Terra, gran Santo in Cielo ;

Se fervifsi a mifurare la grandezza Iddio fantificatore

della picciolezza d’un fanciullo : Qui umiliaverit/eficut

parvulus, hic eſt major in Regno Cælorum. Dal Cielo, ove

fofti veduto in Seggio maeſtofo , afcolta le noftre

preghiere , effaudifci i noftri voti . Siamo ignoran

ti , perche non fappiamo che farci ; impetraci la

ſcienza de' Santi; Tù che la riceveſti in dono da Dio »

come Maeſtro . Doćfiſſimus : Siamo miferabili , arric

chifcici con ricche doti di grazia; Tù che l’otteneſti

da Dio, come Principe. Zelantiſſimus . Siamo in pro

cinto di perderci; falvaci Antonino col patrocinio di

uella Santità, che aveſti in dono da Dio, come Dio,

anffiſſimus; che lo a nome di tutti, per gratitudine,

laſcio ſcritto a piè della tua corta Statura, queſt'epi

logo di tue grandezze. Parvus Dei, Doант Рі,

ivi
|

|



* sз · · · · · n · ·

L'Vltimo preferito a'Primi.

P A N E G I R I co x I.

P E R I L

в Е А то

ALBERTO MAGNO.

Detto nel Collegio di San Tommafo in Napoli.

Volo buic noviſſimo dare/icute9 tibi:fic

erunt noviſſimi primi, ɛ9"primi ·

novi/fimi. Matth. 2o. -

$73. Uando l’umano intereffe non bada

alle generofe bizzarrie d’un Dio,

conchiudono fempre in paralogiſ

mi i dialetti del ſuo utile . Che

fallacie degli operarji della matti

na ! dedurre pretenzioni di mag

gior guiderdone alla loro maggior

fatica, dall'accordato guiderdone;

conceduto per minor fatica a Campieri del veſpro!

Arbitrati funt quod plus effent accepturi. Se il prezzo (fo

no i loro conti ) d’una giornata daffi al lavoro d'un

ora , il prezzo d'una fettimana attender deve il la

vorp d'una giornata: col danaro diurno fi foddisfa

no quattro gocciole di fudore ; dunque non farà il

danaro diurno per foddisfarne profluvj: tanto ſtipen

dio a chi neghittofo fino all'undecima oziò al rez

zo dell'aure; or quale farà il noſtro , abbruftoliti a

meriggj, ed incallite le mani fin dall’Alba alla n

· · · - ga :
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ga? Il noſtro Padrone non và all'andare degli altri ;

che defraudano le eſpettazioni de travagli : fe rimu

nera brievi ftenti con tale paga; più, lunghi ftenti»

più paga._Sì, quando fi paga; mà quando fi paga e

fi dona, fi paga ciò, che fi deve , fi dona ciò che

fi vuole : pattuito per l' opera , riconofcefi l’opera

col pattuito; rimeſſa alla liberalità, può queſta rico

nofcerla ad arbitrio; l’altrui rifparmio uſurpa lo che

conviene ; l’economia di queſto Padre di famiglia dầ

ciò che fi afpetta ; la grandezza più che fi ſpera»

Quando fi riflette all’equità, riflettañ al merito; quan

do alla munificenza, abbiafi il merito per offeſa; egli

annienta la munificenza . Goda ogn'un nel portarfi

da giuſto, premiando; affai più non però, da gene

rofo, regalando : il premio aſcrivefi all' altrui virtù »

il regalo alla propia gentilezza. Non l'intende la cri

tica , quando al fentir che Maddalena lachrymis sapie

rigare pedes ejus, erutta in queſte ironie. Capit i eh » oc

chi avezzi a contenti hon doveano durarla nel pian

to; pupille affette a vezzi, era ingiuria andare alun

go nel lutto . Come ? Luci d' una Grazia per molto

ottenebrarfi in ombre à due ſtelle d’una Venere ſtrac

carfi nelli forfi Plejadi piovofi ? fù foverchio che ce

pit. Un gemino d'altri amorofi tramandare annuvo

lato due ftille ; anzi fù importuno che cepit inter

rompere l’allegria del feſtino; e credo l’urbanità di

Criſto, la Clemenza di Criſto, dicafi il vero, l’im

pedì . Ella le diffè, una lagrimuccia è baftante alla

pietà; un più lungo pianto efigerebbe la remiſſione

de diffetti ; un brevistimo la riconofce dalla bontà;

non voglio, che quelle acque lavino le macchie; bra

mo le fcancelli la mifericordia: più t’amo bella Ra

chele, che afflitta Lia: una maggior copia di fingul

ti farebbe il contante per l' affoluzione ; il mio ge

nio è di donarla, non venderla ; che fia favor, non

mercede; dandola a Pietro, a riguardo del fuo བྷ་ག་ཝ༌༔
4ΙΩΩ"
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lambiccato per gli occhi, mi sonciliarò la gloria di

Rimuneratrice , dandola a Maddalena col rifleſſo a

primi ſtillicidj , mi concilio la maggior gloria , la

gloria di magnanima . Cepit quia, acutezza dell’ in

. gegnofo Celada , beneficus Deus, vel una lacrymula con

tentus, ceteras non expeữat ad veniam, ne quodammodo

dedecus effet Divine liberalitatis post copiofum fletum ve

niam peccatorum largiri ; quod von effet tam dare benef

tiam, quàm vendere. Così è; trafcende ogni pregio il

firmare graziofi refcritti più che dovute fentenze ;

e trafcende ogni forte l' impetrare cortefi chirogra

fi , più che comperati decreti : Queſti mifurati da

perſonali talenti, ſempre fcarfegiano, quelli ſpaccia

ti dalla galanteria, fempre ridondano. E'fomma ven

tura dunque del tardo Vignaiuolo il venir preferi

to , non che uguagliato a folleciti ; ed è fomma

grandezza del Signore, che preferillo. Sì, si. Si fac

ciano buone quelle apologie della ſua intaccata par

zialità; il capricciofo di mia benificenza, fe all'uno

è di fortuna, agli altri non è d’aggravio. La mer

cenaria fatica mi obbliga al convenuto, mà non mi

aftrigne alla parfimonia con volontari fudori ; pof:

fo , fe voglio , far da prodigo con coſtoro : fe il

tpinpo vi fece primi , la mia grazia vi fà ultimi.

Nonnè ex patře conveniſti mecum ? tolle quod tuum eff, ở

vade : Volo huic novijimo dare fcut & tibi, fc erunt no

viſſimi primi, ởprimi*醬 E quale intoppo pof

fo dunque aver mai, ò Beatifſimo Alberto, fe pren

do a dimoſtrarti per l' Arcimaeſtro de Licei Catto

licì ; per il Proto Savio de’ portici laureati ; per l'

Arcangelo de gran configli , pel primo trà tutti i

giornalieri della Sapienza , ſe confeguiſti il venir

trattato come l’ultimo Fonefe nel podere di Sabbaoth?

Queſto era il Sommario di tutte le ſuppliche di Al

berto: mio Dio , io folo l'ozioſo frà tảnti applica

ti nella tua Vigna fiņo dall'Aurore è chiamami , ti

----- pre
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prego; nella fera i non parlo di falario ; il faticar per

te, m’è corona. Noa folum in foro Seculi, fed in vinea

Religionis tota die otiofus /feti; Domine,fac me faltem in

undecima hora reſpifcere . Queſto fù il tranfunto del

privilegio ottenuto : per quel poco di pefo foſterrai

per effer dotto , farai dottiſſimo , invidia di quanti

dotti vifiero in terra; per quel più clic poco pefo ,

foſterrai per effer Beato, farai Beatifsimo, gelofia di

quanti Beati godono in Cielo. Sarai (e ne fò il Ti

tolo al Panegirico) l’ultimo preferito a’ Primi. Che

afpettate , Uditori , di tutti i pofpofti le innocenti

mormorazioni : Parem illum nobis feciſti, qui portavimus

pondus diei, ó eſtus ? Ahi chiuſe loro le bocche il di

Ipotico dell'Altiſsimo , che piaciutogli più Alberto

noviſsimo , che efsi primi, replica loro Polo huic mo

niiſſimo dare fcut & tibi : ſic erunt noviffimi primi , &

primi novi/fimi :

, . Per introdurmi alle prove della precedenza di

Alberto ultimo fopra tutti i Primi, non mi fò a con

dannare con Seneca per tiranni i Primi , nell’ ufur

parfi per forza il vaffallagio degli ultimi. Non fono

|nò , fclami pur egli , i noſtri Predeceffori , Padroni

de’ noftri ingegni; al più ne fon guide : l'andare ove

efsi vanno è da beftie; vanno tal fiata ove non fi

deve. L'efeguire ciò che prccettano , non è da Uo

mini ; inceppano tal volta per fol capriccio l' arbi

trio: fanno da Alcidi , prefcrivendo non più oltra a’

viaggi, quando loro non bafta l'animo di farfi avan

ti ; che del retto vi fono fempre nuovi Mondi da ,

ſcoprire; v'è altro linguaggio , e più purgato da in

tendere, e da parlare ; non è l'unico , nè 1 ottimo, l’

Idioma de loro Secoli. Ego utar via veteri , ſed fi pla

zaiorem invenero, hanc muniam, qui ante nos fuere, non Do

zzini ng/fri , fºd Duces funt; patet omnibus veritas, nondum

e/? occupata, multum ex illa futuris reliéfum est. Potrei, è

vero, infinuarmi nelle dimoſtrazioni della fapienza di
* X Al
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Alberto , noviflimo fopra tutto il faper degli Anti

chi, riflettendo il tempo paffato effere ſtato come ,

dell'infanzia alla virtù ; ch’è quanto a dire de pri

mi fuoi rudimenti; delle fue prime balbuzie; col fu

turo efferfi snaturata la ſua etade; cioè effer ella cre

fciuta in fenno , e meffò più giudizio co gli anni;

avveratofi il computo di Tertulliano , che fia più

moderna la ſcienza della vecchiaja ; più anziana la

fcienza de' Moderni, ch’è l’effere Primi novijimi , &

noviſſimi Primi . Mi bafta non però il ricordare l’u

111OIC ftravagante del noſtro Dio, inclinato a rivela

re i fuoi occulti mifterj più a fanciulli , incapaci d'

umani alfabeti , che a Saccentoni incanuti nelle in

telligenze de’ Sagramenti . Chi non sà, che provve:

duti di fole quattro penne i Cherubini antichillimi

di Ezechiello, ne fornì poi di fei i più recenti dell'

Apocaliffi ; come voleffe dare più penne a nuovi

Scienziati, come più feraci nello ſcrivere; o radop

piare loro le ali , perche volea pigliaffero voli più

alti ? Quantò Mundus ad extremitatem ducitur, anima

Gregorio la poſterità , tantò nobis eterne feientiæ adi

tus largiùs aperitur. Ecco il Padre di famiglia, chia

ma i Primi trà gli Operarj ne bariumi antelucani del

dì, e concede loro per mercede una chiara, & ofcura

cognizione de' fuoi Arcani; invita gli ultimi ne' prof.

fimi ſplendori del mezzo giorno, e gli communica

notizie per dono, fenza menomo miſcuglio di om

bre. Exiit, li tenne appreſſo Ludolfo , exiit circa un

decimam horam per clariorem manifeſtationem :

E chi negarammi adeffo Alberto , invidia de'

più dotti, preferito a Primi ; fè ottenne l’ effer trat

tato da ultimo trà gli affaccendati ne' più eruditi la

vori ? La ſcienza, ch'è la mcneta degli Studiofi , non

fù sborfata ad Alberto, come ad altri , a mifura delle

applicazioni; gli venne conceduta a trabocco : mez
zo diſperato per l' impotenza d' approfittarfi nelleسر

- CțIO •
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Scuole, di già meditava fughe dalle Claufure di Do

menico. Che mi ferve, dicea, efter trà figli di que

fto ; fè a tutti gli altri legittima il fapere la diſcen

denza; me accuſa di ſpurio l’ignoranza è il fuo iſti

tuto è di Maeſtri del Vaticano, d’Inquiſitori per la

Fede, di Predicatori de' Dogmi Divini ; che ci fò io,

inabile ad effer difcepolo, inquiſito di fupino, tratte

nuto nella favella? o non biſogna effer Dominicano,

o è d'uopo l'effer faggio: nen s'accordano, Dome

nicano, ed ignorante. Mio Dio , quando trà di loro

mi vuoi, fammi almeno come l'último trà di loro:

non cerco patti eforbitanti ; frà tanti folleciti giorna

lieri, chiedo folamente di faticare qualche poco, e º

donami ciò che vuoi. Sia fapere di Domenicano, e

fia quanto ti piace . In vinea Religionis tota die otio

fus feti ; Domine, fac me faltem in undecima hora refpi

fiere. Vi par che chieda niente Alberto ? non vi fù

dimanda più intereflata della fua, quando fi efibì di

fervire fenza intereffe ; più obbligò la gratitudine di

Dio a corriſpondergli con ecceſſo di donativi , pic

cata di magnanimità ; più provoca un animo gene

rofo la fervitù, non iftipendiata ; che l'offequio mer

cenario : queſto l' induce folamente alla giuſtizia-,

uella mette in impegno tutta la liberalità, a non

arfi foverchiare di gentilezza . Alberto col fuppli

carlo di un qualche raggio della fua luce, ottenne il

divenir Sole, di cui efferne parelio, fù gloria de' più

maffimi Luminari ; col pregarlo d’un forfo dell'ac

que falutari ; impetronne il ravifarfi capo fiume di

Édon, di cui effer rivolo , fù pregio rariſſimo delle

più fterminate fiumane. Col fargli iftanza d'una fola

penna della Colomba Paracleta, fi vide Aquila di gran

di ale ; colla varietà delle cui piume adornarfi giu

dicarono a fommo onore gl'ingegni più follevati . Sep

pe che farfi Alberto, non accordando falarj ſcientifici

per la fatica negli ſtudj ; mife in punto la Munificen

2 Z3
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za Divina a colmarlo di dottrina fopra ogni difide

rio ; ad illuftrargli l’ intendimento oltre ogni efpet

tazione; ad erudirlo fuori d'ogni fperanza; fortendo

la fortuna del noviſſimo vignajuolo, che non venuto

a convenzioni del prezzo col Padron del podere , ne

ricevè più di quello ſperar potea ; fù preferito a'

primi. Iffi paéfum non fecit , ci riflette con ammira

zione il Grifoftomo , quia tantum paratus erat dare,

quantum ille recipere non /perabat.

Si , poteva ſperare Alberto chiarezza tale di

mente , che giungeffè a dileguare le tenebre delle

Filoſofie più oſcure ; ma che nelle prime fue lezio

ni riceveffe l’Antonomafia faſtofa di Ariſtotile, e di

Ariftotile veritiero , non erroneo ; di Ariſtotile me

ritevole, non fortunato ; di Ariftotile coll' intelligi

bile de' fuoi detti, non coll’ inchioſtro di feppia, ad

artifizio, neriffimo; queſto sì che niuno de’ prmi l'

ottenne, ed egli fteffo recipere non /perabat. Sì, ſpe

rar potea Alberto il difender da’ Novatori le verità

ortodoffè della Chiefa , ma il preparare in ottocento

libri altretante Torri Davidiche , nelle cui targhe fi

fpontaſiero tutti i dardi degli Averroiſti , tutte le

faette dell’erefia d'avvenire, niun de’ Primi l’otten

ne , ed egli fteffo recipere non /perabat. Sì, ſperar po

tea Alberto il coronar de freggi proportionati , cre

ſciuti in più volumi , la Reina de' Cieli ; ma l'arri

vare a tal fingolarità d'encomio in quel totius Trini

tatis mobile Triclinium , che obligaffe Maria a render

gliene i ringraziamenti, niun de’ Primi l’ ottenne, ed

egli fteffò recipere non ſperabat . Sì, ſperar potea Al

berto, che tirato dal magnetiſmo del fuo ſapere foffe

sì numerofo il fuo uditorio , che non capendolo le

fale vaftistime della Sorbona , fi reftringeflè ancora

ne’ fori ſpaziofi di Parigi ; ma che trà quelli vi fi

trovaffero un Ambrogio Sanzedoni, un Giacomo di

Bevagna , un Agoſtino di Pannonia , un Tommafo

|- di
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di Aquino ; niuno de’ Primi l’ottenne, ed egli fteffò

recipere non /perabat. Nò , nò ſperar non potea Alber

to veder fuoi Scolari trè Domenicani , che nati nel

medefimo giorno, l’acclamarono per celefte impul

fo , i fanciulli , Maeſtri del Mondo ; il confeguirlo

fu cortefia dell’Altiſſimo : fu merito di Maria, al ve

der egli fatta queſta Mediatrice per Alberto , ti fia

conceduto, par che diceflè, o Vergine Berfabea, il così

addottrinare queſto caro tuo Salomone , che vaglia

diſputar dalla viltà dell’ Iffopo fino all’ altezza de'

Cedri. Più , più! Dixit Dominus vine e Procuratori, a Ma

ria l'unica Avvocata d’Alberto da illi mercedem , inci

piens à noviſſimo : ufa con queſti cortefia, non prati

cata con altri, incominci con lui, ma in lui finifca:

abbia tale abbondanza di dottrine , che in nove an

ni , non mai gli manchi che infegnare a Tommafo;

che queſti atterrito al profondiffimo de' fuoi Oraco

li, non parli; Sia il Dìfcepolo un Angiolo, ma ve

neri col filenzio come fuperiora l'intelligenza d’Al

berto : fia Tommafo un Cherubino, mà in compa

gnia di Alberto , fia trà Cherubini il Bue ; rumini

muto il pabolo, che quegli l’imbocca; muggifca fo

lamente ad intronar l’Univerſo, quando gli dà licen

za Alberto. -

E queſto folo non bafta per dichiarare Alberto

preferito a’ Primi ? chi de’ Primi mai dettò dalle Ca

tedre lezioni a pari di Tommafo, che non ebbe pa

ri ? Se cotanto efalta Cafiodoro l’ eloquenza di Pli

nio , perche formò colle fue botte maeſtre un Tra

jano; che averebbe detto della fapienza di Alberto,

che potè addottrinare un Tommafo? egli non l'eb

be nò , principiante, il vide fuo Alunno già provetto

nelle fcienze ; già iſtruito frà gli altri da Aleffan

dro de Ales , Convittore di Buonaventura ; vedutafi

già quella più bella fuggezione, uno Aleffandro, Prez
CCt
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cettore di due rinovati Ariftoteli. Diciamola in una :

l' ebbe diſcepolo , di già addottrinato in tutte le

fovraumane Teologie diggerite in un Ave . Non

voglio dimenticarmelo : trà i Libri di , Tommafo

và inferito un' Opuſcolo de Sacrifício Miffle d' Alber

to . Fù fortuna di queſto accrefcer colle voci ſcien

za alla fcienza di Tommafo; ebbe anche la fortuna

d’ aggiugner pregio co gli Scritti , anche agli Scritti

di Tommafo: non abbiate per iperbole queſto detto:

Vi volea aggiunto un Opuſcolo de Sacrifício Miffle d'

Alberto per far più coſpicuo l' Opuſcolo de Euchari

fia di Tommafo . Vantavafi Paolo ( mi rimetto al

filo ) che il minimo trà Santi avea ottenuto in pa

v ga de fuoi Appoſtolici fudori, il rivelare le maravi

glie di Dio a Principati dell' Empireo ; più felice

Alberto , che ſenza menoma fatica , ebbe in regalo

la mercede di Paolo , manifeſtando tutte le Segre

tarie della Triade a Tommafo , un Angiolo delle

Scuole, che val per tutte le Gerarchie ; ad un Tom

mafo, che Paolo fteffo afcoltò cattedratičo ! più ric

co prezzo di queſto aſpettar non potea Alberto, per

autenticarfi l’ultimo Vignajuolo, pagato più de Pri

mi : Che più ricco ! in prezzo tutte le lodi dar fi

poffono a Tommafo; e mi vien voglia di ſcrivere in

ogni pagina della Somma acclamatiííima di Tomma

fo colla penna dell’Aleffandrino. Diſcipulus à Magiſtro

diſciplinas mercatur; nam laudem eruditi Diſcipuli; Magi

ffer accipit pro pretio · |

Chi non fi farebbe meco maravigliato al fentir,

che dovendofi ne' publici Conciſtori di Roma diſpu

tar contro Guglielmo del fanto amore , Antagoniſta

delle Sagre Religioni , fi chiamaffè da Gerarchi La

tini fin da Colonia Alberto , benche viventi Tom

maſo , e Buonaventura ! eome è chi non replicarebbe

queſti mici entufiafmi di ftupore . Scrive Tomಣ್ಣಣ
C
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le difefe de' Mendicanti contro i fofiſmi della mali

zia, e non s’ invita al congreffo ? compone Buona

ventura l'Apologie della povertà, criticata dalla ca

lunnia , e non fi mette in contradittorio di quella ?

Si tengono a bada i due mafilimi luminarj della

Chiefa, che potriano a primi folgori mettere in fu

ga le larve dell' infipienza ? non fi ricorre al Cafto

re e Polluce del Cielo litterario, che al folo appari

rire potrebbono afficurare nelle tempeſte la Nave

sbattuta di Pietro ? i Primi a rintuzzar colle penne

l'orgoglio degl'Infedeli, fi laſciano come ultimi nel

propugnarfi le verità della Fede ? Si , ( e ceffino le

ammirazioni (Tommafo e Buonaventura, Primi Ope

rarj , applicati fin dalla prim' ora a sbarbicare dall’

Orto della Spofa le ſpine dell'erefia, ebbero per pa

a de' primi Scrittori il convincere l'Avverſario. Scri

vendo, ad Alberto, l’ultimo per l’ umiltà , riferba

vafi il premio più gloriofo di fuperarlo a viva vo

ce; perche veniffè l’ ultimo preferito a Primi : por

tando nel fronteſpizio quegli ſcomunicati libelli per tiº

tolo de Calamitatibus moviſſimorum temporum : fpettava ad

Alberto, il noviſsimo , dirfegli da Criſto per bocca.

del fuo Vicario, volo huic noviſſimo dare la vittorià de’

miei nemici; parendo che Caſsiodoro confultato avef

fe Urbano Quarto nella Scelta d' Alberto ; Licet om

mis legatio Virum fapientem requirat ; nunc tamen neċeſſe

eff, ர்ே. eligere , qui paffit contra Subtiliſſimos di

fputare, & in Conventu Dostorum fe agere , mè fuſceptam

caufàm , tot erudita polfint ingenia fuperare . O Davide

della Chiefa , nella di cui lingua non fono jattanze i

vanti dell’ Ebreo fuper omnes docentes , fuper fenes intel

legi ! Capato trà due maſsimi Dottori della Chiefa a

rener Concluſioni per le pupille della Chiefa ! Oh Ope

rario della fera, antepoſto a più folleciti; fe riceveſti

nella ſtima d'unico difenfort della Verità, al frafeg

glar
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giar di Ludolfo, Denarinm, in quo ratione Scripture , ns

tatur plena fientia, & cognitio ueritatis. ·

Sò dove mi afpettate, Uditori, ad evacuar dalle

impoſture il fapere di Alberto, diffamato da Mago ,

nel comporre un capo di creta, difcorſivo, non che

loquace ; che accennando a Tommafo il libro difi

defato dal Maeſtro , lo rompeffe quegli con un ba

ftone , fracaflando in un colpo le fatiche d' annuali

mccaniche ; -nell’ imporre a Demonj la fabbrica di

magnifico Ponte ful Reno, obbligando gli Architet

ti de' precepizj ad effèr ingegnieri di ſtrade reali ; è

vero, mi ricercate, che convitato di mezzo Inverno

nella Fiandra il Rè de' Romani , e'l Conte d'Olan

da, felli federe alla menza in un giardino, e che dif

gelate da tepidi zefiretti le nevi, sbucciaffero in fron

di le piante, s’adornaffer di fiori, maturaffero frut

ta? nol sò. Mà non voglio fien veri queſti prodigj;

non mi curo di , difendere il maggiftero di Tefte- ,

per poco non dico, ad arte ragionevoli , colla San

tità d'Alberto ; d’ attribuire alla fua miracolofa po

tenza il variar le ftagioni, accoppiando a Decembri

fioriti gli Aprili, ubbertofi i Settembri ; non unica_

prova dell'innocenza , accelerare le Primavere , far

tempeſtivi gli Autunni : qual pregiudizio alla fapien

za d'Alberto ? quello che pare ſua ingiuria n' è il

maggior Panegirico ! Mendacium , al dirla con Am

brogio, cèlebrat veritatem, ebbefi in tal concetto il fuo

ingegno, che non iftimarono doverfene circoſcrivere I”

ampiezza trà cancelli del poſſibile ; ne vollero dila

tato il dominio anche agli ſpazj del Chimerico ; par

vegli poco il dire , che fotto la diſciplina di Alber

to s addottaffero i più ſtupidi , ebbero ricorſo alle

favole, ad ingrandirne la felicità; il vollero Apollo ,

communicante la dicitura a’ Mennoni di pietra I fem

brolli meno il paragonarlo al Terreſtre Paradifo, co

glendo chi fi fia dal ſuo albero il pomo della fcien

Z33
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za , carico il fuo tronco di frutta per fngulos memfºs

ad fanitatem gentium ; mendicarono dalle poeſie gli

Eſperidi, i giardini delle Armide , dove de frutti ,

mentre ſpunta l’uno , l' altro matura : Che grande

amplificazione effer può mai (fù di loro il giudizio),

delle geografie d' Alberto il dirfi , che con fuperio-

rità a Tolomei, a Straboni, mifuraffè la periferia del

Mondo , con più puntualità collocandone le parti ,.

compaffandone le diſtanze ? fingiamo , che in com

pagnia del Macedonc ne giraffè d’intorno intorno il

globo : Che di raro averebbe la fifologia d’ Alberto

nelle fole ſpeculative de minerali , narrandone le fim

patie, diftinguendone le meraviglie ? inventiamo, che

con una gemma rendeffè inviſibile la figlia del Rè

di Francia, veritatem, pratichiamo i configli del Na

zianzeno, veritatem in Jigmentis demon/fravit; conchiu

diamo doverfi giugnere fino all’ incredibile , per in

durre la credenza del fommo fapere d' Alberto: o non

fi puotè fare, o folamente il fece la fifica di Alberto.

O magnus plane Vir, non poffò più contenermi dall’

eſclamare col Nazienzeno , quem votis fuis Philo/6

phia non potuit, equare ; minus eſt quod illa finxit , quam

quod iffe gefit ! e di qual de più rinomati Savj dell’

antichità ebbeß in tanta opinione il fapere , che fino

gli Apologhi ftimaronfi per lui verifimili ! che ad ef

fagerarlo foffero fcarfe amplificazioni le iperboli ! che

arrivaffe il falfo ad aver faccia di vero! mi fia lecito,

per fuggellare la gloria della fapicnza d’Alberto , in

grandita fino a parer la Minerva de Romanzieri , il

paragonarla all'ineffabile della Criſtiana Credenza, al

più che incomprenſibile di noftra Fede , di cui allo

fcrivere di Tertulliano , adeo funt excel/å myteria , ut

fabule videantur .

Eh che non fù elogio appastionato quello, cheo

al noftro Eroe fece il Tritemió: Non furrexit Vir fimi

lis ei, qui in omnibus litteris, fientiis, & rebus, tam do

Y čius,
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#us, eruditus, & expertus fuit, ch’è il medefimo , fuit

moviſſimus, Primus ; ebbe che aggiugnere a tutti i Paf

fati ; laſciò da pigliare a tutti i poſteri ; inalzò gli

uni , gli altri arricchì ; niuno feppe quel che non •

feppe Alberto; tutto fi sà, perche il tutto feppe Al

berto. Vada per nulla il molto detto fin ora del fuo

fapere ; chi vuol comprenderne l' eminenza , dia l’o

recchio alla fua umiltà , che così timida gli raggio

na: Albertó mio, o meno favio, o niente buono: m’

appaura della tua grazia la foverchia tua ſcienza ; me

ne ricordo con ribrezzo; quando Adamo volle troppo

fapere, fè perdita dell’innocenza : le rivelazioni fecero

altiero un Lucifero, e'l precipitarono a rompicollo dal

Cielo. Alberto mio , gonfia affai la ſcienza , o meno

dotto, o niente umile. E' fol faſto di Dio il tener per

ifcabbello delle fue piante Tefte di Cherubini : è mi

racolo della Beatitudine il foggettar Cherubini , che

fon pienezze di ſcienze fotto i piedi di un Dio; po

co importa , che a darmi gufto ti pubblichi indignum

vita, & minimum /cientia . Soverchiarà il titolo di mini

mo l’adjettivo di magno . Ne primi anni di lettura_ ,

Dottore in Parigi, Maeſtro in Colonia, sù le Cattedre

primarie della Germania, come vuoi che non tema di

vanagloria ? farà cou tè il Demonio ciò , che con

Criſto : ful pinnacolo dell' eſtimazione ti , perſuaderà

precipizj ; Quia in Catedra Doĉřorum , mi fà battere il

cuore la Gloffa, multos inami gloria deceperat, ideo putavit,

ifum poſtum in fede magisterii , imani gloria extollipoffe. Al

berto mio, manco, manco fcienziato, e più Santo. Eter

no Iddio ! non poffo più fofferirla : e corre rifchio d'

infuperbirfi per la fapienza, Alberto ? e d'uopo ricor

ra al patrocinio di Maria, perche lo mantenghi nel

le rifleſsioni della fua caducità è non quietafi, fe queſta

non l'aſsicura, ch'ella il confervarà, e gran letterato »

e grand’umile : appena credo un tai pericolo, Uditori:

certi pantani eſcono fuor, di loro a quattro stille di 4

Piog
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pioggie, mà il Mare non ridonda, tutto che vi fi fcha

richino i fiumi ; certi Pigmei credonfi Giganti a due

dita di zoccoletto , datili in piede stallo ; mà Colofsi

non più ſpiccano per la gran baſe ; certi Mercatanti

falliti fanno moſtra, per accreditarfi di tutto ciò han

no nel Fondaco; i grandi Negozianti occultano il più

preziofo : i Microfcopj, che ingrandiſcono minuzie, l'

ufano gli occhi de ſciolotti ; i veri Sapienti tengono

ad ecceffo di fapienza il fapere avvilirſi. Or come pa

venta di fuperbia per la fapienza Alberto ? tra feco

lo , Uditori , un Agoſtino; col nominarlo folo , ho

detto l’Aquila frà Dottori ; l’ Arca viva di due Te

ftamenti; l’animata tavola de Decalogi ; ho detto il

dottistimo, e più , l’ingegno eccettuatiſlimo , e più

con tanta felicità, e colla lingua , e colla penna; e º

colla bocca , e co i libri fà le ritrattazioni de' fuoi

errori , le confeſſioni de' fuoi diffalti , non impedito

dalla dottrina negli ultimi sforzi dell’ umiltà; e fola

mente Alberto teme d’infuperbirfi? dunque fù, mag

giore di queſto il fapere . che tutto il gran fapere »

del primo Savio, Agoſtino. Fate voi una tal confe

guenza a conchiudere, che furono novilfimi Primi, ở

Primi novi/simi ; a me bafta aver ricordató, che ci vol-

le l'ajuto della Vergine , perche non degeneraffe in

vizio una tanta virtù ! Ella impetrogli quella tanta

poca ftima di fue dottrine , che ove meritavano un

fol jota , un apice di effè le pergamene ſtellate del

Firmamento , egli ſcrivevale in viliſsimi fquarci di

carta: ella l’ottenne quel tanto difprezzo de fuoi vo

lumi , che laſciavali, come pefi inutili , in ogni Con

vento d’onde partivafi , degniſsimo per altro delle

Biblioteche de Cherubini . Bifogna che il dica, Udi

tori : tanti artifizj, par che non baftaffero; fu d’uopo

torgli affatto il fapere per afsicurarlo nella falute,fù necef.

fario farlo ignorante, per farlo Santo. Litterarum diſpen

dium , par che di lui aveffè೫,೧೫೦ il Cclada, fape com

2 pen
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pendium est ad Sanstitatem : Con una miracolofa ſme

moragine mandoſsi in oblio tutto il gran memora

bile d'Alberto ; fi mife il facco a từtta la guarda

robba delle ſpezie intelligibili ; ſi diede il guafto a

tutto quel feminario di fantafie; fcancellaronfitutte le

impreſsioni di quella Stamparia dello fcibile; fi pofero in

amathema oblivionis tutti i Trofei della Enciclopediá del

fuo fapere . Si perdè Alberto in Alberto ; pianfe la

fapienza l’efilio da quella mente , fuo contubernio;

la violenza, lungi da quel propio fuo centro; la quie

te, fuorufcita dalla naturale ſua ftanza. Mifera, e chi

raminga, raccoglierammi ? anche la Carità non puole ;

fono tutti anguſti i fuoi alberghi : capir non mi può

chi non ha il vaftiſsimo capo di Alberto ; mà chi l'

ha ? non vi è Giove , di cui non rompafi quando è

grande la Pallade. Alberto caro , eh fi afciughino sù

le pupille a queſta bella addolorata le lagrime . Non

fù mai più dotto Alberto di quando fù ignorante; al

lora feppe di più il ben vivere a Criſto, e feppe con

ciò il tutto, Profećfò, approva il Paradoffo lo ftoico,

totum fett, qui bene vivere fit , nec amiſt fapientis no

zmen, ſed commutavit.

Per innparare a ben vivere, imparò ogni giorno

a morire ; portandofi ogni di al fuo Sepolcro, recita

va per fe, come defonto, l’Officio de’ Morti ; celebra

vafi anticipati i funerali : dalle fue ceneri meditate nel

la Tomba , rinaſceva Fenice dell’ innocenza : nel bujo

dell’ avello ritrovò la dragma della grazia ; acquiſtò

quella nuova Filoſofia, che mancavali. Philoſºphiam ; ce

la nominò il Grifologo , philoſºphiam mortis . O trè e

quattro volte feliciſsima lgnoranza d'Alberto, che'l

vantagiafti nelle fortune a più Savj; quello che non fi

sà, fe impetrollo Salomone quello, che queſti, ſe pur

conſeguillo, coſtò tanti ſtenti; tutto il capitale de fuoi

ftudj; tutte le applicazioni del fuo cuore ; ebbele in

dono il mio Alberto, ſenza impieghi di malelಣ್ಣ
1
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il diſpendio d’un volere ; parendo che ad invidia di

quel Primogenito della fapienza diċeffe l’ Altiſsimo

Volo huic novi/simo dare fcut ở tibi, fiultitiam circa hu

mana , fi ſpiegò con Lirano , infitiam circa humanama

fapientiam, quam tantifecerunt Grece , & Romane Acade

mie, hanc Salomon follicitè ambit, dum ait dedi cor meum

ut firem fiultitiam. Salomone l'ambì, Alberto l'otten

ne; dunque nel diſpenzarfi le grazie, fueruut Primi no

vi/simi, ở novißimi Primi. - -

Io non sò, che fi volea poco fa il zelo; impor

tunavami il perſuadere ad Alberto di non tentar la ri

nunzia della Mitra di Ratisbona; ricordagli, mi fug

geriva; eller delitto in un Paftore lafciar la cura delle

fue pecore ; eſsere un efporle o a lupi, che le divorano,

o a mercenarj , che le fcorticano. Deftinarfele altro

Armentiere ? mà non fisà fe come egli copriralle colle

fue lane, o fmungeralle fino al fangue, il loro latte : che

affonto al Veſcovado era fatto la Città fabricata ful

monte; non effer dovere naſconderfi fub modio della

Religioſa umiltà; il fale evangelico da condire le fcia

þitezze de commeſsi; effère ingiufto l'infatuarfi, e met

terfi al calpeftio degli uomini. Si può , fi può Alberto

colle Croci ingemmate nel petto portarfi Criſto Cro

cififfo nel cuore; Sì puol effer Santo, e Prelato. Ma »

non Prelato, e ignorante; l'infipienza, che puol tole

rarfi ritirata nell’ angolo d' un Convento , non puol

fofferirſi intronizzata nel faldiftorio: L’ignoranza che

puol coprirfi con un cappuccio, più fi ſvergogna ador

nata coll’ infola · Paolo ne' rituali del Veſcovo, e lo

vuole irreprenſibile, e lo vuol Dottore, oportet Epiſcopum

effe Dostorem. Alberto vicino a non effer più Dottore,

ricusò d’effer Veſcovo, ritornò ad effere il più infimo

in terra, per divenire il più efaltato nel Cielo; rioc

cupato il noviſsimo luogo, meritò, che nel coronarfi

le menſe del Agnello, fe gli diceſſe, Amice aſcende fa

perius, fatto nella Gloria, di noviſsimo Primo. oી
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Oh, fe avefsimo, come quella Monica, eſtatiche

le pupille per vedere accompagnato l' ingreffo fuo

nell'Empireo da più leggioni d’ anime sferrate da

ceppi del Purgatorio; per guatare il fuo luogo eleva

tiſsimo nell'ordine de Cherubini ; tempeſtato il fuo

manto con tante gemme, quante furono le fue dot

trine ; sfolgorarli in fronte una gioja da vincerla a fet

te doppi col Sole , come laurea del fuo Dottorato I

abbitare viciniſsimo a Dio in una luce inacceſsibile;

E’ Alberto, sì, al ſicuro direſsimo, è Alberto, la gelo

fia de Beati, l'emulazione de Comprenfori, il novif

fimo mormorato da Primi, come a tutti i Primi, il pre

ferito. Tanto potius honore, ripigliarefsimo al Grifofto

mo, ut invidiam in aliis poſsit generare i mà, fe non ci è

permeſso l'ammirar la gloria del fuo ſpirito, terminia

mo il difcorſo coll' ultimo prodigio del fuo Corpo •

Sepelito, fecondo l’ufo de' Criſtiani , fupino , con le

mani incrociate ful petto, ritrovoſsi doppo più, e più

anni; che aſpettate che io dica, incorrotto in teſtimo

nio della ſua immacolata purezza ? trattabile, in ati

tentica dell'affabile fua umanità ? odorofo, come vafe

di tante fue virtuofe fraganze , come altare del ſuo

amorofo Timiama ? intero negl’occhi, fentinella mor

ta del Dio degli Eferciti è il dirò, mà ſupera ogni cre

denza , non ne regiſtrano una fimile pofitura tutti i

Menologj della miftologia ; non ne ricontano un’al

tra mutazione i Calendarj del prodigiofiſsimo; il di

rò, ritrovofsi in ginocchio colle mani aggiuntate, in

atto di orare; altro fi è queſto, che l'alzarfi il Cada

vere della mia Cecilia dal Feretro, per preſentare il Ro

fario all'Imagine di Maria. Ella moſtrò d'averla finita

d'orare, depoſitata la Corona; Alberto, che volea co

minciare gli eſercizj della divozione , ripoftofi in gi

nocchioni. Intendefte mai un tal portento! farfi pale

ſtra della virtù la meta d'ogni merito ! queſto ci vo:

lea di più alle voltre glorie , o Figli di Domenico!
---- CI3



PER IL B. ALBERTO MAGNO . I 75

era poco il far da Maeſtri in fonno, dettando con

Tommafo addormentato , arrivafte a far da Contem

plativi anche morti , in eftafi continuo con Alberto

defonto : in ſom ma i letti vi fon Catedre ; i Sepol

cri, Oratorj. Per effer Alberto il primo trà Primi nel

premio , non volle terminarla fino all'ulrimo della

vira, e doppo in pregare. Mi ſperanza queſta a ſfidui

tà d'Alberto, che dovrà impiegar fempre per Noi il

validiffimo delle fue interceſſioni ; mi affida la di lui

Perfeveranza , che ci participarà il fuo Privilegio ra

riffimo di accompagnarlo in Paradifo, e di goderlo,

l'ultimo preferito a Primi. *

 



 ່ II Salvatore Ambidctro

P A N E G I R I C O XII.

P E R L E G L O R I E

D E L

B, S A L V A T O R E

* D A O R T A

Detto nella Regal Chieſa di S. Maria della Nova

in Napoli.

Clamaverunt filii Iſrael ad Dominum » Gº

/i/citavit Salvatorem, qui utraque manu,

tamquam dextera utebatur.

Judicutn 3.

F: N fomma Iddio fempre la vuol fare ,

| da Dio. Non gli è poſibile vedere

alla lunga riftretti i fuoi ajuti trà

cancelli del biſognovele ; alla fine

| l’ ha da dilatare trà ſpazj del fu

perfluo, Concedere a mifura delle

ſuppliche , gli fembra tratto d’un

ordinaria cortefia ; più oltre delle

fuppliche , un tiro d’infolita gentilezza. Gli parelo ,

che efaudir le preghiere fia un far giuſtizia alla giu

ftizia ; che foverchiarle fia un far grazie per grazie :

penſa , che tutto quello fi cerca , fi venda ; e che i

roffori del mendicante lo comprino; che tutto quello,

*---- Il O'Il

•« *
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non fi cerca, fi dona; e che la generofità del Dona

tor lo regali . Non và egli all’andare dell’umana ri

trofia ; nè avaro niega , nè Economo difpenza con

parfimonia . Le roggiade del Cielo , fe s’ afpettano

dal fuo umore, allagano tutta la terra; fe dall'indo

le di Gedeone, appena ſpruzzano un vello; fe da lui

fi dà tavola bandita alle Turbe, ſopravanzano le Ci

vaje ; fe fi fpefano da Mosè le Tribù , fi dà a car

tella la manna. Solamente nelle fue Signature fi fpe

difcono fogli in bianco con un fi faccia come vuoi,

anche per chi colla Cananea lo prega de foli efor

cifmi f una Energumena . Clamaverunt filii Iſrael ad

Dominum . Pietà, Signore, pietà; qual prò che ci sfer

rafti da ceppi Madianiti, fe di nuovo ſtrafciniamo le

lor catene : la provata libertà ci fà più penofa la

| fchiavitù ; l’ignoranza del diletto è Apologia all’in

fenſibile del dolore ; l’averlo affaggiato, legittima fino

il diſperarfi nella privazione : felicità, che non fi co

nofce, non fi ha per felicità, fe non fi gode ; cono

fciuta, è fomma infelicità, le fi perde ; Pietà, Signo

re , pietà: il redimerci colla morte di Eglonne coftar

più non ti può , che un moſtrargli di mano : una ,

mano cifrò la condanna di Baldaffarre : che mano ?

un fol dito è baftante ; un fol tuo dito ſmagliò i

ferri d'Eggitto; ed aggi unfe al mare , nel fuo Rè,

piombatovi qual pietra, un altro ſcoglio. Sì, un di

to, che l’ accenni, eccolo minacciato, eccolo eſtinto,

eccoci falvi : in un Indice leggeremo la fentenza pe'l

Tiranno; i Salvicondotti pe'l noſtro fcampo; il Som

mario di tua potenza ; Pietà, Signore, pietà. Credeva

foffe folamente dell'umana dapocagine la pufillanimi

tà nel dare; veggo non però efferle anche propia la

miferia nel chiedere . L'impegno d’un dito dà un ,

Dio centimano ? intacca la munificenza d’un Nume

chi per quanto può non l' efercita; Da un grande ,

domandar fi deve alla grande ; un chi sà , ſe puol

Z farlo,
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arlo , ne pregiudica il potere; un chi sà, fe vuol far

lo, ne contamina la cortefia; un fol dito domanda-N

no , ed ei dà loro tutta la mano. Più ; e fi profon

da in feccorfi a due mani ; d’un dito liberatore lo

fupplicano , e concede loro falvatrici due deftre, Su

feitavit Salvatorem, qui utraque manu tanquam dextera

utebatur . Così fono i Miniſtri, che a prò de' fuoi man

da l'Altiſſimo; fenza finiſtre, che pigliano; tutti de

ftre, che danno: non manicini, che piegano ad un

lato; ma diritti, che uguagliano ambe le parti : non

con una deftra permetterci i loro eletti ; ma privi

di finiſtra, perche non vi fi ponghino gli altri, ſenza

demerito, reprobi. Ecce qualis eji iſte, l'adocchia Ori

gene , qui ſufitatur ad falvandum Iſrael; nihil habet, in

Jinistrum , /ed utramque manum dexteram habet. Così lo

fù, (che più afpetto per confolarti , ò Mondo ? ) il

fuperlativo de' Taumaturghi, il prodigiofiſſimo Salva

tore da Orta: in fe niente ebbe egli di finiſtro, pro

ſperato in tutte le fue battaglie col vizio: per tc fù

tutto deftra, per follevarti dalle oppreflioni del ma

le . Angariato da Faraone, mal menato da’ Tiranni, t’

inviò , è vero , liberalisti:rio delle fue grazie Iddio,

più Mosè , più Ottonielli liberatori ; ma tutti furo

no, o diti della fua mano , o mano d' una fol de

ftra: prodigo non però de' fuoi favori , nel mandarti

il mio Beato , ti mandò un Salvatore a due deftre;

Sufitavit Salvatorem, qui utraque manu pro dextera ute

batur . Tutti gli altri Eroi della Santità ebbero un

non sò che di finiſtro, o combattuti , fe non vinti

dal fenfo ; o foccorritori , fe non ifcarfi , mifurati

colle neceſſità . Salvatore non però con privilegio

più in là del rariſsimo, trionfò ſenza fentire un mi

nimo infulto del fomite; ebbe come lo Spofo amen

due le mani tornatili, anche non bifognando, anche

non volendo, benefiche. Fallor fi non totum in eo dex

terum est ; non ſicut alii ex parte finister eſt, totum vindi:
|- ն4ՆՅք
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cavit fbi dextera . Ammiralo dunque , o Napoli; a

due deſtre, foldato contro l'Inferno; a due deſtre»,

benefattor della terra; a due deſtre, intcrccffore nel

Cielo. Diciamola in uno; attendilo in ogni fua azio

ne pe'l Salvatore Ambideſtro. |

Se chi combatte è Ambideſtro, farà tutto deftrez

za nello ſchermirfi; tutto deftra nell’affaltare ; fem

pre vittoriofo ne cimenti; fempre felice nel debbel

lare ; il fuo farfi avanti farà uno ſtender la mano

alle palme ; il farfi in dietro , un ritirare il piè dal

periglio . Niente paventar può d'infaufto , non fa

pendo cofa fia finiſtra. Magna comoditas, eque ac laus,

prefertim Militi est, effe Ambidextrum, comprovano que

fta maffima di Cornelio a Lapide tutte le fperien

ze militari. Lo giuro al Cielo (E' Ipponatte, che fi

vanta preffo Galeno ) Ipponatte non farà per ifcoc

car dardo in fallo : Come , come il mio ftrale pie

garà da una banda ? da amendue mandafi dritto. Sì,

riparati quanto fai ; fcampar non la puoi da un Am

bideſtro ; paffa ove vuoi lo ſcudo , mi fei da ogni

fianco ſcoperto. Vedilo, vedilo ? già incocco, laſcio,

vola , ho ferito . O bene : Apollo fteffò non potea

berfagliare piu meglio. Ambidexter fum, nec aberro per

cutiens, ſicut / epè aberrant, qui fola dextera pugnant . Tre

ma Lucifero, trema; non v'è più fcampo per te_ .

Ambifiniſtro , ti riuſcì tal volta sfuggir le faette de'

Santi Arcieri, abili folamente d'una mano ; ora afpet

tar devi fempre ſicuri i colpi dal turcaffo d’un Âm

bideſtro . Ambidexter eſt , non abberrat percutiens , fcut

/epè aberrant, qui fola dextera pugnant .

A dimoſtrarfi tale il mio Salvatore , eſtatico in

un Convito, follevofii con un melo granato, ed un

coltello in pugno • Chi negarallo, ch' ei contro l’In

ferno venghi armato a due mani ; Se a trafiggerlo,

forniſce l'una di ferro; e ad accrefcergli gl'incendj,

tiene nell'altra, granate ? mi giubila in petto il cuore

-- *
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a i prefagj delle vittorie ; egli il mio Salvatore, coni

quel melo rifarcirà i danni fattici col frutto vietato,

quando Satanno ci adefcò per la gola ; e con quel

ferro vendicarà gli oltraggi fofferti , quando a fver

gognarci, ci pigliò con un legno. Che pomo d'Ata

lanta ? il pomo di Salvatore farà d’ inciampo , di

rompicollo a Lucifero. Che ſpada ancipite dell'Ap

pocaliffe ? lo ſtocco del mio Campione non fi porta

in bocca per folo minacciare ferité ; con la mano s’

impugna per praticare efterminj. Io credo , che gli

donò quel pomo la grazia , come al più bello de'

fuoi Galani ; che l’ armò la deftra di quel coltello ;

come al più bizzarro de prodi fuoi. O Tantalo del

merito , volontariamente famelico trà le frutta . O

- Adamo fopraubbidientiffimo , abſtemio anche dalle »

poma perineffe ! non baftano a Salvatore per dar mor

te al fuo gufto , quei fuoi così rigorofi digiuni, che

fpaventano l'iftefs' aftinenza, vuol in oltre, trinciato

un granato , non affagiarne uno degli acini ſuoi fa

porofi , per privarfi anche delle lecite compiacenze,

e legittimate da Galatei dell’urbanità! colpo veramen

te da ambideſtro; fe col tenere in una il coltello , e

nell'altra il melo abborrito , uccife il fenfo a due »

mani : Fecit fbi gladium , fcrivano l' Epitaffio di sì bel

trionfo Origene, e Girolamo, & alligavit fbi illum adfe

mur dexterum : vides quia dexterum eſt omne quod agit hic

Ambidexter ; manibus dexter ef, & interfecit hoffem , omnes

amputans voluptates . *

A voi, à voi contenti vietati, fuoi dichiarati ne

mici, ora che così tratta un indifferente, attendetelo

forti in campagna, fe lo prova sì rigorolo un neutra
le; a voi ? nò vi fù trà di loro chi ofaffè di ſtargli a

fronte : che dico , non ritrovofii frà tanti, uno che ar

diffe di tramargli un infidia per colpirlo almeno a

tradimento. Offervo con fingolariflima ammirazione»

che non mai Salvatore mio veniffe tentato! puosti .
- - - più ?
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più ? la libidine, la più sfrontata trà le furie , nons

ebbe faccia da moſtrargliela; la più ſcaltrita trà le »

grazie del dilettevole , non ebbe ingegno da tender

gli un imbofcata; tutti i fuoi Afmodei s'appauriro

no di folleticarli il fomite ; tutti i fuoi fenfati fi fcu

farono di trafficarvi anche un indeliberatezza: teme

raria con più innocenti, moſtroffi folamente codarda

con Salvatore . O ftiede loro a tu, a tu , con un gran

petto; o tentò qualche improvifa forprefa con occulte

intelligenze; almeno gli diede adoffo addormentati »

combattendoli colle fantafime per riportarne un om

bra di vittoria ; e fe ritornoffene per lo più colla :

peggio , ebbe ad onore l'averfi con effi provata ; fi

accusò sfortunata, mà fi confeſsò valorofa · Solamente

dal mio Beato efigger non potè un accetto involon

tario della battaglia; non meritò quel, baſta che con

tro te pugnai . O trionfo degno di tutti i cedri , o

vittoria da infuperbirfene la purità ! Che han che fare
COII '! le giornatc de Suoi più cari ? tanto fan

gue da queſti fparfo; tante ferite ricevute nel contra

fto, metter loro poteano in bocca le ironie di Pirro ,

che onorò le fconfitte Romane coll’eccidio de’Suoi.

Se queſto è vincere, il perdere qual farà ? Vincere fi

fù felice, il vincere fenza contrafto del mio Campio

ne ; vergognar non fi potè la vittoria co i roffori

delle fue vene: ſenza fpine, fenza geli, ſenza tizzi,

fenza flaggelli, punfe, agghiacciò, annerì, condannò

alla fruftra l’ impudicizia. Vanto d’Annibale, è vero,

che ſpaventafſe Romani con queſto avvifo; Annibale »

a Canne . Pregio trafcendente del mio Salvatore, che

fugaffe più agguerrite falangi, ſenza averfene nuova !

E come chiamerotti, o Cavalier generofo, impegnato

colle prevenzioni offenfive alle difeſe di queſta Da

ma ? Se i Benedetti, i Francefchi, i Tomma# , 1 Filippi,

s'onorano col titolo di Cefarifrà Santi, fe col venire,

S vedere un tal Nemico, lo vinfero; con qual enco:

-
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mio farò per celebrarti , fe ſenza egli venire, e tu ve

derlo, l'hai vinto? ti dirò, Olimpo, cui non s'appref.

fa un atmosferuccia di fenfo ; Sole, in cui non com

parve una larvetta di carne ; Mare , da cui và lungi

ogni ventarello di fomite : Ti dirò, e ti baſti che io ti

replichi Salvatore Anbideſtro, ſenza l’Angiolo di Sa

tana colafizzatore de lombi . Habet Vir Sanĉřus dexte

ram , l’autentichi un aggionto sì gloriofo la pcnna di

Cafliano, quande ab omni diabolica impugnatione fecurus,

abſque ullo labore, ac difficultate, vitia carmis , vel reſpuit,

vel abfcindit quando.

Profiegua egli il peana , che non terminano quì

le vittorie del mio Soldato, quando fervens fpiritu , de

fideriis, & concupistentiis omnibus dominatur. Indefeffo nell'

orare, ſenza mai ftraccarlo uno sbadigliamento di te

dio : occupato in tutti i più faticofi Miniſterj, ſenza

arrivargli in bocca un è troppo : inviato in luughiſ

fime pellegrinazioni, ſenza che gli teneste dietro un »

ohimě ! O Uomo col fofpetto di Angiolo confirmato

in grazia ! o Viatore dotato d’impaílıbilità beatifiche;

o Ambideſtro , equivoco d’un mezzo impeccabile , !

Riportò, è vero , nel Deferto il Divino Kalvatore inL

trè conflitti trè glorioſe vittorie di Satana ; più non

però concedette a Salvatore da Orta , non mai acco

ſtandoſegli il tentatore ; Affamato per l’ inedie di più

Quarefime, nol folleticò a riftorarſi con una bricciola;

ful pinnacolo dell' eſtimazione, non l’intentò precipi

zj ; poveristimo fino al capitale del niente , non gli

offerfe ufifruttuarj i Regni del Mondo colle lor glo

rie. Udite, ed iftupite : fù così ficuro il mio Santo,

che non lo mife in timore la vanagloria , burlofsi af

fatto della fuperbia. Con ſemplicita d' andare innan

zi alle più ſtudiate abjezioni , da non cedere il vanto

nel meritorio a tutti i filenzj , giunfe a publicare i
fuoi Prodigj: Ove tutti i Santi fi ſtudiano di celare le

lor maraviglie , Salvatore folamente ſcoprille ; timidi

- - - * gli

 



PER IL B. SALVATORE DA ORTA : 183
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gli altri d' invanirfi , atteſtano panacea contra tutti i

malori la fede degli ammalati, confeffano impetrato

rie di tutte le grazie le mediazioni de' Santi; e Salva

tore ! e Salvatore perche nulla teme, dice d’avere il

luminato un cieco . E' irragionevole veramente il ti

more, ove non fi corre pericolo; è pufillanimità, non

prudenza, cautelarfi nella certezza. Animo Eroico in

gombrar non fi deve da panica paura. Si prefcriva il

tacere le propie prerogative a tutti, fuorche a Salva

tore. Si precetti ful Taborre il fegreto delle godute.»

viſioni ad un triumvirato d' Appoſtoli ; mà fi dia li

cenza di palefarlo a Salvatore: temer non puo d’inva

nirſi un che non vive a fe fteffo : paventar non può

i foppiatti della vanagloria un Ambideſtro; non hanno

per dove ferirlo i colpi della jattanza . Si burla delle

finte della fuperbia . Habet Samáfus dexteram ,fucceſſus,

videlicet ſpirituales, cum futura per exceſſum mentis clarius

intuetur ; cum fpiritualibus pafitur theoricis ; cum lucidius

Jibi referata conſpicit Cælestia Sacramenta ; & f non fue

rit fabintrata gloria vanitatis elatus, utraque manu utetur

pro dextera, ne fa la ficurtà Caffiano.

Niente gonfio Salvatore all' aure della grazia ;

molto meno fi reftrinfe alle contrarietà dell’ invidia :

non inalzato il fuo animo alle proſperità del Cielo,

non s’avvilì alle perfecuzioni della terra; ed oh quan

te elle furono ! l’impriggionarlo in una ftanza ; il

chiuderlo nelle cocine ; il diſciplinarlo con verghe , fù

poco; il rimoverlo da Conventi; raccomandarlo all’al

trui indiſcretezza; interdirgli ogni commercio, fù me

no: Ingiuriarlo Ippocrita, rimproverarlo difturbatore »

della religioſa quiete; proceffarlo ne Tribunali dell'In

quifizione, fù niente: Scatenatofi il livore tricerbero,

lo riduffero, a non farlo conoſcere più deſfò; a non

farlo ravvifar per quello era ; mutandofegli il nome »

di Salvatore in quello d’Alfonzo. Non aſpettate che »

v ingrandiſca la Pazienza del mio Beato , Olie
3
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la perdita di un nome fopra ogni nome; d'anteporfi

a tutte le ricchezze del Secolo; a tenerfene folamen

te la cura tamquam de bono nomine ; d’un nome, sba

glio del Tetagrammaton ; Cifra della Divinità ; Ono

molia di Gesù . Datemi licenza sì bene , che punto

dall’eftro di un fanto fdegno, così ígridi l’odio, che

lo sbattezza: come da Salvatore , Frà Alfonzo ? Si mu

ti il nome a chi lo ſvergogna colla contrarietà delle

opere; non a chi l’onora colla corriſpondenza de' fat

ti : Non chiamifi Padre un Tiranno ; un Mercenario,

non chiamifi Paftore; non chiamifi Abramo un Epu

lone . Con ragione il Macedone priva del nome di

Aleffandro quel Soldato ; egli non la fa da Aleffan

dro. Se Salvatore non facit facinus Salvatore dignum »

digli pur muta nomen. Se egli non alluma in fronte a

mille ciechi duemila Stelle; fe coll' Epheta non accor

da i timpani a tanti fordi; fe con un geſto non ſnoda

a tutti i muti la lingua; digli pur muta nomen: mà fe

egli di più, con un mondateví, netta dalle fquame i

leprofi; con un tocco di Feretri, tıra più giovani a vi

ta: con una voce fi fa fentire a più Lazari, perche non

chiarmarlo Salvatore ? Se egli con un precetto non liº

bera offeſsi ; con remiſforie non afſolve adultere ; con

pl. n \rie indulgenze non fa rimettere a' Peccatrici, di

gli pur muta nomen. Ma fe egli di più nel fuo fangue

cavatogli da una vena , apprefta probatiche a ſtörpj

fenza numero ; non ad uno , mà a cento paralitici,

fa iſpallare grabbati ; fe in un fol giorno fi caricano

fei carri, di baftoni, di letti, di caffè fepolcrali, per

che non chiamarlo Salvatore a cento doppj ? t'inten

do, sì, t'intendo; queſt' ultimo colpo reftava all'In

ferno per provare iſ valor del mio Eroe : riuſcitogli

vano lo sbalzarlo cogli onori delle Nazioni, coll' Ofan

na de' Popoli; colla ſtima de' Principi, cogli applaufi

del grido, procurò d'abbatterlo con fargli perdere il

fuo buon nome; egli non però rintuzzato l’uno
U IIlll
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umiltà, fi fchermì dall'altro colla pazienza : uguale

a fe fteffo, e nella fama, e nell'infamia , ſempre il

medefimo, o col buono, o col mal nome; degniſsi

mo non però che io l’annoveri coll' Abbate Teodo

ro, co i Giobbi , e co i Giuſeppi Ambideſtri : Hi er

go , eorumque confimiles restè Ambidexteri muncupantur,
utraque enim manu utuntur pro dextera J tranfeuntes per

gloriam, & ignobilitatem, per infamiam, ở bonam famam :

Or che farai , Santo mio, non più Salvatore_" >

che farà è con un inneſto di prodigioſe , contraddi

zioni, non più Salvatore, farà più Salvatore. Salva

tore non più di nome, di fatti, fi farà provare per

Benefattore del Mondo : Benefattore , mà non come

altri a mifura dell’altrui neceſsità, mà a geometria

del fuo amore. Raffaello delle pifcine fmorbò in un

colpo più Lazzaretti ; pari del Sol di giuſtizia,

portò la fanità a tutti nelle penne de' moti fuoi;

son gli effluvi onnipotenti, ch’efalavano dal ſuo cor

鷺 medicine per ogni male. Pertranfens

enefaciendo; anche ſenza volerlo, anche ſenza riflet

terci, o con un tocco della fua vefte, o coll'invoca

zione del ſuo nome , fanava tutti . Egli non come

gli Affueri ebbe grande folamente una deſtra , in fifono

mia d’effer profufo nel donare, amendue le fue ma

ni, impreziofite da giacinti miracolofi, fi lavorarono

al torno della Carità , perche ne cadeffero a forza i

favori ; non fazio di due prodighe deftre, volle effe

re più che liberale co i piedi : poftogli a titolo d'

onore per ordine di Filippo Secondo fotto delle

ឆ្លុះ un guanciale , nel licenziarfi , vi laſciò inde

ebili le pedate . Piedi prodigioſi , e non vi bafta l'

aver paffegiato per ifcherzo 器 delle bragie ; d'aver

vi l’ acque bullenti fervito folamente di lavanda; e

non vi bafta ? non bafta alla Carità ciò, che bafta all'

Innocenza ; laſciar vollero una Stamperia di opere

maſsime , una ſtrada battuta di miracoli ; un bivio

- A a di
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di portenti. Io adoro l'orme di Criſto impreſſe sù l'

Oliveto ; del mio Franceſco sù gli appennini della

Calabria; venero non però come più comode le ve

ftigia di Salvatore : quelle sù le ſcoſcefe de monti

efiggon fatiche; queſte sù d'un guanciale apportan.»

ripofi . Vi ripofano le finanie delle febri , le frenefie

de deliri. Solamente non v' hanno requie l'infermi:

tà; vi fi rifveglia la morte . O guanciale degno del

letto della Spofa ! ardifco dirla, degno di fervire per

reclinatorid al Nazareno glorificato. Se Cajo Cefare ,

in contraffegno di benivolenza, diè a baciare il fini

ftro fuo piede ad un Pompejano; comprometterci pof:

fiamo tutte le carezze della grazia , eſponendoci al

bacio que piedi deftri in un guanciale. M'accalora

la ſperanza Origene, che vi ricamò. Dexterum eſt omne a

quod agit hic Ambidexter, & manibus dexter est , & inpe

dibus dexter efst, ut veniat ad Regem.

Non darei un paſſò più oltra di queſti piedi, fe \

non mi muoveffè la curioſità di vedere l’ultimo pro

digio della carità di Salvatore ; l'ecceffò mafimo della

fua potentiffima vaglia. Apparecchiatevi a confonder

vi, o Teologie, or che l’ accenno. Francefco mio, pa

zienza . Se tu col anticiparlo, togliefti a Salvatore il

vanto di primo; Salvatore col rinovarlo, ti tolfe il pre

gio d’effer unico. Portatogli d' avanti un difperato,

ti dono, gli diffe, la fanità; và, ringrazia Maria, per

che il Signore non voleva più prolongarti la vita. E

come è i procefii per la condanna cangiar fi poffòno in

refcritti di graziā? i decreti inappellabili della morte

fi rivocano in fentenze favorevoli di falute ? le com

minatorie fulminate contro de' delinquenti fi fanno

Chirografi d’affoluzione è altro fi è queſto di Salvato

re, che l'obbligare, come faceſti, un Dio, a mantener

ti la parola già data : Per mettere l’Altistimo reſtio alla

Pietà in impegni di mifericordia, ti fè animo un Mosè

fupplichevole, o di caffature dal libro de viventi » o d'
1IA
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indulgenze pe'l Popolo contumace i mà chi ti fè ar

dito á dire, ti dono la fanità, perche il Signore non

voleva più prolongarti la vita è un Ifaià Profeta di

quel valore, privato di Dio, di quella confidenza , fi

sà , non ebbe cuore d’afficurare il moribonda Ezec

chia d'un folo giorno di età ; Pregò l' uno » pianfel'

altro, perche l' Ălcebre Divine gli multiplicaffèro gli

anni: e Salvatore ? e Salvatore, data la fede d' effer il

benefattore del Mondo , non vuol moſtrarfi impun

tuale, rimanendo non beneficato un fol uomo, : , im

pegnatofi di farla ſempre da Salvatore Ambideſtro ;

non vuole ad ogni coſto, che un folo lo ſperimenti

colla finiſtra; partendofi fconoſciuto , con un non ti

conoſco per mio. In utraque parte, ſcufo la ſua ardi

tezza con Adamanzio, dexter eſt, in aćfibus dexter /f:

in Fide dexter est; non habet qui collocantur à Jinistris » de

quibus dicitur, difeedite à me , neſcio vos.

Penfate ora, che far può della Divina Volontà ,

dal Cielo, fe ne fù difpotico raggiratore in terra. Mi

perfuado, che un fuo, così voglio, farà fecondato d'

un così fi faccia di Dio . Che follecitudine nel foc

correrci non praticarà il ſuo fpirito , fe anche il di

lui cadavere tentò ufcir dal Sepolcro per accorrere a'

bifogni de’ Suoi . Comprometter ce lo poſliamo Sal

vatore a due deſtre nel Paradifo, fe lo fù benefatto

re a due deſtre nel Mondo . Soldato a due deſtre »

contro l' Inferno : In ciò affidato, ftendile , ti prego ,

o Salvatore, alla difeſa dell' Auftriaca Monarchia ; ne'

fuoi Regni aveſti la cuna, ne’ fuoi Regni la tomba;

per i fuoi Rè, l’Apoteofi di Santo: vi nafcefti, vi vi

veſti, vi moriſti Salvatore, non l’abbandonare dal Cie

lo ; replica a loro Popoli divoti le confolatorie del

Salvatore , afcefo all'Empiro, non relinquam vos orfanos,

vado , ở venio ad vos , ở gaudebit cor vftrum . Santo

mio, come onorafti la Regia di Madrid con tuoi mi

racolofi guanciali , così ti prego a voler fecondare i
A a 2 fuoi
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fuoi letti : Aprile fopra queſta tua divotiffima Cit

tà. Se la graziaſti d'un offo del tuo Coſtato, abbiati

fempre a fianchi ; abbiala ſempre a cuore; non mai le

manchi ne fuoi travagli un ajuto di cofta. Stendile fo

pra di Noi per falvarci; che con amendue deſtre, ci

Īperanzano della banda degli Eletti, ovunque ci met

terà il rigore del Salvatore Gesù, ci attimora col luo

go de' capretti alla ſua finiſtra; la tua interceſsione

aſsicurar ci può del lato delle pecorelle. -
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L'Inſegna del Principato.

P A N E G I R I C O XIII.

P E R L E G L o R I E ~

D E L

S AGRO SCAPOLARE

D I M A R I A .

Detto nella fua Chiefa di Monte Santo

in Napoli e. -

Ef tibi veffimentum. Effo Princeps nofer ;

ruina hec ſub manu tua . Ifaja 3.

zzzz Enedetto Iddio, che una volta nell'

} elegerfi, non prevale il genio alla

bontà, nè la malizia toglie la pal

ma al valore . Radunafi un’ Affem

blea , fenza che vi s odano quei

| foliti dialetti della propia utilità;

## fianfi pur coloro figliuoli di Ge

~ * deone , eredi della gloria paterna;

loro santeponghi ,benche ſchiavo Abbimalecco; quia

caro, ở ſanguis noſter est . Ripariamo all'utile, non all’

onefto: vizio, che giova , preferir fi deve alla virtù,

che nuoce; fe approvafi l’Analogia del Principe al Pa

ftore; quegli s’elegga Principe » che a prò noſtro la sà

far da Paftore ; che non tofa fino alla pelle le peco

re, ed occorrendo, le fcortica. Grazie all' Altiſſimo,

che in un Diffinitorio, fi porta avanti l'univerfale in

* - [Ce
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tereffè, che vi fi fente; diafi il voto all’Economia, non

al guadagno ; ſuffragio, che riguarda il propio bene, e

non il comodo di tutti, è un accufa per chi lo dà, una

fentenza per chi fi dà; condannafi come dato al capric

cio , non al dovere: palla poſta nell’urna dalla privata

pastione : non dal zelo commune, è di giuoco, da met

tere in derifo l’elezione, di batteria , da fmantellare o

il ben pubblico. Se accettafi il paralello trà il Coman

dante e'l Sole, quegli fi faluti Comandante, che la sà

fare da Sole; che e fi vefte colle tele d’oro della fua ,

luce , e ne tapezza un Mondo : Non è colui mifero di

forzieri , ficche non puol fovvenire di veſtiarj la nu

dezza de commefli Soggetti ? vada dunque eſcluſo dal

dominio; quegli abbondante di guardarobbe puol foc

correre la mendicità de Sudditi , s’acclami dunque »

Principe ; Efé tibi vestimentum; esto Princeps moster; Era

in forfi il merito di difperarfi , nè pofea contenerfi

dal dare in queſti rammarichi : che diſgrazia è queſta

mia è fe trattafi di prefedere alle tavole, fi fcartano i ben

forniti di gale, e fi accettano gli ſprovveduti di fog

gie nuzziali! E pure il Rè Evangelico non l'ammife

al folo coronare le menze de fuoi feſtini; Si sà che nell'

ultimo giudizio compila il proceſſo quel nudus eram,

ở non operuiſtis me, e con tutto ciò s’afcrive a fervigio

il non veſtire; e manco male , fe non foffe degno di

remio lo ſpogliare . Fino le piante intronizzano un

醬 privo di pampini, tutto punte da lacerare gli

ſtracci alla povertà; e laſciano nella riga del vaffalfa

gio il fico, che colle frondi cuoprì le vergogne del

primo Padre. Una fiata fola mi rallegrai a quel pare

re di Scipione nella contefa prefettura della Sicilia da

Sergio Galba, e Marco Aurelio; nè l'uno, nè l'altro

piacemi di mandarci ; l’uno come troppo povero; l'

altro come troppo avvido : il primo vorrà farſi ricco,

il fecondo, più ricco : mandarci Galba mendico, fa

rebbe applicare alle vene de Sudditi una ಖg್ಲಿ- 9
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che fi porta il fucciare fino alle ceneri: mandarci Au

relio avaro, farebbe appicciare alle loro foftanze il fuo

co, che non mai dice bafta . I tefori all’ Ingordo fono

acque all'Idropico; più fi bevono, e più fi bramano: al

Mendico, fono cibi al golofo; più fi divorano, e più fi

cercano . Afflitta Trinacria ! Sergio non potrebbe giova

re alla tua nudità ; Marco non vorrebbe; peggio; A men

due ſpogliarebbono i tuoi Popoli ; l’uno per neceſsi
tà, l'altro per vizio. Sceglierfi deve al governo chi col

Reggio degli Abiti puol foftenere la Maeſtà Latina ;

chi col regalo degli Abiti vuol glorificare la Benificen

za Latina. Neutrum mittere mihi placet, quia alter nihil

habet; alteri nihil est fitis. Oggi è la feconda volta, che

mi giubila in feno il cuore nell'adocchiarfi per Princi

pe, non un miferabile, che non ha; non un tenaceu »

che non dona , mà un dovizioſo per fe ; un liberale.

cogli altri. In fatti così eflèr devono i Candidati : il bi

fogno più toſto di coprirfi , che la potenza di copri

re, fervir deve loro di ſtimolo alle rinunzie, col for

molario del Profeta; In domo mea non e/3 ve/timentum »

molite costituere me Principem. Mà io, che più afpetto per

additarvi il Preeletto frà tutti al reggimento, al patro

cinio dell Univerfo, come frà tutti il più adorno di ve

ftimenti, il più ſplendido da provvedernelo ? tal tu fci,

umiliatevi » fategli di barretta, o Religioni, o Divoti ,

or che lo nomino; tal tu fei, o auguſtifsimo Ordine

Carmelitano., fe tu ſolo aveſti la forte di ricevere nel

Sagro Abbitino, la porpora, e per ornamento de’ tuoi

omeri, e per ammanto Protettore dell’ Orbe Cattolico.

Crepa l'invidia, Principe per la non interrotta difcen

denza da Elia, per la legittima figliuolanza della Ver

gine ; fei di più tale , perche poſsiedi quelle lane, e per

tuo decoro, e ce le difpenzi per noſtro utile ! A te fono

oftenzione della preeminenza , a noi contraffegno di

ficurtà; onde t’ acclamo a nome di tutti colla chioſa ,

d'Ugone; Est tibi vestimentum, ở pro videre nos potes de

- Դ)c
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veſtimentis; eſto Princeps nofer ; ruina autem hæc ſub mani:

tua. Così è ; l'Ordinė fortunatiffimo de' Carmeliti, per

che ha quella veſte, egli è Principe ; perche ce la do

na, la fa da Principe. Sempre (e farà il titolo del Pa

negirico )il Sagro Scapolare l’infegna del Principato.

I Principi (mi fò da capo) appajono da paluda

menti. Queſti diftinguono la Maeſtà, e la rendono vi

fibile all'occhio del vaffallagio. Purpura regnantem di

fermit, dum coſpicuum facit, & præſtat humano generi, ne

de afpestu Principis poſſit errare Teodorico, di cui feri

ve Caffiodoro , nel preſentar le battaglie , cercava la

Regia Clamide; giovavagli, e per invigorire i fuoi, e

per coſternar gli Avverfarj : evvi un non sò che in

queſti Abbiti, da conciliarfi, e la venerazione, e lo ſpa

vento: E' vero, che a giorni noftri non farebbono indi

zj della grandezza : Ie licenze del luffo permettono

che le più vili del feffo adornate a fomiglianza di tem

pio, non fi diſcernano dalle più nobili; che i giornar

lieri , impeluccati , impiumacciati, giubbati, a ciamber

lucchi di Fenicia , non fi diftinguano da Magnati ; a

tempi non però delle prammatiche del dovere , ba

ítava che un Affuero veſtiffe alla ſua moda un Mar

docheo , perche Sufa il riveriffè Privato del ſuo Mo

narca . Più non ci volea ad intenderfi Daniello pe 'I

fecondo Baldaffare di Babilonia , che il guatarlo con

indoffo un fajo di fcarlatto ; ed a far Giuſeppe Vi

cerè dell'Egitto, ridondava l'ammantarlo all'uſanza

di Faraone : Signore in ifpoglie popolari , fe non fi

fcorona, fi fconofce: Si ſconoſce anche da Micolle un

Davide fuo Spofo, nudato avanti dell'Arca, e fi con

ta per uno della plebe più infima ; ed un Saule- ,

benche prefente, fi dice incognito a gli occhi profeti

ci di Samuele, perche della Cappamagna fveſtito. I cen

ci fono argomenti irrefragabili della miferia ; e fino

dal principio del Mondo la nudità conoſciuta in Ada

mo, fù indizio di reato ; ove arricchito colla +
- C |
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dell’innocenza pavonegiavafi Palatino , degno da far

corteggio al fuo Rè, con in sù le ſpalle la fchiavina

della colpa, ne fuggì la prefenza. Buon per lui, che

la mifericordia riveſtillo di lane ; quelle pelliccie furo

no i zibellini della ricuperata dignità ; ignudo fi co

nobbe decaduto dall'Imperio del Sullunare , annove

rato trà Bruti ; veſtito, ne ripigliò lo ſcettro, fentif

fi afcritto al ruolo de' Numi. Ecce Adam quaß unus ex

· nobis faáfus est ; nudus erat adeoque à dignitate principandi

excludendus. Qugado nam in Deum evafit ? cum , fodisfa

alla curiofità Haimone, cum tunicas pelliceas fibi circum

dedit . - - -

Acclama , acclama dunque , o Mondo redento,

Principe l'Ordine Carmelitano, come l'unico frà tut

ti , adornato da Maria alla foggia divina . Ella con

quello Scapolare proccurogli l’ inveſtitura di tutto il

creato; fello entrare a parte della Divinità . In Deum

evaft, cum tunicas pelliceas circumdedit : tagliato all’ufo

della di lui gala , cui fà fornimento quel ricamato

elogio, Rè de' Rè , Signore de' Dominanti , gli ele-

menti, lo riſpettarono, come infegna del difpotico; te

mettelo l'Inferno, come bandiera di guerra; adorollo

il Cielo, come lanificio dell’Agnello; gli cedè la mor

te, come a Labano di vittorie; il provò nella fola ma

no di Sant'Angiolo, come chiave dell’Angiolo Apo

califtico, differrandofi ad un fuo moto i Sepolcri. Vir

tute Pallii /ni vita fundfos, revocavit ad vitam. Fin dall’.

età di Elifeo fe gli moſtrarono ubbidienti le fiuma

ne; retrocedettero i Giordani al paffagio di più d’un

Arca, ricoperta con queſte pelli : E chi sà, fe da que

fto Abitino domato il mare, non rifentifli fotto le ,

cappe del mio Franceſco, e di Raimondo ? Se non

isbaglio, giudicando quei manti delle Sarterie Carme

litane ? che gli fè il fuoco buttateglielo tante fiate ,

in bocca º ebbe a gloria bagiarne il lembo; illuftrarlo

con ſuoi chiarori :46CLAಣ್ಣ luminarie di 80ಣ್ಯcolle
ԱՇ



194 PANEGIRICO DECIMOTERZO

/

fue fiamme; arroffarlo con fuoi vermigli, come por*

pora di Regnante; dichiararlo, come preſervativo da

gl’ incendj, per ritaglio della melote d'Elia , trion

fante in cocchio di vampe. Più; per diviſa dell' Al

tiſsimo, fe anche alle pupille di Nabucco, parve in

abito di Figliuolo di Dio , chi nelle fue fornaci rat

tiepidiva le arfure . Quel mofchetto fparato in Ipri,

altro fine non ebbe, che di falutarlo, come ftendardo

della Monarchia, di fargli una falve, come all'Oro

fiamma di Dio; attaccatafi la fua palla al Santo

Scapolare , ne ritraffe imprefſa l'_Imagine di Ma

ria, per autenticarfi con quella effigie , fuggello di

Principe fupremo, ſegnando quel diploma di mira

coli col piombo pendente. Ritratto degno di vederfi

( nel petto Auguſtiſsimo di Leopoldo, come Abito di

cavalleria, come Garrettiera del Principato, come Mar

ca dell'Imperio : medaglia meritevole del luogo nel

fuo cuore, come teforo il più propio di divozionelo.

O novum ! o mirum ! ergo ne veſtimentum, de quo dixit Iſaias,

uod erit in combuſtionem, & cibus ignis; hic ita muła uit

ualitatem , & formam, ut illud existima verit ignis, illique

cefferit ! Sed ceffet admiratio, me la fà buona Giliberto,

quia illa vefiis ne dum facit Virum, fºd Deum .

Taurnaturgo entrò l'Ordine Carmelitano, mer

cè a quella banda di confidenza , nelle potenze del

Signore ; eſtatico s'intromette nelle Segretarie della

Sapienza; al mirarſegli ful petto quel Rationale, non -

fe gli tiene portiera, ma s'introduce ne'gabinetti de

gli Oracoli; fe gli aprono tutte le cortine de' Santua

rj : come lo Scapolare d'Aronne s’ingemma coll’on:

chine , interpeti degli Arcani : Evvi forfi Sagramen

to , anche riferbato in pećfore per l'Agnello, che non

fi fveli alle fue Terefe, alle fueht ? evvi libro

de' fegreti , così aſsicurato da fette impronti, che non

fi differri alla lettura delle Sinclatiche , delle Anasta

fie è nò , non cade Parola dalla bocca del Verbo, che
GO=
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come ottima parte non fe la tolgano per fe le fue ,

Madalene: nella fola lingua delle Febronie vi s'afcol

tano tutte le diſpertite dello Spirito Paracleto ; in ,

una fola Carmelitana un intero Cenacolo d' Appo

ftoli » tutto il linguagio delle Pentecofti . Da che il

Tesbite fù a parte di colloquj con Criſto nelle fve

lature della Beatitudine, fi privilegiarono i fuoi colla

plenipotenza di cacciarfi dentro i penetrali della glo

ria, di farfi famigliare il fuo Idioma. Una fiata accad

dero le trasfigurazioni sù del Taborre, e fi fottopo

fero a filenzj, mille volte fi replicano nel Carmelo,

e s’afcoltano le voci del Cielo. Vaglia per mille un

folo Padre Domenico di Gesù Maria, che in dubbio

della preſenza di Criſto nell'Euchariftia, per la trop

po brama di goderla; ſempre fofpettofo del poffeffò

chi troppo ama , ne venne afficurato con queſti ac

centi Amice amantiſſime, hìc /um. Ego : Potente Iddio! e

che favori extra ordinem fono queſti ? che averà più

d'ofcuro la credenza per Domenico, fe mettefegli in

chiaro un Mifterio, unica regalia della Fede º che gra

zie più in là del rariffimo ! afficurarlo della fua di

mora, ove nafcofo trà veli di Specie Sagramentate »

faffi inviſibile a tutti gli occhi della Santità ! non è

al dire di Salomone Gloria Dei celare Verbum ? Or come

con tanta dimeſtichezza lo rivela a Domenico ? l’in

tendo; perche Amico, perche Principe: Pregiudica all'

affetto chi non differra tutto il ſuo cuore all'atriato;

fà torto alla dignità chi teme nella confidenza con »

Grandi : tacere i gran negozj al Principe, negl’infe

riori, è delitto; negli uguali, è ſuperbia ; ne' Superiori,

è ſcortefia. Veftiti de’ miei Abiti, dicca Serfe ad Arta

bano fe vuoi udienza da Numi. Eglino non entrano

in difcorfi , che con ammantati alla reale. Stimano

avvilirſi la loro Maeſtà , familiarizzandofi con Tab

barri . Il Sole Monarcha delle Sfere, non pratica con

tutte le Stelle ; ammette al fuo coſpetto, un Mercurio,

- B b 2 per
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perche impugna nel Caduceo lo ſcettro : l' Aquile

abitano folitarie ne fogli de' monti, e fe la fanno fo

lamente cogli Aquilotti , perche impiumati da Prin

cipini de volatili : Vuoi afcoltare le Divine prefcri

zioni della guerra da farfi a' Greci ? indoffati il mio

manto. Purpuram indue, ở audies. Come poteafi dun

que occultare il Segreto Eucharistico a Domenico;

benche a tutti ineffabile, fe con volerlo Carmelitano,

lo volle Principe , abile alla partecipazione del fuo

cuore ? Quel dirgli, Domenico fiegumi, ed Io mo

ftrerotti la ſtrada ; entra nella Religione di mia Ma

dre, e mi troverai ficuro, fù lo fteffò, che dirgli; vuoi

effere a parte de miei penfieri ? avere l’Apocalifsi de'

miei Arcani ? veſti lo Scapolare di Maria, come divifa

di Regnante ti farà degno d’udire dall' Oſtia queſt'

oracolo: Io quì mi fono, Amico. E'buono naſconde

re il Sagramento del Rè, mà non è buono naſconde

re quel Sagramento ad un Rè. Purpuram indue, & au

dies . Videlicet, con le formole di Ruperto, e del Nan

zianzeno, quod in occultis Dei erat, per publicum evidens

Opus exibit, te Regem gratia, & figmo honorams .

- Non penfi il livore , ridotta iu queſto folɔ la ,

Real Profapia d'Elia; di tutto il ſuo Ordine fi puol

dire , ciò che del Senato di Roma riferì a Pirro l’

Ambaſciadore ; è un Areopago di Savj , un Conci

ftoro di Eroi ; un Parlamento di Principi. Così è ,

non ve ne infuperbite, o Padri , tot fint apud vos Re

ges, quot apud alias plebeja capita . Non parlo de' Filip

pi di Sdagna , dc Luigi di Francia, degli Edoardi d'

Înghilterra, de Ferdinandi d'Auftria , degli Alfonzi,

della Zerda , Infanti di Caſtiglia , che portarono il

voſtro Scapolare tra’ Reggj ammanti, conue l'impre

fa più ſpecifica della Signoria : laſcio i Clementi ; i

Gregorj, gli Urbani , gli Aleffandri, gl’ Innocenzj ,

che con quello accrebbero gloria a’ Piviali Gerarchi

chi , come propio pettorale del Sommo Sacణ్ణ;
- - -- QIQ
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Non mi curo di foddisfarvi , raccordando gli amo

rofiffimi inchini reſtituiti in Ceftria da una Statua

della Vergine alla cortefie delle vostre Angeliche fa

lutazioni, accompagnati dall'ifteffa con quelle cordia

lifiime efprefſioni; ecce iffi funt fratres mei, qui viderit

unum ex eis, videt unum ex fratribus meis; perche come

fratelli della Primogenita dell'Altiflimo, vi veneraf.

fi Reggj cadetti del medefimo Onnipotente : non vo

glio tener conto delle frutta , regalate da Maria a

quell’ uno de’ voſtri , con difegno forfi di reſtituire

all' Uomo l' arbitrio del Mondo , che perdè per un

frutto il primo Uomo del Mondo ; dei Rofario da

to à quell'altro, à fine fi riveriffe Regnante , da lei

provveduto di Corona ; del pane mandato col fervl

gio degli Agnioli, al Monifterio di Parma, perche l’u

miltà non metteffè in bocca d'una di quelle fuore, la

fcufa dell'acclamato Principe preffo Ifaia: in domo mea

non est panis , molite coffituere me Principem . E baftan

te per mio argomento , che tenne à ſua gloria Maria

il veftirfi col fuo Abito , e I dimoſtrò , dandolo di

propia mano a’ Simoni , a Franchi , agli Alberti. Se

Aleffandro alla fdegnata ಗ್ಬಣ್ಣ portò in difeſa del

panno di lana regalatole » che dovea ricevere ad ono

re un ſimil dono , come lavoro delle fue forelle, co

me non dovrà la voſtra gloria muovere invidia à

più gran Principi del Cielo, decorati dalla voſtra ,

e forella, e Madre Maria, di drapperie fabbriche de'

fuoi Telai , magifterj delle fue器 ? che han che

fare con queſto ammanto i broccati di Namam Siro?

gli uni ferono comparire Giezi da Principe , per l’

altro gli Carmelitani fi fanno. Si fcapricci la Sina

oga col fuo Salomone in tutto il più grande sfor

zo delle fue mode ; nella maggior pompa delle fue

glorie , non fù mai coperto come uno di queſti ,

Gloriam, & magnum de corem impofuisti Juper eum,/cilicet,

aggiugne Aါိ i fuoi riflesti a quelli di စ္ခ္ယမ္ဟုန္ဟစ္တ 2
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Majestatem Regiam , ở ಕ್ಲೀ! cultus inſignia poſuiſti fuper

eum, vestimentorum gloriam! - -

lo compatifco Giacobbe afflitto ifpofato a Ra

chele , è legíttimo le amarezze delle fue lagrime trà

le penurie de fuoi averi; gli fò raggione allo ſclámar

fra foſpiri : Spofa mia, mi bei , e mi tormenti; tan

te tue finezze, par che mi confolano, e più mi cru

ciano; non vaglio a fodisfarle. Qual più martirio in

un'amante, non volendo , effere ingrato ? una vefte

sì, guadagnommi il majoraſchato, mà qual prò, fè

non hò una veſte da dichiararti Spofa del majoraf- .

cho? Spofa mia, mi bei, e mi tormenti: che razza

di Principato fi è il mio ? Principe fi è , chi vuole :

e puol benificare: non bafta riconofcer dalla virtù il

buon animo, è d'uopo ottenghi la poflanza dalla for

tuna. Non sò, fe fiafi, o più vizio potendo , non

volere; o piu infelicità, non potere, volendo. Prin

cipe fi fù il mio Avolo, che a nome di fuo figliuo

lo regalò la mia Madre d’un, bel veſtito; ed i o, , . . ah

Spofa mia , mi bei , e mi tosmenti . Qual fiano i

miei dolori, bafta che fieno d'un povero, e innamo

rato. Ofculatus eſt eam , & ploravit planéſà magno , eo

uod, nè intefe i motivi Lirano, non haberet quod Ra

cheli future uxori fue impertiretur , recordatus Abrahe ,

qui prolatis veſtibus dedit eas Rebecce prò munere. S'io ap

provo un tal pianto; nè sò, fe più condolermi con

Giacobbe, che non hà, ò con Rachele, che non ot

tiene; ugualmente tormentofo il non poter dare , el

non poter ricevere ne' doni i buoni fegnali dell’amo

re : Sò bensì rallegrarmi alla forte de' Carmelitani ,

che a dichiararli Maria fuoi dilettiffimi, ch’è quanto .

a dire, primi Principi dell'Imperio, cerca mille modi

da ingalantirli. A 醬 ricama la Tonaca , à chi in

gemma la Cappa; à chi dona fcapulari teffuti ad ete

rei candori, cui cedono il pregio le lane argentee de'

gigli • De conſpeářw Regis egrediens, dir fi padāలబ్ధి
- |- 1nc,
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dine, ciò che di Mardocheo , fulget Regis vestibus Hya

cinthinis , & aureis. . . . . . .

ante invenzioni per accrefcer Grandi alla Reg

gia del Carmelo? feconda feni fterili, perche a puer

perj di miracoli , diano alla luce, gli Alberti di Tra

ni, gli Andrea di Firenze. Afifa in Trono Impe

riale col fatellizio degli Agnioli, abbellita con tutti i

luftri della ſua gloria, invita gli Avertani Lemovicen

fi a veftir le fue lane · Uditene non però una , nea

men penfata dal capriccioſo dell’ infolito . Francefca,

da Santa Egidia, non mai vedute le foggie Carmeli

tane , tutte le volte portavafi à rimirarfi nello ſpec

chio, vedeafi da Monaca di quell'Ordine ; volea a ca

pelli attaccarfi un naſtro, e gli guardava coperti da

un velo; girava per affeſtarfi la gonna , e fi mirava

einta da una Tonaca; in luogo del bufto , guatava

farle pettiera uno ſcapolare; che Abbiti non mai pen

fati fon queſti! chi me l'addoffa, fono io, o non fo

no io ! la medefima tu fei , mà non ti voglio la ſtef.

fa. Come tra queſte mode a me nuove è perche ſpo

liara del vecchio, ti veſti all'uſo dell'uomo nuovo :

Alla bizzarria di qual taglio fonqueſte gale è di Maria;

Maria, che fin dall'infanzia In’adornafti di grazie le

fafcie, fe queſti fon tuoi lavori, dimmi cofa pretendi ?

che t’ innamori di queſte rare fattezze; che pecorella

di Giacobbe veſti bianco, e lionato; alle fantafie di quei

colori ti pretendo mia Figlia, e con un finonimo, Prin

cipestà: ad efferlo , copriti di quei Ammanti, che fono

miei, Reina , e Madre. Corporis lineamentis , fcriffè il

vero Tertulliano, ở Anime motis, ſimilitudo parentis in

Filios reſpondet, velut de fpeculo : -

O ſpecchio, non poſſo più contenermi, di cui può

inſuperbirfi la Dioptrica della grazia ; degno d'ador

nare le Gallerie del merito ! Se in te s’abbellifcono i

riguardanti con lifci della Beatitudine, fi ravvifano con

lineamenti di predeſtinati. Io non sò fe dal Yု့ူးa
ог3
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fuora, ſpecchio della grandezza Paterna, figura della.

fua foſtanza, ed Imagine al naturale della fua Bontà;

offa ritrovarfene un altro, che rapporti, così al vivo

: fifonomie della purità Verginale, che pofii manda

re nell' altrui volto la faccia di Maria, mettere altrui

indoffo, come a Franceſca gli addobbi della füa Mae

ftà. Non ne lavorano nò le fonderie di Murano di tai

criſtalli ; folamente nelle officine di Maria fi fabbrica

no, a far che vi fi veggano i riflesti nell’ infegna del

Principato Carmelitano. Speculum fine macula , gli fac

cia cornice queſto Encomio del Celada , candor puri

tatis Mariane, Materne bonitatis expreſſior Imago , fpecu

lum Majeſtatis illius . Queſto ſpecchio vorrei pendeffe 2

in tutti i camerini delle Donne ; quanti capricci del

luffo fi mutarebbono in iftravaganze della Santità ?

quanti vergognofi roffori fi canciarebbono in minjdel

la modeſtia : quante ceruffe in biacche dell’innocenza?

quante, (non dico più) ritornarebbono mutate cogli

Ābbiti di libertà di figliuole di Dio, in vece di mu

tarfi gli Abbiti della vanità, fin dal principio, livree

di fchiavitù al Dimonio! fi potrebbe d’ogn una dire

con Seneca, ciò, che pare ſcritto a pofta per France

fca. Profuit aſpexiffe Speculum, & que ad Speculum vene

rat, ut fè mutaret, jam mutaverat .

Mutofsi Franceſca da fanteſca del Mondo in Prin

cipeffa del Cielo: ottenne, che Criſto fattofole Mae

ftro l'infegnaffè nella pratica de coſtumi. Queſto ci vo

lea di più, o gloriofistimo Ordine, per autentica della

tua Maeſtà ! I tui Principini ebbero per nutrice una

Maria; oggi una tua Infante, alla fua cura hà un Dio

per Ajo ! una cotanta Macftà ti ricordo per metterti in

impegno di patrocinarci ; che puoi protegerci , è tiro

della tua fortuna, ch'è Maria; che vuoi , è tratto del

la tua virtù ; mal per te , fe non potefsi; ti tacciarei

inabile; peggio fe ricufaffi; ti tacciarei di fcortefe. Ni--

hil, ufo le parenteſi di Demoftene col McLen ':
71
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hil in magnitudine tua majus habes, quam ut poſſis; nihil

melius , quam ut velis benefacere. Principe, perche hai

quel veſtimento, falla con noi da Principe col darlo

al noſtro bene. Tibi ef veſtimentum ? eſto Princeps moster,

ruina hec fub manu tua. Che mi ftendo nelle preghie

re ? non hà bifogno di ftimolo la munificenza Car

melitana: non fi contenta che 'l Sagro ſcapolare fer

va a lei di patente a privilegiare la fua grandezza ;

vuol donarlo à tutto il Mondo , perche gli fia fegno

di falute, di falvezza ne' pericoli , per capitolazione.

di pace, per teſtimonio di patto fempiterno; perAn

cile contro l' Epidemia della colpa ; per Palladio con

tro le fiamme dell'Inferno. Allegrezza, o Cattolicif

mo coperto da queſto manto ; altro , che quello di

Teodorico, riceve in fe per non apportarti danno, tut

te le Saette del Cielo; altro che la porpora di Cefa

fare, egli fi fà berfaglio per fcamparti da tutti i ful

mini della diſgrazia: egli t’è cara nautica ne’ naufra

j; foftegno ne' precipizi; pontella ne Tremuoti : nel

e tue lane perdono l'impeto le palle delle Colobri

ne, s'intirezzifcono i denti áttofficati delle vipere; vi

ripofa quieta la fanità. Signum falutis, falus impericulis,

& patři ſempiterni.

Ad accalorarti la ſperanza, che quell’Abbito deb

ba effere il pannolino di Daniello, che nol fè adden

tar da Lioni; il cordoncino di Raab, che la prefervò

dall' eccidio commune ; la vefte doppia della Don

na forte, da non farti temere i ſtridori de’ denti fra

caucafi dell' Abbiffo ; le Tapezzarie di Gerofoli

ma , da abbigliarne le ſtrade , per entrar da trion

fante nell’Empireo: che aſpetti , ch'io ti ricordi , o

un Andrea Corfino, per quelle lane , mutato da Lupo

in Agnello , fattofi degno del feguito dell'Agnello,

è della deſtra trà le pecorelle elette del Nazareno ? o

un Agnola, che per quell' Abbito meritò di potere ,

aſcender le gradinate del Paradifo ; come fofie pro

* * Сс priċ
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prietario degli Agnioli il falire le fcale beatifiche de á

Giacobbi : bafti, bafti per afficurare effer quello Sca

polare un brevetto d'Indulgenze per ogni colpa; una.

Îndulto per ogni misfatto; una Cedola di predeſtina

zione per mezzo difperati; il chiamarti alla memoria

Franco da Siena, in cui il meno fi fù l'eſporre al giuo

co i proprj occhi, perduti tutti i lumi della grazia- ;"

Fante përduto di Satana, ſempre in difdetta, era in

forfi di fare un vada il reſto , mettendogli avanti il

Dimonio la figura d'una Donna; quando veſtito del

lo Scapulare da Maria , rubbò la palma all'Inferno ;

guadagnò l'ultima, che importogli la gloria. Spoglia

to di quell'Abbito, temette di perdere il tutto: il tut

to vinfe, di quello abbigliato, fapendo di quanta va

glia fia un Rè nel giuoco, expoliatus timebai , par che

gli foffè ftato da dietro Ago ſtino , vg/ſitus non timuit,

quia fciebat Myſterium - -

Non vorrei non però, che tanto ci lufingaffe la

ſperanza della potenza di quell’infegna del Principa

to, che affatto s'allontanaffe da' noftri cuori il timo-.

re di peccare con quello : hanno queſto i Reggj am--

manti; afficurano del Patrocinio , mà vogliono vene

razione . Erano di rifugio le cappe de Cefari fopra

pofte a loro fimolacri per i delinquenti, mà eravi pe

na capitale a chi fotto di quelle faltava. Sperar pro

tezione da Maria, è portare il fuo Abbitino tra'Lupar :

nari, trà le betrole , trà gli adornamenti del luffo, è

íperar grazie dalle colpe, immunità da misfatri, me

rito da fagrilegi. Sacrilegus reatus est , la parlo con Caf

fiodoro, in hanc veſtem peccare. Mondezza di colcien

za, purità d'affetti, fentimenti di Religione ci voglio

no, perche chi fi fia, cum eò moriens eternum non patia

tar incendium. Sì, sì l’averemo per quanto da noi fi

può , o Vergine prodigiofiflima, onde ti preghiamo a

difpenfarci i favori promefli, amorofistima. Maria, co

perti delle tue lane, ritornaci alla tua figliuolanza 3

*
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veggiafi , che non folamente il Padre , mà altresì la

Madre, sà riveſtire di ftola i prodighi ravveduti: Ve

ftici delle tue vefti, valde bonis, colmaci delle tue be

nedizioni ; non fia fol pregio di Rebecca; fia tuo an

che il vanto, di proccurarci la primogenitura nellaCa

fa del Divino Ifacco; che ci creda , e poffa dirci , tibi

eſt vestimentum , eſto Princeps ; metti fotto il tuo

manto la Monarchia di Špagna; Santifica , e fe

º conda con le-tue lane i letti di Marianna ;

rifletti , che nella fterilezza del noſtro

Carlo , puol rovinare un Mondo ;

accorrici pietofa colla tua de

ftra , ruina , ruina hec

fab manu tua .

|

. . '
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La più Confidente di Criſto. :

PA N E G I RI C o x IV. ' "

Р в к . . . . .- -

.
, ! *

· –

S. T E R E S A.

Detto nella fia chieſa in Napoli.

Confidit in ea cor Viri/ai, ɛ9°/poliis non

indigebit. Proverb. ult

FAA più foprafina ragion di Stato,

$3] non ha faputo fin ora decidere , ,

che riefca, e di maggior difcapito

al ben publico, e di maggior pre

giudizio al decoro del Principe, il

confidarfi di queſti in ognuno, o

il diffidare di - tutti - Seneca con ,

fottigliezze d'una metafiſica poli

tica, dando l’uno, e l'altro盎 vizio, efagera il pri

mo ecceſſò di leggierezza; ſcufa il fecando, abbon-

danza in cautela. Utrumque vitium, & omnibus credere,

& nulli , /ºd illud facilius, iffud tutius - Io per me non

arrivo a comprendere , come naſcer poffa la fīcurtà

dal foſpetto. Se il fempre credere mette in pericolo

di ီ|ိ tal volta alla menzogna , il non mai cre

dere mette in pericolo di non credere tal vólta alla

verità; Chi dà fede a tutto l'altrui, può venire da ,

altri ingannato ; chi non dà fede che al fuo, vuole

ingannar fe medeſimo; ciaſcuno, o fi adula, o fi ap

pationa , ĝ2uis umquam ſibi ipf aufus gft verum dicere ?

Parc fi ritratti il Morale, quis plurimum ſibi non est af

Øሯጮ
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fºntatus? E' pernicioſo il commettere in tutti gli af.

fari al Committente, perche fe viene dalla neceſſità,

moſtra non fappia ftare occupato; fe dalla elezione,

che voglia ſtare oziofo d’ogni maniera ; che fia una

ftatua colla fola rappreſentazione di Signoria: Si Ma

jeſtas Imperii apud folos Ministros hereat ; Regi orbum no

men potentie relinquit. Al Commune; i Commiffarj , o

difcónformi di genio, o conformi nel pretendere, fan

che fervi al proprio capriccio l' autorità ; ed ecco l'

ingordigia economa de’ patrimonj ; la parzialità di

fpenziera delle cariche ; pofta all’ incanto la fteffa

ſovranità del Padrone. Incappa il troppo facile Dio

cleziano in cotefta mala razza , ed è forzato fotto

fcriver cedole di giudicature per chi meritava man

naje ; firmar decreti d’efilio dal Senato , per chi era

degno di prefedervi, e laſciarfi efporre venale , & in

terim, bonus, cautus, optimus venditur Imperator , lo ſcrive

con orrore:Vopifcỏ . Fugli d’uopo per rimediare a.

fconcerti, rinunciaffe l’Imperio : confinoffi in una Vil

la, conoſciuto di non faper vivere a Roma in Roma;

guardami il Cielo, dicea, che inabili le mie ſpalle per

tanto pefo, per allegerirmene, lo deponghi divifo fo

pra più omeri; volerlo così fpartito, è volerlo rovina

to; perche non precipiti , ſubentri un Ercole robufto

ad uno Atlante º slombato: Nientemeno , pregiudica

aver tutti in mal concetto, rifervarfi per fe tutta l'am

miniſtrazione; a fe , perche moſtra un animo prefon

tuofo, capace folamente d’ogni imprefa, folamente ba

ſtante per ogni impiego, contro la mafima ſperimen

tata dall'Angelico, la iis que fubfant prudentie nullus fbi

quantum ad omnia fufficit. Al Commune, che è un ren

dere infedeli i più coſtanti: Gli uomini di riputazio

ne non mai avuti in opinione di quello fono, finceri,

leali, fi fan lecito alla fine di comparire da quelli non

furono, nè vorrebbono effere, oppugnatori nimici. Il

Duca Ervoja non potendo fincerare la mente 點Si

* gil
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驚 Cefare alle maligne fuggeſtioni degli emo

i, infoſpettita del ſuo valore, non fi arroſsi di met

terfi contro di lui in campagna, sừ quel rifleſfo, che

un gran diſpregio legittima ogni mancanza . Sono

preteſti di Tiranno, per reftar folo, allontanare i pef:

fimi per tema dell'infamia; gli ottimi per paura del

dominio. Tiberio era quegli, che ab optimis periculum

fibi ; à peſſimis dedecus publicum metuebat . Un legittimo

Regnante fi fpaventa all' enormità del difetto , mà

non s’adombra all’ eminenza della virtù . Bifogna,

dunque (e fia la deciſione del Poblema ) confidarfi di

tal'uno , e per la propia ſtima , che non lo vuolelº

anche ne bafii negozj avvilito, e pe I neceſſário dif

vio , che non lo brama dalla copia delle faccende »

affogato : giova in oltre per animare i Suddiri alla.

fatica. Quando fi vede premiata ia bontà colla Pri

vanza, chi non proccurarà d’efler buono ? Se ſi to

glie al merito la ſperanza di un tal premio, non vi

ſarà chi fi sforzi per effer meritevole ; fi badi non

però nello fcieglerlo, che fia provido, prode , zelan

te della gloria del ſuo Sovrano : Così riuſcì Mosè,

che dopo aver più fiate fovvenuto alle miferie delle

raccomandate Tribù, fconfitti gli Avverfarj d'Iſraele,

guatando Dio fortemente adirato contro il fuo Po

polo idolatra, fino a volerlo tutto morto, fi fè animo

a ricordarli l'impegno della ſua parola : Come, co

me ! volete eftinta nel Deferto queſta Gente , fe le »

feci ficurtà in voſtro nome fino alla Terra promeffa ?

chi toglierebbe di tefta, che fù una frode il cavarla

dall'Egitto ? che la volemmo quì per trucidarlaa man

falva ? ha peccato ? fi toleri; ci vadi per minor ma

le la giuſtizia, purche non vi reſti di fotto la noſtra

pontualità ; non occorre promettermi grandezze; loro

referiſco l'onore; o abbimi per nemico, o attendi la

Promeſfà. Injurioſus tibi videris , ở verbitat fedifragus if

Popalum tuum penitus extindas , ubi prowgionum featura
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fdes ? Renua promiſa Imperia; quæ mihi gloria ex iis obtin

geret,/ abfque honoris iui, & Fidei jastura , ea obtinenda

istrarem. O gloriofo colui, che ha tai talenti ! o feli

ce colui, che ritrova un de’ tai talenti nel confidarſe

gli ! o feliciffimo Gesù ! Tu foſte l'Uomo fortunato

- cifrato da Salomone, che dopo infinite diligenze fat

te nelle fue benemerite ſenza numero, ritrovafti alla

fine in Tereſa la Donna forte, cui confidar poteſti,

Spofo, la fedeltà; Padre di famiglia, la cura della Ca

fa ,Signor degli Eferciti, il maneggio delle Guerre. O

glorioia Terefa ! Tu fofti Amazone ammirata ne’ pro

verbj , cui fidatofi Amante il Nazareno, non mai lo

tradiſti: che dico ? non gli dafti una menoma gelofia.

Capo della Chiefa, non ne fcialacquafti piccolistima

porzione. Che parlo ? dilapidata ne' beni la raffetta

fti. Guerriero, perdere non gli faceſti il più tenue del

fuo bagaglio; anziche furono tante le prede togliefti

a fuoi nemici ; che parve non poteffè aver brama d'

tilteriori ſpoglie. Confidit in ea cor Viri fui, & ſpoliis non

indigebit . Confidit in ea, col bel partimento d'Alberto

Magno, Fidem thari, utilem familie diſpenſationem; bono

rum multiplicationem ;&fpoliis non indigebit, quia fufficien

tia fpolia detrahet Inimicis. Attendetemi , e non batten

do i rifcontri, negatele il titolo fingolariflimo le dà,

la più Confidente di Criſto.

Fatte le più efquifite manifatture dall'uomo per

caparfi una conforte, cui pofla confidare la fede del

talamo maritale , anzi avutane per mille prove la,

ficurezza, pur gli reſta nel cuore un non sò che, che

lo tiene in continui dibbattimenti ; lo diffuadono l’

eſperienze, mà lo mette in anzia un chi sà ? E' Spo

fa, mà è fragile ; è coſtante , mà è femmina, puol

mutarfi. Quel faluto, chi me l' accerta cortefia ? chi

mi dà per offequio quell’inchino? puol effer altro che

convenienza quel regalo ? Per convenienza regalò la.

pudica Eudoília quel pomo a Paolino.» pati:
OllO
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follo privato , anima del fuo marito Teodofio , mà

appreſo altrimenti, fù pomo della difcordia. Caduta

dalla grazia del fuo Auguſto, imparò a fue fpefe ef.

fere ugualmente pernicioſo alle Donne , e ricevere »

da ferpenti le frutta, e donarle da Colomba. Gelofia

d'innamorato! Cuopriamole il volto colla mafchera

politica del Grifoftomo. Regni zelo repletus, dum omnia

timet, omnia fu/picatur, facile credit, quid quid fuerit fuf

picatus : non vuol compagni ; da credito ad ogni fof

petto ; un ombra è corpo di delitto ; un foſpetto è

proceſſo; è fentenza un indizio; quella converfazione,

affi per Monopolio ; quella prattica per congiura ;

per ufurpazione quel giuſto pretendere . Bafta un

ventarello ad increípar le fue calme , una brina per

adughiare il fuo fiore, un verme per fmidollare l'el

ere de fuoi ripofi. Sic vir, fi zelat uxorem . . . .

E che forfe ne và immune da una sì tiranna

paſsione il Cuor di Dio , che trafceltafi per ifpofa;

Terefa, talmente fida a lei fidem thori , che non daf

fene menomo impaccio ? non fe ne piglia menomo.
Р Pig

penfiero ? mena, a dirla così, giorni fereni , dormelº

fonni tranquilli? In preſenza di Maria, e di Giuſep

pe (aſsifter doveano una Madre Vergine, ed un Ver

gine Spofo alle nozze d'una Spofa, che non laſciava.

d'effer Vergine, e Vergine, che dovea afsieme effer

Madre) celebrato lo ſponzalizio, Terefa, le diffe , già

fei mia Spofa , tocca a te invigilare fu l'amor mio,

nè mai più nè fè parola; non più ci fece altro. Che !

non è egli quel Dio, che và colle lanterne fcuopren

do le azioni più celate della fua Gerofolima , per

che non fi fidino nelle tenebre , in pratticarle meno

fine a fuoi amori ? Che ad una Catarina da Siena la

più leale tra le ſvifceratiffime rubbò di petto il Cuo

re , forrogandovi il propio, non per corregerla tradi

trice, che non mai fù, mà per prevenirla fedele qual

la volca ; come allora affatto ſicuro, quando quella
3.II.13 *



PER S, TERESA : zog

amavalo col propio fuo Cuore ; allora fuor d’ ogni

fcrupolo, quando non dovea mancarli che il fuo me

defimo Cuore? Sì, egli fù, che a Roſa di Lima la più

accorta trà le attentiffime in non diſguftarlo, sfrondò,

fpiantò dalle radici il coltivato bafilico; ingelofito il

fiore di Nazareth dalle carezze ufate da una Rofa

con una pianta ; allora dell'intutto certo , che fi ve

drebbono in mano della Carità , come per vezzo, li

gati in mazzetto il Giglio, e la Rofa, fenza mcfco

lanza d'altr’ erba. Or come non bada all'effer Tere

fa giovine , bella, così avvenente, c’ ha per titolo , la

Dama cortefe ! Permette che camini per le popola

zioni , fcorra per le campagne, fi porti ne' Palaggi de

Nobili, ove fi fanno tutto lecito per la potenza, vi fi

ftudiano i diffonori d’un Dio, fi fa cortegiana la più

盟 innocenza ! Accompagnata da Cuggini ne’ Tri

unali, paſſà per impudica, come corteggiata da Dru

di ; foliti a dare in iniqui giudizj quei luoghi, e nien

te ci attende ! Si è dimentico delle Dine tentate, per

che vagabonde nelle praterie de'Sichimiti ? Delle Giu

ditte , che con lifci di Celeſti ſplendori pure invo

gliano gli Oloferni ? O aſpetta, che ove nel Pretorio

alle perfuaſive di una Donna riniegò un Pietro , à

folletichi di qualche Simone rompa la fede queſta

Donna, per poi rimediarvi con iſguardi attenti ? Ne »

meno vuol prevenirla con tali ajuti . Non fi legge »

che ne' colloquj più familiari, che non furono pochi;

nelle più cordiali efpreſsioni, che non furono rate , ,

Criſto l'aveffe data un’occhiata. Moftrolle cento, e º

cento volte , perche lo vagheggiaffe a fuo bellagio il

fuo Corpo gloriofo, mà non mai le fè diftinguere di

qual tinta foſfero le fue Divine pupille; ò che ad ac

compagnarlo penante fe le moſtri appaſsionato ; o

che a parteciparle la beatitudine, fe le sveli glorifica

tore , nè pure una fiata nè vide differrate le luci. Ge

sù mio, glie ne facea ſpafimando le iftanze ; Gesù

- D d mio
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mio, uno ſguardo folo, e nulla più : ah! fe fù fortuna

d'altra più avventurata, di cavarti, col vederti, il Cuo

re dal feno, almeno fia mia la forte, che col mirarti

fen voli dal mio petto, fe pur vi ftà, nel tuo, quan

do pur non ci dimora il Cuor mio. Qual più gradi

to miracolo; vivere fenza Cuore per te ; aver te per -

Cuore da vivere ? Gesù mio, uno ſguardo folo, e nul

la più : Che di vantaggio praticò colei , che meritò

non la perdeſsi mai di vifta , fino ad ifpiare gli an

damenti da dietro alle muraglie, per i buchi delle »

fineſtre , per i forami de' cancelli ? Accantonati alle »

mura de'miei, de' tuoi Monifterj, che diceſti fabbri

che di prodigj; Metti l’occhio di foppiatto per le Cra

te , e mira le mie amorofe languidezze all' udire il

dolce tuo nome ; i miei ſvenimenti in contemplarti

morto per me ; le ambafcie mie in confiderarmi un »

pò di te priva. Offervami tramortita a canto di quel

la Suora, folamente perche l'udj con fofpiri di tene-,

rezza pregarti , ti laſciafsi vedere , e ti vide. Affac

ciati al Comunicatorio, e guatami così brugiare nell’

Anima dell' amor tuo » che ne reſta anche il corpo

infocato. Sentimi fcongiurar da baccante i miei Padri

Spirituali. Fulcite me floribus , /fipate me malis, quia amo

re langueo. Non mi private per carità di quel Gigliet

to delle convalli, di quci pomo de’ colli eterni, ch’

altrimenti mi moro · lo al par di lei ti ricercai per

le piazze, e per i vicoli; nè mi curai che nel correr

ti d'appreffo, mi ftrapazzaffero in Avila fino alle per

coffe, aile faflate, mà più di lei mai non ti feci tro

var chiuſo l’ufcio delle mie claufure, della mia cel

la, del petto mio; aperta fempre la porta al tuo in

greffo, o per provedermi, o per confolarmi , o per

nutrirmi. Quella ti perdè una fiata, io t'ebbi fempre

a canto ; confolami dunque al par di lei colla tua

vifta, concedimi che fra giubili posta farle Eco . En

if/e/lat poſt parietem mºstrum refpiciens per fengſtras, pro

- - * /piciens
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fpiciens per cancellos . Non fare che folamente Tereſa

tua fia niente la ben veduta . Gesù mio , un folo

ſguardo , e nulla più.

Non ti affligger Terefa nò, fe il tuo Diletto non

ti concede la grazia foſpirata, par che fia crudeltà ,

ed è finezza; non diminuiſce il fuo affetto nò, efal

ta la tua fedeltà; ei vive di te così ficuro, che non

gli fa di meſtiere ſtare cogli occhi aperti per guar

darti ; per tutte le altre è un Argo , come lo vide il

Profeta , plemnm oculis , fempre attenti alla cuſtodia

della lor purità, d’onde dipende la propia ſtima; col

la tua fta ad occhi chiuſi , perche sà , può dormire.»

quiero; tanto è a lui, o che ti ritiri nelle domeſtiche

Tebaidette fabbricate alla tua folitudine; o che raggi

ri , e fola, e accompagnata, buona parte della Spagna;

per ogn’ altro egli è occhiuta gelofia ; per Tercia è

amor cieco. Ed in fatti non avea motivo da ſtare in

guardia ſopra la Caſtità di Tereſa ; in lei fù d'altra

tempra: Tutto che accoppiata con belliſsime fattezze,

con compleſsione fanguigna , con maniere da inna

morare, non mai però ſvegliò nell'altrui Cuore unº

menomo affettucció non ragolato dall'oneſto, un di

fiderio, che non aveffe del puro. Caftità non infidia

ta dagli Uomini , non combattuta da’ Dimonj , non

folleticata dal fenfo , ſenza uno ſtimoletto dal fomi

te, fenza un involontario fantaſma; Caftità, che non

parve virtù, conſervata dall'arbitrio ; mà ornamento

concedutole per natura. Chi la vide voltarfi ignuda,

e rivoltarfi tra' fpinai , non penfi, che voglia come »

Benedetto punire qualche infolenza della carne. Pura

per ល្ហុ è poſsibile , come il ſuo bene , vuol mo

ſtrarfi ancor ella giglio fra le ſpine. Candida per l’il

libata Virginità, vuol comparire roffeggiante di fan

gue, perche non le manchino i due colori , che fan »

belliſsimo il ſuo diletto. Ora informato queſti , cheo

tal'era la Caftità di Tereía, e che col lafciarfi vede

D d 2 IC »
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re , col far leggere i fuoi libri , col rammentare uno

de' fuoi ſcritti ricordi , eftinguea gli ardori impudi

chi, imbrigliava gli Afmodei più fcapeſtrati , con ra

gione ferra gli occhi a tutte le procedure di Terefa,

confidit in ea fidem thori, all'aggionta di Girolamo, eam

zelatur de illius caffitate fecurus.

Fu portento una fiata , come rifentendoſi alla ,

foverchia libertà di Terefa, le diceſfè, da quì innanzi

non converfarai più cogli Uomini , mà converfarai

cogli Agnoli. Volle ígridarla da gelofo, mà in fatti

non operò, che da afficurato ; fè moſtra che l' infof.

pettiffè la pratica di Terefa, mà fempre glie la per

mife, trattandola da confidente . Via non s’ abbiano

per Uomini i Pietri d'Alcantara, i Ludovici Beltran

di, i Francefchi Borgia ; o diffumanati dalle penitenze,

o ſpiritualizzati dall’ Orazioni , ed o per lettere in

continue corriſpondenze con lei, o nelle conſulte in »

intime confidenze : quando mai Tereſa non praticò

cogli Uomini, afliftendo loro nelle infermità , confo

landoli nelle anguſtie ? che dico, non praticò cogli Uo

mini, anzi con i più fcelerati per ridtirli · Appoſtola

nelle Ville, nelle Città, nelle Reggie. Sì, conversò co

gli Agnoli , quando fperduta di notte tempo in una

folta boſcaglia , due di effi le riſchiarorono le tene

bre con acceſi torcieri alla mano, la rimifero nello ſtra

viato fentiere , radoppiatofi per una fola Tereſa il

femplice favore di uno intero Popolo Ebreo, fcorta

ta, non da un Agnolo , e con un folo lume, mà da

due , e con due fiaccole ; laſciando in forfi, in qual

de Diferti aveffero preſtato più baffo fervigio ; in

quello della Paleſtina , dove fervirono a Criſto da

Þaggi alla tavola, o in quello di Spagna, che ferviro

no a Terefa da Valletti di torcia. Si ; conversò Te

rcfa cogli Agnioli , o continui nella ſua Camera , o

Mufici per le fue ricreazioni ; mà quando mai non

praticò cogli Uomini è appunto quando tra ೦೧
OTO
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loro non era ; quando così vivea trà di effi , come

morta fi foffè , così priva di fenfi , che fovente la

giudicavano eftinta, fino ad ammanirfi per la ſua efe

quie , a prepararfi per lei funebri orazioni. Quando

Beniamina di Criſto ſempre in exceſsà mentis, non af.

coltava parola, che non foffe del fuo Dio; era forda

ad ogn'altra voce, che non foffe del fuo caro; così

converfando cogli Uomini, non ingelofiva il fuo Spo

fo. Stava queſti certo del cuor fuo; era un non con

verfare, Dileffus meus mihi, meglio di colei potea di

re con S. Bernardo Terefa. Et ego illi; ille mee libera

tioni ; ego illins honori; ille mihi, & non alteri , quia una

firm Columba ejus; ego illi, c} non alteri, quia non audio

vocem alienorum. Qual maraviglia dunque, che Criftọ

a piena bocca la lodaffè , e con tali ingrandimenti ,

che ſimili non uſcirono dalla bocca del Verbo ! Te

refa , le diffe un giorno, fei così bella, che fe creato

non avefii il Mondo , per te folamente lo crearei .

Le laudi della bellezza ferventino ad altre per incentivo

di vanità , di fuperbia : non s’odono dalla lingua d’

altri Mariti, per non eccitar nelle Copforti le voglie

di, venir cortegiate ; in altri di vagheggiarle, e con

ciò viverne ſempre in dubbio di crepāčuori. Teme ,

Abramo , che avvifata la fua Sara di troppo bella ,

non l'abbia a perdere nell'Egitto, e proccura di ripa

rare alla fua riputazione in pericolo , proibendole il

dichiararfi fua Spofa;non così di Terefa manifeſtata da

Crifto di tal bellezza , che può meritare tutto il fuo

amore, e la creazione d’un Mondo, perche conoſce uns

tanto elogio non , renderla tepida , mà più fervente

nella fua corriſpondenza ; non ifcemare, mà accreſcere

la confidenza. Novi quod pulchra mulier fis, ſtupifcine,

Napoli col Grifoftomo; conſidera quantum confideba per

fone mulieris? non timens nè forte laudibus remiſforjat.

Io m' imagino a che fi fidafle Criſto dº una sĩ

inalterabile រ៉ែ ; a quella lansia , con cui da

- - AlIl
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un Serafino la fè trafiggere; a quel chiodo, con cuí

egli ಶ್ಗ vada, vada per entrare nel Paradifo di

Tereſa l' inganno della Bifcia per ritrovarvi la col

pa di Adamo, terralla da quello più lontanouna tal

afta lunga di fuoco, che dal giardino di Eden la cor

ta ſpada del Cherubino. Vada, vada, e pretenda la

primiera giovanile volubilità di Tereſa di farla rag

girare dalle Bibbie a Romanzi ; dall' eſtafi a fecolari

trattenimenti ; alle facezie dalle giacolatorie ; non puo

le più muoverfi queſta ruota fermata per fempre da

un chiodo ; & preſo poſto armata di lancia la Ca

rità , non v'è luogo per altro amore, eſt Sagitta ele

éřa amor Christi, que animam ejus penetravit , ut nullam

in pećfore virginali particulam vacuam amore relinqueret,

n'è teſtimonio Bernardo . L'hà inchiodata la fede di

Spofa, non puol dal fuo Spofo fuggire, non farà, che

di lui , che con lui . Pedes , la confidero con Tom

mafo, affixos habet ad /ecum manewdam . O lancia pri

mo ftromento della confidenza, che ſcuoprifte a Cri

fto il Cuor fedele di Terefa ! o chiodo ultimo termi

ne della fiducia ! paffar non può innanzi la fedeltà ,

qui à fiffo il chiodo. Dal coſtato del Nazareno aper

to da una lancia , n'uſcirono tutti i tefori per arric

chire la fua prima Spofa la Chiefa ; nel feno di Te

refa forato da una lancia v’ entrarono ad arricchirla:

o lancia ! Dalle mani del Redentore trapanate da'chio

di ebbe quella i preziofi giacinti per ſpofarecci or

namenti ; col chiodo dato a Terefa le mife in mano

tutte le gemme per donativi delle fue nozze: o chio

do ! che penſate foffero foli quei quattro grofii dia

manti : Che regalolle incaſtrati in una Croce , fegni

preziofi delle quattro fue piaghe è la quinta del Co

ftato glie la diè , glie la fè colla lancia : con quel

chiodo dielle la chiave di tutti gli ſcrigni fuoi, clavis

penetrans , penſo nel darglielo le dicefle con Bernardo;

/* tibi clavis referans, apri, ferra, dona, diſpenfa, am
1IllIllº
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miniſtrali a tuo piacere : ti confidai Spofo l'onor del

mio letto fidem thori; ti confido Padre di famiglia la

cura della mia Cafa, utilem familie diſpenſationem. .

Ne pigliò l'affunto Tereſa; mà Dio buono! quan

ti travagli foftenne per metterla in feſto, Perfecuzio-º

ni da’ Prencipi ; villanie da Plebei , contrarietà da.

Spirituali; infamata preſſo le Supreme Inquiſizioni ?

dilegiata dagli ignoranti; maltrattata da Savi; diffua

fa da’ Religioſi , in ifcherno agli efteri, in odio a i

fuoi. Pure: Eroina della coſtanza ſempre provida, fem

pre affacendata, non laſciò di tentare di rimettere la

Cafa del fuo Signore, dilapidata ne’ beni . Sì, erano i

Conti fuoi : dalle crapole fatte uſuali, lecite, neceffa

rie dalle maffime di Lutero , fi fà tanto fciałacquo

nella Cafa di Dio? al rifparmio, alla riforma: otto ine

fi continui di digiuno, e non di rado in pane, & ac

qua ; non mai carne nelle tavole ; s’imbandiſcano tal

- volta con foli pampini delle viti , e fi vadi in pro

ceflione per i Conventi, quando affatto non ſi è man

giato, a dar le grazie , come fi fuffé banchettato in »

Apolline: Sì, i lufti introdotti nel veſtire con tante »

ale , con tante mode, cagionano tanto difpendio nel

la Caſa di Dio è al rifparmio,alla riforma: una tonaca fia

tutto lo sfoggio; e per me la più vecchia , e la più

lacera ; il veſtito di ſotto , le camifcie per voi non »

fieno che di ftamigna , e di lana; ogn’ün fi fcalzi; io

mi fono provveduta di melori, che mi cuoprono qua

fi tutto il corpo; di cilizj , che non acconfentono fo

lamente, mà s’internano nella mia carne ; Se mai dovr

rà ricamarfi qualche velo », non fi adoperi ; che per

cuoprire il mio Gesù; a baftanza tremò di freddo per

noi nel Prefepe ; fù troppo che per noi pendeffeignu

do nel Calvario : al rifparmio , alla riforma. I Moni

fterj fieno poveri, e ve ne fiano di quei , che affatto

non poffeggono entrate; che nulla chieggiano, feuda- ,

ti con i foli livelli della Provvidenza , con foli frutti

/ pen:



z 16 PANEGIRICO DECIMOQUARTO

-

pendenti della Croce; non temano però di mancanza

nel neceſſario; or Giufeppe, ora Criſto fteffò accorre

rà con danari per le fpefe ; un mio bambino pregato

in mio home provvederà alle neceſſità, e delle legna,

e del pane, di quanto vi farà di meſtiere; rifparmia

te , riformatevi , e vi farà abbondanza nella Cafa di

Dio. O Terefa fopramaffima ; fuperiore ad ogni gran

Savio : con ragione il Signore , che ti conobbe così

economica te ne diede l'amminiſtrazione. Confidit in ea,

utilem familie diſpenfationem . Nel batter de' conti , nel

faldo delle partite, non fi trovò un piccolo sbaglio,

metteſti in corrente il fangue di Criſto, di muovo im

pegnato alla Divina Giuftizia per tanti fallimenti del

Mondo, impiegato da te al fuo nuovo rifcatto . Re

xiſti familiam , fia tuo encomio l' avvertimento dato

alla figliuola di Raguele , e di Anna , guberna/li do

mum, & te ipſam irreprehenſibilem exibuisti ! che impre

fa da diffanimare ogni Cuore ! Riforma ! che nome »

da ftordire ogni grand’Animo ! qui non fi tratta di

piantare teneri arbofcelli , e farli crefcere in dirittura

colla cima al Cielo; fi tratta di raddrizzare alberi in

vecchiati colla cinna al pari delle radici abbarbicate »

alla terra ; non fi parla di dare il primo letto ad un

nuovo fiume, perche fi porti al mare; fi parla di far

ritrocedere Giordani , e di ravvivarli inorti nella Af

faltide. Riforma! e di Donne, che appena tolerano l’

uguaglianza . Ricordatevi d'unaíolaវ្នំ quan

to coſtò a Criſto il riformarla , e poi giudicate, che

coſtò a Terefa la riforma di tante . Ella lo sà , nel

Monifterio dell'Incarnazione niegatole l'ingreffo,mal

trattata ; ... bafta ! e poi di Uomini nati colla fuperiori

tà alle Donne ; queſti aver da ricever leggi da una . '

femminuccia ? offervarne gli Statuti , dipendere da ſuoi

cenni : a Dio per far l'uomo, non coſtolli, ch’un fia

to; a riformarlo, vi laſciò lo ſpirito. Terefa, quando

fatto non avesti per la Chiefa ; quando non ti fofii:

cípo
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efposta fancialla di fette anni a ſpargere il fangue º

ſotto le Scimitarre Africane , in autentica della tua

Fede, per rubricarne gli Articoli del ſuo Credo; non

avefſi ſcritti tanti, e tanti libri, che ti accreditarono

in effa laureata Macftra , colla diſpenza a’ divieti di

Paolo; Queſto folo d’averli dati i Carmelitani rifor

mati , baffa ad immortalare la confidenza ebbe di tè

il Signore: queſta famiglia come prinogenita, eragli

più a Cuore; con effa avea i magiori infereffi; non if

timaſte a fommo onore, che Filippo Secondo ti aju

taffe a promovere la Riforma , conoſciutala riftaura

trice della fua Monarchia ? confidera quali onori ti fè

Iddio , in averti trafcelta ad effettuarla , conoſciutola

foftegno della fua Chieſa: Magnum, le parlo col Boc

cadoro, existimares honorem, quod Rex tibi commiferit collap

fam Rempublicam restaurandam ; cura igitur demandata

magnus honor eſt. Qual’ onore folamente, difsi , li fece

Iddio ! aggiugnerci dovea, quali obblighi contraffè Id

dio con Tereſa! De fuoi Riformati fi vide popolata la

fua Chiefa di più Mosè, afcendentino come Scalzi l'Oreb

bo delle contemplazioni,e profsimi a Roveti della Divina

Carità, provveduta di accorti negozianti, che quanto

più all'Appoſtolica fcalzi, c} calceati alla Tertulliana,

de preparatura Evangely , traficano con ufura i com

melli loro talenti. Lo sà l’Europa, lo sà l'Afia , lo

fanno l' Africa , e l'America le conquifte fanno per

la Chiefa. La loro umiltà prevaglia al mio debito di

lodarli; di tanti trionfi riportati da Scalzi, fe ne con

fefla tenuta alla loro Capitana Terefa , la Chiefa .

Queſt' Amazzone invitta commeffele dal Signor de

gli Eferciti il maneggio delle Guerre , tante ſpoglie

tolfe a nemici, che ne fè parte a fuoi Commilitoni,

dedit predam domeſticis fais , partecipò alle fue figluo

le le rapite proviſioni da bocca; & cibaria ancillis fais,

e tolfe la brama al fuo Spoſò Guerriero d' uiteriori

ſpoglie; ở /poliis non indigebit, quia fujicientia ſpolia de
E c - iraxit
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traxit inimicis . Mi manca il tempo , anzi mi manca

l'animo d’accennare le battaglie, e le vittoric da Te

refa riportate de tre potenti nemici ; appena poffo.

avvalermi dell’invenzione di Pompejo, che per non ,

aver modo da rappreſentare al Põpolo Romano le ,

fue glorioſe geſta , l’efpofe in publico dipinte in più

醬 Io con botte di celefte luce , colorifco Te

refa, rifchiarata a lampi di Divine rivelazioni , a ba

lenate d' illuſtrazioni Apocaliſtiche , mettere in fuga

le tenebre delle fue ſcrupoloſe figure , fcompigliare »

Satanno , che colle tenebre della confufione offufcar

la volea , a non diftinguere le vere apparizioni del

fuo Gesù, dalle fue diaboliche illuſioni, e vi ſcrivo ,

come per epigrafe colla penna d'Alberto. Spolia Dia

boli diſcretio ſpirituum per experimentum multarum tenta

tionum, & folertiam obviandi tentationibus Diaboli . Af

faſcio un gruppo di tutte quelle fettuccie, di quci fio

ri che adornavano la giovinetta Tercfa, fopratutto,

di quei libri d'armi, e d'amori , primi paffareimpi di

Terefa ; e glie le metto fotto à pieci: ; ed in man l’

ingemmata caffetta, in cui colle Omelie di Grifofto

mo , ed i libri della Città di Dio d'Agoſtino, d’or

dine Regio furono ripoſti gli ſcritti di Terefa , e vi

metto come per titolo co 'l medefimo Alberto; Spolia

Mundi, fientia Mundi, filii Mundi cum querimonia cogno

fºunt omnem fientiam, & virtutem in Eccleſia conffere .

Dopo avere aggruppate le difcipline , le catene di

ferro, i faſci d’ortiche , e tutto il di più, che ufava

Terefa per fcorticare , ftracciare , per annichilare il

fuo Corpo, ve la difegno affifa in atto di ripetere,

o patire , o morire; con da una parte la gloria rifiu

tata fenza demerito; dall'altra l'Inferno defiderato fen

za colpa ; e non pago di averci poſto per cfprefſivo

Spolia carnis, mortificatio carnis ; vi aggiongo (fin qui

non giugne l’ ubbidienza de' Serafini; non s'impiega

rebbero i Minifterj, fe per un momento, al dir di Ber

--

Il3I=
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nardo, privar fi doveffero della preſenza di Dio )Te.

refa è l'unica , che vuol morire fenza mercede di

gloria, vuol patire fenza demerito, l'Inferno. -

Adorno il carro fuo Terefa con tanti Trofei ,

portoffi al Campidoglio Celeſte per eternamente trion

farvi; trà Cristo fuo Spofo, el Padre Eterno , che l’

affiftettero al felice tranfito, ci s’avviò; lo Spirito San

to , che tante volte dettolle le miftiche Teologie, le

diede la fua Colomba , perche l’Anima ci arrivaffe a

volo; ci pervenne; tra’ giubili degli Agnoli, tra'gau

dj de Santi ivi regna col fuo Spofo ; e da colà af

colta le noftre preghiere, efaudifci i noftri voti, o Te

refa, umilmente ti fupplichiamo o cara, o amata, o

riverita noftra Padrona , prima a rifcaldarci col tuo

Cclefte ardore, perche fedeli amanti del tuo, del no

ftro Dio, non ci abbia più in folpetto, anzi in ficur

tà di fedeli , ed aver cura particolare della Chiefa in

sì premorofi bifogni ; Và in rovina , ſe non la foc

corri. E finalmente ad aver protezione della Spagna,

del tuo, e del noftro virtuofo Monarca ; gli Spagnuo

li provino il tuo valido patrocinio, & exultent fcut vi

ċřores capta preda , quando dividunt/polià. Eglino ti ſpe

rimentin Guerriera; la Chiefa, Madre di famiglia;

noi fida Amante. Tutti t’ acclamino vera- .

mente la fola Tereſa di Giesù , ch’è

quanto a dire la più con

fidente , &c.

E e 2 H
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Il Sole più ammirato nella fua

|-
Ecclífsi

PA N E G I R I co x v.

P E R L E G L O R I E

D I S A N P I E T R O

Α Ρ ΡΟS Τ Ο Ι Ο.

Detto nella fua Chiefa di San Sebaſtiano

in Napoli.

|

Occidet Sol in meridie, e9° tenebrefere faciam

Terram in die luminis. Amos 8.

ē#On hà, è vero, non hà dell’ ammi

Mòl revole ciò, che non hà del raro.

| Smonta di pregio anche il prodi

gio, s'è giornaliere ; e la frequen

Mỹ?l za fcema fino à miracoli la mara

$: viglia . Il Cielo , che pure è un º

Éš teatro di portenti , non s’attrahe un

occhio ammiratore, fe mantiene il

fuo ordine ; fi tira un Mondo d'eſtatiche pupille, fe

per un poco lo fconcerta. Le Stelle che fono i vezzi

delle Sfere, e tutto il bello del Firmamento , perche

in continua moſtra di loro avvenenza , non hanno chi

iftupidito l'ammiri ; le Comete che fono gli fconci

dell’etera , e la difformità de' fenomeni , accigliano

mille fguardi, perche inſolite : come tra noi, la sù,

più fa la nuova comparfa d' una furia caduta » che

l'affueto apparire d' una grazia fuccinta; fweglia più

AtTGI)-
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attenzione lo ſtrano ceffo d’una Medufa crinita, che

la folita intrecciatura d'una ſplendida Berenice ; agli

aftri bafta l’ effer famigliari per effer in difprezzo ;

alle Meteore, per effer in conto , l’effere foraftiere .

Chi più del Sole ne’ fuoi meriggj merita gli ftupori

di tutti i Secoli ? Egli Alchimitta benefico, cuoce in

quel tempo i metalli , ed impreziofifce le miniere.»

colle metamorfefi dell'Oro; amante ſopra vaghiflimo

radoppia negli Eliotropj le fimpatie , e rinforza il

genio nell'Aquile ; prode guerriero , con foli lampi

delle fue armi fuga le ombre, e mette in ifcompiglio

le nebbie; Cacciatore indefeffo, fa che più anzanti la

trino i Siri, e che ruggi1cano, feriti da’ dardi ſuoi , i

Lioni; Principe generofo folleva i vapori, che l'offen

dono, ed ingrandiſce le nubbi, che l'infultano ; Mo

narca imbizzarrito tapezza il Trono col più ricco fo

prariccio de' fuoi broccati, e s’incorona con Diade

ma più fulgido; rappreſentante di Dio, non v'è viven

te, che lo ſquadri , ed abbita una luce inaccefiibile ;

e pure chi de' mortali attonito lo contempla ? per

che ogni di fà pompa d'una tanta grandezza, deca

de dalla ftima ; Come a Sovrani della terra , la fo

verchia dimeftichezza gli riefce di vilipendio, e'l po

co del contegno n' avviliſce la Maeſtà; hà ſolamen

te un infinito di fpettatori, fe invidiofa oppofizione ·

l’ofcura, e funeſto deliquio lo ſcolora. Quel vederfi

di mezzo giorno la fera, e ne' più acceſi zenitti mi

rarfi l’occafo , chiama tutti gli Aftrolabj all' offèrva

zione, tutti i Telofcopj allo ſcruttinio; non fi bada in

lui a ciò ch’è grande , mà a ciò ch’è nuovo. Ecco; a

far che Iſraelle ftupefatto l'adocchi, non promette l’

Altiflimo, che farà più chiari i fuoi Apogei, ed i fuoi

meridiani più ſplendidi, mà che naſconderà la fua fa

ce nel più chiaro rifplendere, ed annotterà ne' più lu

centi folítizj , occidet Sol in Meridie, ở tenebreffere fa

giam terram, in die luminis; ſtento nou però aஆ
|- CİİÇt
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effetto della fola novità quel divenire degli Uomini

Arghi agli adombramenti del Sole, talpe a fuoi diur

ni folgòri; l’indole critica del Secolo m'infoſpettifce_',

che fafsi rumòre delle fue eclifsi , perche peccati di

quel Pianeta ; che s’adoperano, e 'l diafano delle ac

que, e le trafparenze degli fpecchi per far d'appreſſo

più viſibili i ſuoi errori; Solifa la malignità cieca all’

altrui gran virtù , il farfi occhiuta ad ogni piccol vi

zio, tutta lingue alla pubblicità delle colpe, mutola ,

negli elogj del merito; mi confermo nel giudizio, al

riflesto, che i raggi, o della prudenza ne Grandi, o

del ſapere ne' ſcienziati (che pur fono Soli, con quali

fi rifchiarano le Republice, e 'l comune s’illuftra ) di

rado fortifcono chi ne faccia le maraviglie, quando i

loro defettucci hanno fempre riggidifsimi ſcrutatori ;

fatta de Governanti, e degli Studiofi la rifleſsione di Se

neca » Sol /pestatorem, miſ cum deficit, non habet. Mà a .

tuo diſpetto, o livore, a tua foddisfazione, o curiof

tà, fono queſt'oggi a proporre un Sole, renduto de

gno ſpettacolo di tutti i plaufi , più per le fue tene

nebre, che per i fuoi chiarori, e meritevole di tutte »

le laudi, per i fuoi offufcati occidenti, che per i ſuoi

oltra luminofi meriggj. Tale fi è, confonderevi rive

renti, or che lo nomino , il Beatiſsimo Pietro, grafاف

Sole di Santa Chiefà, luminar maggiore dell'Appolto

lato, aftro maffimo della Fede; Egli fi è il Pianeta ,

cui accrefcon gli onori fopra le fue pienezze le man

canze, e che ſublimano le cadute ſopra l' efaltazioni.

A ſua gloria fingolariſsima permife İddio che l'offu

ſcaffero l'atmosfere dell’ infedeltà nel più fereno de'

fuoi affetti; e l'accompagnafle l’efpero della miſcre

denza ne’ più fervidi mezzogiorni de' fuoi amori; di

venuto più ragguardevole peccatore, che Santo, ca

dendo in fuo encomio le minaccie. Occidet Sol in me

ridie, ở tenebrefere faciam terram in die luminis. Il So

le dunque più ammirato neila ſua Eccliffi , darà col
- fltO«
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titolo , l’argomento al difcorfo ; compatitelo fe và

sfornito di lumi; parla alla fine d'Eêclifsi.

Capricciofe bizzarie della grazia ! avvalerfide'pre

cipizj per ifcaglioni all’altezze ; adoperare le tenebre

per veicolo della luce, e fervirfi dell'ignomie per luo

ghi topici della gloria! non le mancano belletti per i

conci delle anime , e pure non cerca i cinabri dell'

Aurora , e le ceruffè dell’Alba , mà da follioni il fo

fco; perche come la Dama de' cantici, riefcano più vi

ftofe al diletto, ſtimando tanto lungi dal vero il bru

no togliere il bello, che più toſto penſa l'accrefca fua

merce : omnia cooperantнr in bonum , etiam peccatum, co

me aggiugne a Paolo Agoſtino, iis, qui fecundum pro

poſitum vocati fant Sanffi. Cheftravaganza di fue in

venzioni! far che i folgori fcuoprino le Ceraunie, che

i tuoni cangino le madriconche in Margarite ; e che

come i quadri di Zeuſi , annerite le fue imagini da’

fulmini , montino in più concetto. Non mi era nuo

vo, che l'ombre nella pittura vagliano a rifalti de

chiari; che i filenzj nella muſica diftinguano i ripieni

dall'armonie; e che nel numero de’ballī fuffraghino le

cadenze - Mà creder non potevo, che s’afcriveffero a

fervigio , al pari delle vittorie le perdite ; fi notaffe

ro come occaſioni di merito l'enormità; e che fino i

peccati impinguafero i procefii per le Canonizazio

ni ! omnia cooperantur in bonum ; etiam peccata ! dunque

anche i nei della colpa accrefcono vaghezza in fac

cia alla Santità è anche il pizzato de' difetti rende »

più prezzate le fue gemme ; e l' oícuro de peccati

più illuſtra i fuoi Pianeti ? Si il nero fà più caro l'

occhio della Spofa ; le macchie fono marche di pré

deftinazione alle pecorelle di Giacobbe ; e l’ Eccliffi

dell’infedeltà fà più ammirabile il Sole Appoſtolico,

ch'è Pietro: omnia cooperantur in bonum, etiam peccata,

& Sol ſpeċ7atorem miſ cum deficit , non habet.

Nji cunº defrit : richiamate dunque, ಮಣ್ಣ°
dalle
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dalle ſponde di Tebberiade la maraviglia ; Uditori,

in quel Mare non manca Pietro ; non le date orece

chió , fe attonita nel vederlo a galla camminar. sù
quell'onde, fclama; Che fede temeraria, fenza efem

pio, che n'afficuri la poſibilità! Credere di poter çal:

peſtare i pericoli , ed aver fotto i piedi in rafödati

pavimenti, le voragini ! come a dar paffagio ad unº

intero Iſraele , s aprono gll Eritrei în fentieri , ii
no ne tranfiti dell’ Arca fannonfi in ala i Gior

dani ; e per un folo Uomo fi laſtricano con no

vità di pródigj? Di che ftupiraffi la Poſterità nel ve

dere i Franceſchi , ed i Raimondi viaggiare per gli

Oceani sù ſtrufciti paliſchelmi di cappe, conſapevole

che Pietro a piante afciutte gli fà la ſtrada º toglie lo

ftupore all’ arduità dell'imprefa averla altri tentata -

Oh, Pietro folo ; ed il Taúmaturgo di Paola anche

con Compagni, valica i Fari ? è facile l'aggiugnere a
ciò, che prima trovofsi. Lo vedo, e non lo credo : ftò

in forfi di penfarlo una larva , fe anche i DifcePoli»

nel guatar Črifto sù l'acque, lo giudicarono una fan
tafma !

-

Rompetele in bocca queſti entufiafimi d'ammira

zione; fate che li riferbi per quando nello Stagno Ge

nefareno corre rifchio di perderfi: più ammirata nell:

onde l'Ecclifsi, che il paffeggiarvi a raggi afciutti del

Sole; più ammirabile Pietro, quando māñca,che quan

do pcrfcvera nella credenza: e che nou ridonda ad cc

cedente ſua gloria , che camminaße a fommergerfi?

per togliere la gelofia di lui dal fuo Maeſtro; queſti

sì, queſti volle clie aflaporaffe i naufragj, perche: non

prefumefle con lui d’uguaglianza; pensò, che fe Paf

fava con ugual fortuna quel lago, dir potrebbe ; non

han che fare con me Giôna, e Noè, l’uno colla Ba

lena ; l’altro coll'Arca ; io con piedi fcalzi calco gli

Eggei . La Colomba di quello timorofa dell' acque :

Hon ritrovò ove pofar il piede , io fopra gli ತ್ಗ
Ο1Ο
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ofo di premerlo; con ragione mi chiamarà il Naza

reno Bar-Jona, figlio appunto della Colomba , ch'è lo

Spirito Santo, fe hò in propietà il galleggiamento sù

l’onde: Felice me , a che íon gionto ! a poter effer

refo in isbaglio per Criſto: non hò che invidiare al

recurſore. Una volta gli fù chieſto s era egli i:

Mefiia; nel dimandarfi, chi è quegli , cui i venti, el

Mare ubbidifcono, refterà fempre in dubbio , egli è

Pietro, o 'l Meffia ? a fchivar dunque queſti equivoci

permeffe il Nazareno l'affondarfi di Pietro: con poli

tica fuperiore a certe economie cortiggiane , che con

fondono i Ministri co Principi , volje fi ravvifaffe

fuo foſtituto , e che fe il Sole dovea chiamarfi dal

Rodigino, Vicario di Dio, fi conofceffe aver di lui,

come fuo Vicario la poteſtà di dominare sù l'acque;

e collo ſcemar di fede, che come Sole, era foggetto

alle mancanze, all’ Ecclifsi. Ne fortè, ſcrive il perche

San Maſsimo, modice Fidei capit mergi, mè fortè Domi

ní fui Viribus æquaretur , & fue humanitatis fragilitas

füperbiret . O gran potenza di Pietro , che arrivi ad

infoſpettire l'Onnipotenza d'un Dio; a diſputare , fe

il frenar le tempeſte , e racchetar le procelle fia re

galia dell’ Altiſsimo ! o difetti di Pietro, che meglio

delle fue perfezioni ſcoprite il mirabile della fua vir

tù, in procinto di metterfi ne’tenimenti del Divino!

Appoſtolo gloriofo, ti chiamarei Giuſeppe dell'Evan

gelio d'un ſolo grado inferiore al Rè , non dell'Egit

to, del Cielo; mà divaria il pararello; quegli mai af

cefe l’ifteffa eminenza del Soglio ; tù follevato sù l'

acque dalla deftra di Criſto, giungefti a ſtar con que

fto nel medefimo grado. Nel vederti paffeggiare fu'l

Mare, temei per la viltà della metafora , dirti Cicla

de foftenuta dalla Fede , mà nel mirarti feminaufra

go, ti chiamo pietra indurita per l'umiltà , di cui il

profondalfi è pregio di fua durezza : Ardıfco dire ,

Più grata la luce della tua credenza , or che all' im
F f . perio

-
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perio di Criſtö, par ch’Eccliffata manchi, che fe con

tinuaffe nella fua moſtra: jubente Domino, mi fà ani

mo il Celada,dulcior lux est, que aliquando definit, quam

(i jugiter permaneret. -

All' epiteto raccordato di pietra, mi ſvegliano le

memorie de' Panegirici fattagli da Criſto, con queſto

tropo; tu es Petrus, & faper hanc petram edificabo Eccle

fiam meam . Santo mio! ed ebbero mai le dicerie, an

che dell'adulazione, tema al pari di queſto encomia

fte ? Pietro , tù farai la pietra maeſtra del mio edifi

zio; la bafe foda della mia Chiefa; invano contro di

lei cozzaranno gli Arieti di Lucifero , le Catapulte »

dell'Inferno. E che dunque averà che fare con que

fta pietra il faffo triunfale di Davide ! Egli nella per

coffa di un folo Goliatte , ftabilì per poco tempo la

Reggia di Saulle ; queſta negli efterminj di quanti Gi

ganti sfideranno a duello finito il Criſtianefinio , af

íodarà a crepacuore de Secoli invidiofi la Fede : le »

felci di Gioſuè fervirono di folo contraffegno de’ ri

portati favori; queſta pietra ne farà anche cagione :

che macigno del Defcrto , fatta fontana di refrigerj

per l'Ebraifino ? queſta pietra manuale è una forgiva

di rinfreſchi fino agli Epuloni, che muojono di fete »

in abbiffò ad tempus. Spirò la virtù dell’ uno ; contra

ftarà l'altra nella durara con l’eternità. Io defpero di

ritrovar fomiglianza per queſta iperbole di confiden

za: lafciare alla cura d’un folo Pietro, la Chiefa : ef

fer egli folo la pictra di queſt’ orto; la torre di que

fta vigna; di queſto Paradifo il Cherubino ! effer la

Chiefa il Trono del miſtico Salomone, e Pietro il Lio

ne Cuſtode ! la Chiefa il ſuo letto di ripofo, e Pietro

i’arınato che lo difende ! la Chiefa il carro della fua

gloria , e Pietro il Carozziero alla guida ! o merito

fenza uguale ! o fiducia fenza efempio ! lo ammiro la

ftima ebbe Criſto di Giovanni nel confignare alla fua

cuſtodia Maria; ad un Vergine, una Vergine; più non

pero

--سخ
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erò mi ſtupifco nel concetto; in cui s'hà Pietro. A

Giovanni diede in cura la Madre, a Pietro la Chiefa,

affai più cara, più tenuta in gelofia s'è Spofa : Tu es

Petrus, & ſuper hanc petram edificabo Eccleſiam meam .

Mà ohimè! l'acclamazioni fi trafmutano in Sati

re, e gli elogj in libbelli ! Pietro da pubblicata pie

tra del Teſtimonio per la confeſsione della Divinità

in Criſto, vien riprovato , Pietra di fcandalo per la : ·

Croce diffuafa! Vade post me Satana, fandalum tu mihi

es . E che Eclifsi funcfta ! Pietro il Michele del Cielo

Vaticano, Antogoniſta di tutti i fuoi Agnoli Appofta

ti, mutato in Lucifero è l'Edificatore della Chieſa in ,

ifcandolo de credenti ? che forfi perfuade come il Di

monio offequj cpprobriofi a Gesù , che come quegli

ful monte meriti un vade Satana ? peggio; che peggio

fi è per un’amante il diffuaderfi l’utile dell' amato,

che il configliarſegli il propio danno : nel fentir da

Crifto che gli era d' uopo girfene in Gerofolima a’

patiboli, punto dall’eſtro d'un indiſcreto affettofcla

mò, abſt a te Domine , non erit tibi hoc. Non è bene,

che muoja il Paſtore, vive le mandre ; che peri il Mae

ítro , non per anche licenziati i Diſcepoli; e reſti pre

fo il Duce, non pria disfatte le fue milizie. Tù al

la morte, mio bene ? abfit non erit tibi hoc . E chi raf

ferenarebbe in calme le furie de' venti, quando le no

ftre barchette pericolano è chi caricarebbe di peſci fino

a rcmperle per il numero , e per il peſo le noftre»

fciabiche vuote à chi da ſcrigni vivi degli aquatili ca

var farebbe l'oro pe'l dazio de’Cefari ? Se ci ami,co

me protefti, confervati in vita per noſtro bene; è più

gran contraffegno il vivere all’Amico , che il morir

per l’Amico: col morire fi perde il tutto; col vivere

ſi mantiene il tutto all’Amico. Tù alla morte mio

caro ? abſit non erit tibi hec . Spero farà folita formola

d’innammorato quel voglio morir per voi . Com’è

poſsibile che manchi un eterno# che uccider fi poſla

· F £ 2 la
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la vita, e che abbi giuriſdizione sù d’un immortale la

morte º Abſt, non erit , non erit tibi hoc .

Vi veggio in forfi, Uditori, o di ſcufarlo trop

臀 affettuoſo, o di condannarlo foverchio ignorante.

i ſcorgo ful punto di replicare le repulfe del Naza

reno : Vada Satana,fandalum tu nobis es : e che forfi non

fai , ch’egli il tuo Crifto è venuto a redimere col fuo

fangue i ſuoi Vaffalli, già fchiavi di Satana ? a rifarci

re fecondo Adamo i danni fatti al genere umano dal

primo ? Sicche, come quegli trovò in un legno per do

lore la morte, debba egli preſentargli in un legno fo

fpefa la vita ? e che forfi non fai .... niente , niente

di ciò sà; d’un tal Sagramento non ebbe egli mai l'

Apocalifsi; l’Eterno Padre ritenne di queſte cifre pref:

fo di sè le controchiavi ; volle che Pietro cedeffe all’

Agnello Divino, diffuggellando folamente per queſto

il libro di tali Arcani; pensò averli conceduto molto

con isvelargli l’Oracolo della fua fecondità nella ge

nitura rivelata del Figlio, e che non reftavagli altro »

器 rimanere a lui fuperior nel fapere, che il faperne

blamente la morte : Con invidia da Dio, manifeſta

togli l'enimma della Trinità, gli nafcofe quello dell’

Incarnazione pąfſibile . Cum Petrus, arditezze dell'erx

dito Garsia, fomminiſtrateli da Ilario, e da Maffimo,

cum Petrus mortem impedire tentavit dicens , abſt a me

Domine, ipſum graviter increpavit Chriſtus, ne putaretur

habuiſſe revelationem de morte, ſicut de Divinitate , quam

mortem non revelavit Pater, invidit, credo hic, Petro,Deus,

me Donsini fni viribus equaretur.

O ignoranza di Pietro, degna di avvantagiarfi a

tutre le ſcienze della terra, d'andare innanzi a tutta

l'Enciclopedia! o Pietro più ammirabile di Pietro pro

toteologo ! le notizie feientifiche d'effer Crifto figliuo

lo di Dio vivo, poteron muovere emulazione ne'con

difcepoli ; l'ignoranza della ſua morte falvatrice, gli

accadde per l'invidia d'un Dio, invidit Petro Deus. Ora

Sly
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•

sì, che bifogna confeffare qneſto Sole Appoſtolico più

ammirabile nelle fue Eccliffi, che tra luftrori; fe Tot

tenebrato nella infipienza della Redenzione, riuſcì più

accetto il fuo barlume,dum culpe ofcuritas,fono autentiche

del Celada, lucem,Redemptionis extorft , lux gratior effulfit:

Se il Padre non lo volle al pari di fe favio , il

Figlio non lo volle al pari di fe amante. Prefela a

fuo affronto la prontezza nell'efporfi a morire prima

per lui, ígridollo, vade poſt me; ſi fiegua dal Soldato

il Capitano; fe la morte a' giuſti val d’oftetrice in »

levarli alla vita Eterna ; prima d’ogn'altro vaglia a me

di Lucina : Io fono il primogenito de' predeftinati ;

chi venne a morir per tutti, vuol ragione che muoja

il primo fra tutti : ti bafti Pietro per finezza dell'

Amor che mi porti, il premere le mie pedate: farai

per me crocifiſſò , ed al roverfcio. Nol peníar fola

mente per anticiparti il poífeffo dell' Empireo, met

tendo verfo di quello le piante ; mà altresì perche fi

conofea che fieguirai le mie orme; a piedi miei feguino

immediati i tuoi ; conficcato in tal fito farai moſtra

d’un Sole nell' Apogeo tra' sbattimenti dell’ ombre »

mie; ch'appunto i piedi dell'ombre confinano copie

di del corpo. Vade post me , ideff , come ſpiega Ago

ftino , fequere me , & meritò distum eff, quia non folum

mortem,fed mortem Crucis, ſicut Christus expertus eff. Pie

tro fei ို့ဖွံို audace, ed a quefti, nel fiftema della ,

grazia la fortuna non arride ; tu ti vanti , & fi omnes

fandalizati fuerint, ego nunquam fandalizabor ; cd io t’

afficuro, che ter me megabis .

Bafta che queſto Divin Galileo gl'abbi progno

fticata l’ Eccliffi, perche infallibile gli accada. Nella ,

Corte (non potea effere altrove) interrogato pria da

una Donna di fua notizia, proteſtò non averne : vo

levo dire, fe in una femmina provar non dovea, ad

ecclifsarlo oppofta la luna : mà che ? a fcorno de fuoi

critici cannocchiali laſciofii più ammirar queſto Sole
• fI3
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trà l'ofcurità delle negative , che trà le fue chiariffi

me confeſſioni. Non m’appiglio all'ingegnofe reftri

zioni meditate da Ambrogio, che Pietro con verità

negafle di conoſcer Criſto, che come Dio non puol

da mente umana conofcerfi; negaffe di conofcer quell'

Uomo, che Teantropo, non era fol Uomo; e che ne

gafle d’effer difcepolo del Nazareno, perch' era Ap

poſtolo di Dio, Se il premio è l'infallibile contraffe

gno del merito , voglio che mi ferva di prova la

gran mercede datagli da Crifto , a conchiudere più

meritevole il fuo peccato , che il fuo merito. A Pie

tro, perche negollo, al dir di Ruperto , prima Gesù

riforto comparve ; nella Cena diè luogo inferiore a

Giovanni, lo precedè nelle marine di Teberiade,com

mesto di già il fallo , all' offervare d'Arnobio; a lui

Confeffore di Criſto Dio vivo, gli furono folamente

promefie le Chiavi Celefti; a lui di già ſpergiuro gli

furon date, fatto ufciere del Paradifo , come in pre

mio d’efferfi lafciato fedurre da una ferva ofttaria–.

Date funt ei Claves, acutezza di Filippo Grevenfe, ne

ei improperetur quod negaverit ad vocem oſtiarie :

Mi fopravanzano i motivi in apologia di Pietro

peccatore; la fua penitenza inimitabile da più fpietati

martirj, che fuperò di gran lunga la colpa; che ſpa

girica di mai più veduti diſtillari , gli lambiccò per

gl'occhi il fangue in amarifiimi ſtillicidi di lagrime »;

non nuen grata al divino Giacobbe una Lia piagnen

te e feconda, d'una bella, e fterile Rachele : I roffori

delle fue gote da contraftare il vermiglio, alle bragie,

濫點 in faccia dalle continue memorie del ſuo

diffalto, ugualmente caro allo Spoſò il candido dell'

innocenza, e'l rubicondo del dolore: quei palpiti, quei

mortali sfinimenti del fuo Cuore all'udire la voce »

dell’ infauſto uccello; retaggio laſciato a fuoi fuccef

fori di ſempre attriftarfi quando cantono i galli, tut

ti furono rifratti di più rilevanti guadagni, tutti
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di nuove grazie, evidentiffime analitiche di ciò, che

in conferma del mio affonto laſciò ſcritto l’ ottima ,

nna di Maffimo. Postquam negavit Dominum fuit me

lior; fidelior enim fastus est, poſtquam fidem fe perdidiſſe de

flevit, & majorem gratiam reperit ; quam amifít. -

Dò mille baci offequiofi alle penne di tutti e tre

gli altri Evangelifti , perche nell' effer con Mifterio va

rie nel racconto della colpa di Pietro, la dimoſtraro

no novità da tuttavia dubbitarfene. Quafi novum, alle

formole d'Ambrogio, Petrum potuiſſe peccare; mille non

però n'imprima il mio affetto in quella di Marco,che

dovuta a Pietro, come a Maeſtro non mai impegnof

fi nell'effàgerazioni delle fue glorie, ſempre negl’ in- .

grandimenti di fue ignominie : Con tempeſtiva apotheơ

fi beatifichi pur Crifto il mio Pietro ; l’elegga colla

pienezza de' voti della Triade, Pontefice, e come a

Paſtore univerfale gli raccomandi, e l’elette pecorel

le, ed i riprovati capretti ; vengono da Marco inca

merati nell'oblio tanti pregi ; non regiſtra ch'egli nell'

orto , da generofo s'armaffè alla difefa dell’ affalito

Maeſtro , ferendo nell’ orecchio il foldato per aprire

a forza l’udito alla Fede; che fi pagaffe per lui il tri

buto al Regnante , corfo per tefta pari a Gesù ; che

queſti pregaffe per la ſua fola falvezza , come più

premorofa, che di tutta la Chiefa : folamente nota, e

con premura, fe nel Taborre cerca contro il dovere

i Tabernacoli, e fe in caía de' Miniſtri (che perciò fa

rebbe ſcufabile ) riniega Criſto; perche mi dà luogo

a conchiudere più degne di memoria le mancanze »

di Pietro, che le fue doti , i difetti , che le virtù ;

ch'egli fia più ammirabile peccatore, che Santo; e che

teſtimonj più il ſuo Dio queſto Sole in Eccliffi delle

fue enormità , che negli ſplendidi meriggj della fua

Santità: immobile profećfò , la finifco col Damiani, ở

immutabile Chriſti Miſterium , quia multiplex habuit testi

monium , habuit teſtimonium Solis , quando ipſe ಶ್ರೀrಸ್ಟ್ರೇ.
1
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Di che dunque comprometter non vi potrete. o

Iiluftriſsime Madri dall'interceſsione d’un Santo , di

cui anche i peccati fon meritorj? Voi fortunatifsime,

vivete all’ombre del fuo Patrocinio: elleno non fono

nò, come l’ombre naturali del noftro Sole in Ecclif.

fi , pernicioſi a corpi, richiami d'epidemie , prefaggi

di tremuoti, ombre prologomene della morte; mà fo

no ombre elifsifarmache,ombre antipeſtilenziali, ombre,

ombre della vita. Già v’è noto, che all’ombra di Pie

tro fi ſpopolavano gli Oſpedali, reſtavano folitarie le

probatiche , vuotavanfi i lazzaretti, e ve lo ricordo

col Commentator di Girolamo, ad umbram Petri, qua

f ad umbram Solis febat fanitas . Mi rallegro alle vo

fire venture, che Stelle illuſtri per i lumi ricevete, e

dal Can magiore di Domenico, e dal Sole in apogeo

di Tommafo; fiete illuftriſsime per l'oſcuramenti am

mirabili di Pietro, commune a voi, la forte appunto

delle Stelle di ſpiccare nell'Ecclifsi del Sole. In que

fto epilogo le voſtre glorie ; la Spofa de' Canti

ci avea in un occhio, una Stella feritora; Voi

Amazoni più fortunate a berfagliare il

voſtro diletto , avete in Pietro, e

Sebaſtiano , un Sole in ,

Sagittario .

Il
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Il Santo di due Aſpetti:

P A N E G I R I C O X V I.

P E R

SPIER CELESTINO

Detto nella fua Chiefa di Napoli.

E mai la virtù adombroffi all'ingiu

fte pretenzioni del vizio, in vole

re commune con effa lei la ftima;

allora sì, che reſtonne affatto for

prefa, quando la vide colle fue di

vife afpirare al rifpetto dovutole :

Scoperto, nulla o poco pregiudicò

a’ fuoi interefli, perche ravvifatone

il difforme , era preſſò quaſi di tutti in difcredito ;

col poſticcio della vaga fua mafchera, cagionò, non »

piccol difcapito a’ fuoi vantaggi , perche paghi di quel

le amabili fattezze , f' ebbero non pochi inonorata op

inione. Tanto è vero, che d’un Avverfario palefel ,

più offende un fimulato Amico : di quello è facile

evitarne l'affio; di queſti è difficile isfuggirne il tra

dimento. Tanto è vero, fiafi così bella la bontà, che

la colpa fteffa n'affetta la fomiglianza, ed anela a com

parire, da quella abomina d'effère. Che dourà mai fa

re per fottrarfi da un proditorio così nocevole è rac

chiuderfi ne' chi oſtri ? Si guatarà d’appreffo ora il bi

fogno della Cafa, or la convenienza della famiglia-;

tal fiata anche la diſperazione colla foprafaccia dello

Spirito : rinfelvarfi ne diferti ? terralle dietro la mife

ria, il timore di meritato fupplicio ; non ben di ra

G g do

る公ｰ

ｰ"。
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do il difpetto cogli ammanti della divozione · Fino

ne’ Tribunali della barbarie, martirizzata da Tiranni,

vi adocchia coſtanze; per fol prorito di gloria, indo

mabile alle fmanie della fierezza; apprefa per fortez

za plaufibile una colpevole temerità . Non sà a che

appigliarfi l’innocenza per diftinguerfi dalla malizia:

della ſua ſimplicità affi per più fchietta una ſtudiata

goffagine; dell'accortezza, per più avveduta un aftu

zia maligna. S'è confuſo il Vocabolario; e fa equivo

co alla prudenza l'inganno ; l'amore alla Carità, ove

legevafi, prodigo, ambiziofo; vi fi nota, vedi liberale,

meritevole, divenute le ſceleragini finonimi delle per

fezioni . Era già per fofferire la Santità una cotanto

iniqua ufurpazione de' fuoi onori, fe la grazia , con

iſtravagante ritrovato , renduta non l’avefie inimita

bile dalla ſua concorrente : difpofe farla apparire nel

tempo fteffò con due fembianze, perche confufa, non

fapeffe in qual riportarla: volendola copiare umile, e

povera, sbagliaffe, divifandola fublime , e munifica ;

e ſparendole d'innanzi, or l'una, or l'altra, collo ſcam

bievole fubbentrar d’amendue, diſperata buttaffe via

i pennelli. Accertato difegno in vero, che l'ippocre

fia non hà cangiante da ritraere la grandezza coll'

abbiezione : Per quella da botte rifentite di fuperbia;

per queſta ufa ombre debboli di viltà; non sà, sfu

mando i colori, far che attacchi alla dignità la fog

gezione; all'una unifce il fatto; all'altra il lamento;

o un zelo indifcreto, o una libertina licenza. Ad un

penfiero sì ftrano, reftonne ammirata aflieme, e dub

biofa la Santità. Quando mai, difcorrea, vidi un mio

feguace far due parti ne miei Teatri ? mi foprafece

il giubilo al plaudite fatto ad Elcana, a Giobbe , per

averci rappreſentato, quegli da uno, queſti da intero.

Frat vir unus; erat vir integer; ed ora, mi fi promet

te un Uomo, che abbia a valer per due à Speranzom

mene si Eliſeo , faccendo iftanza per lo Spirito du

- |- plicato
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licato d'Elia ; mà quel riſponderfegli , rem difficilem

postulasti, mi fè capire, effer malagevole ritrovarfi, un

virtuófo, Uomo doppio. Se non ceſsò la maraviglia,

fvanì ’l timore al ravvifare nel gran Pier Celeſtino,

un Perfonaggio di due rare figure; di Monaco, e di

Papa ; di Papa, e di Monaco. Al vedere in Pietro da

Morrone perfettiflimo Religioſo, ideato un Celeſtino

quinto gloriofo Pontefice; ed in Celeſtino Pontefice,

compiuta l' idea d' un Pietro Religioſo, Egli 'l no

ftro Eroe, tuttavia Pietro, copia al naturale di Pie

tro l'Appoſtolo, comparve come un sbozzo di Cele

ftino ; col divenire, e laſciare d’effere Celeſtino, die

de l’ultima mano al ritratto di Pietro. Duplicatur ju

ftus, s’intenda per lui folo queſt'algebra fagra, meri

torum ingenio, creſcitque ad numerum ; cum fit unus · Po

tente Iddio ! e chi dovette effere Celeſtino, fe Pietro

d’Ifernia, viva imagine di Pietro Appoſtolo, fervì co

me di macchia a dipignere Celeſtino ? chi dovette est

fere un Pietro d' Ifernia, fe un Celeſtino, cui fervì di

macchia un terminato ritratto di Pietro Appoſtolo ,

finì un Pietro d’Ifernia ! laſciate, che io l'eſponga per

Uomo fecondo il fuo nome; per Pier Celeſtino; e lo

goderete per un Santo di due aſpetti.

Mà come, odo ful bel principio, ripigliarmi ; il

vizio non sà imitare in cotefta ingrandita doppiezza

la virtù, fe hà per iftinto d'erudirvi i fuoi ? chi me

glio dell’ Adulatore sà trafmutarfi ? malinconico all’

avverfa; allegro alla proſpera fortuna di chi vuol lu

fingare º Con un offervato chinar di capo, approva fi

no il difetto ; di foppiatto, con un torcer di mufo »

cenfura la verità, panegirifta del mal, che gli giova;

fatirico del ben, che gli nuoce ? II folo ambiziofo ,

tuttoche uno, non la fa da tanti , con quanti nego

zia il fuo profitto ? Com quell'avido, pronto al pro

mettere; con quel paziente, reſtio nell'adempiere: ora

finge merito per cattivaríi quel gonfio ; ora inventa

- G g z diffal
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diffaite per efcluder quel degno: S'accomoda ad ogni

umore; ſi trasforma in ogni genio; con più diſparati

fi medefima. Il viziofo in fomma è 'l Polipo, che s’

aggiufta al vario de' ſcogli che abbraccia ; il Cama

keonte che riflette le diverſe luminofe impreſsioni ,

che riceve ; egli è 'l Proteo di più apparenze, il Gia

no di due facce. Così pare lo fia; mà così non è ;

quanto fi sforza per multiplicarfi , tanto più fi fmi

nuifce, fino ad effer meno di quello è, non che di

quello pretende . Allora fi conofce meno di quello è

Uomo folo, quando vuol pompegiare da più di quel

lo è , da più Uuomini; perche fi sà, queſto effer tut

to il fuo effère , non eſfèr quello di cui vuol pom

pompegiare . L'alterigia di Nabucco che gli mife in

teſta di comparire da Uomo in guerra, e da Nume

nell' Imperio, giunfe a ne anche farlo comparire da

Uomo, che pur eralo , avvilito in Bue. E brutalità

volerla far da più Uomini , un ch’ appena è mezz'

Uomo. Verfutus homo integer non eſt, fed defećfivus, ở

dimidiatus; ipſa additio rei, rem ipſam minuit;Nabucchodowo

for, ingegnofamente il Celada, qui Divinos honores ufur

pare prºfumit, homo integer non eſt , & propè defeifens à

ratione, hominibus agnata .

E bizzaria, così è, fola della grazia, radoppiare

con meriti la fimplicezza d’un folo, e far che fi di

vifi con gemina fembianza l’ individua natura d' un º

Uomo ; e fù privilegio di Pier Celeſtino d' effere il

quadr' optico di queſta capriccioſa dipintrice, che da

vicino moſtraffe un Pietro cogli ultimi contorni del

la perfezione Monaſtica . ; ed additafle di lontano le »

fifonomic, mà come in piccolo, d’un Celeſtino Pon

tefice : crefcit in numero, al computo della Zerda, qui

multiplicat merita, & cum unus fit per naturam, pergra

tie opera geminatur. Cefferà lo ſtupore nell'afcoltare in

Pietro viva imagine di Pietro Appoſtolo , defignato

Celeſtino, fe fi ripara , che in Pietro, non *攝an
|- CIIC
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che Pietro, delineoffi quel gran Pietro, che poi fi fů.

Ed a qual’ altro fine lo fè naſcere involto trâ pellic

ciuole bianche, e negre, difpofte in foggie di tonaca,

e di cocolla , fe non per prefagirlo Patriarca de Re

golari; Riftauratore della diſciplina Religiofa, in qual

che parte decaduta ; ravvivatore dell'igneo Spirito di

Benedetto, forfi negli ardori intepidito, tutto che fem

pre fulgido nella luce. Ammirofii un tal Santo ufci

to dall'utero materno con in Capo la Corona cheri

cale , con cui volle preconizzarlo il Cielo Principe »

degli Altari ; più marayiglia non però merita Pietro

mio venuto alla luce con mode religioſe, ſicuri pre-

ludj delle infegne Abbaziali dovea poi veſtire , e de

piviali Romani onorevoli ornamenti del Sommo Sa

cerdozio. Ad Adamo peccator ravveduto, fi rinfeu

dò il dominio temporale del Mondo, col riveftirlo il

pietofo Dio di pelli; a Pietro fempre innocente s'au

gura l'inveſtitura anche del Regno Spirituale da un ,

Dio grato, coll'ammantarlo di pelli; e ripetefi per lui

fecit quoque Deus Tunicas pelliceas , ideff , colla parafrafi

Caldaica, vestimentum honoris fuper cutem carnis /ue, &

induit eum, quibus, all'intender di acuto Interpetre,pa

nitentiæ vestibus ; offendit Deus non miſ auguſtum , & Re

gium decorem reſpondere: Se dal lafciarfi cader d'addof

fo ſtracciate le veſti Caifaffo, argomentò taluno ter

minato in effo il Ponteficato della Sinagoga ; Si con

chiuda adombrata nel bambinuccio la fua futura prơ

mozione al Triregno, dal vederlo fpuntare dal feno

di fua madre colle Eccleſiaſtiche veſti; è ridica quan

do poi lo vedrà Celeſtino: ille principatum depofuit, iste

acquifvit, quod ille vistem Sacerdotalem diffindit, iffe ve

igit . Penfo non manchi chi averebbe voluto veder

uelle membrane al taglio dell’Efod Sacerdotale , e ,

non all' ufo dell’ umiltà Religioſa , per più ſicura

mente prevederlo futuro Aronne della Chiefa: nò;nons

può il Ciclo dar più manifeſto indizio, che nell'infan
tS
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te ftendea l'imprimitura per la vera effigie di Pietro

· Appoſtolo che fervir dovea d' abbozzamento per un

Celeſtino da ritornare in Pietro , che col farlo nafce

re coll'abbito abbietto di Monaco. Difpofe la Provvi

denza, che Pietro l'Appoſtolo fi veſtiffe nel venire a

Criſto, mà colla fchiavina di marinajo, perche dive

nuto Papa, del che era prefagio quel non andarvi ſpo

gliato , ripigliaffe per più nobil preda, il meltiere di

Peſcatore ; la medefima ordinò, che Pietro da Mor

rone fi portaffe da Gesù veſtito, come in prefagio d'

un Celeftino Pontefice; ma veſtito da Monaco , per

che divenuto Celeſtino Pontefice, fi ricordafle , che »

dovea ripigliare l'antico abbietto ſtato di Pietro mo

naco; e coll'abito accrefcere la perfezione; cum proii

cere fe Petrus in Mare, da fuo pari 'l Guevara, nil aliud

fuit, quam Pontificatum capeſſere , equm est, ut humilemº

Pifcatòris habitum, in Mari non relinquat, non oblitus pri

ftime paupertatis, & ignobilitatis fue.

Con difordine di Rettorica pittura , mi fono di

foverchio trattenuto d' intorno al pannegiamento di

Pietro, quando gli attegiamenti fuoi lo fanno più vi

vamente ſpiccare per ritratto di Pietro Appoſtolo; e

più chiaramente ombregiar Celeſtino. Dicendogli la

Genitrice d'aver veduto in fogno un Cherico, chepa

fcea alcune greggi di pecorelle sì candide , che fem

bravano l'iftefla neve, le rifpofe, vi dico che queſto

giovane col tempo farà Paſtore d’ Anime Sante. Sò

che di te fteffo lo profetizafti o Pietro ; mà quando

verrà quel tempo ? quando forfi fondator del tuo Or

dine , farai il più bello, e numerofo Ovile vide mai .

il Divino Padrone ? quando col fiſchio dolcistimo del

le tue voci, ti menarai d’appreſſo i Franceſchi d'Atri,

i Giovanni Fraficardi, i Benedetti Giuliani , e tante

innumerabili turme de tuoi allievi, armenti degnisti

mi da far feguela all’Agnello º quando verrà quel tem

Po ? quando forfi col fibilo della tua verga richiama
IAM
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rai mandre traviate, additando loro il vero fentiere.»

de ridotti predeftinati ? quando col filo d' erba della

Celeſte ſperanza alletterai i più fvogliati a pafcoli

della Divina Mifericordia ? quando col vario delle ipe

zie , ora del timor dell'Inferno, ora dell'amore del

Paradifo, cangiarai i reprobri capretti di Labano in »

elette pecorelle del ប៉ារ៉ែ Giacobbe ; tanto a queſto

più viftofe , quanto che alle macchie della colpa fa

peſti unire i candori dell'innocenza ? quando ? quan

do fino le lupe più fameliche di carne, alle tue pcr

fuafive fi faranno Agnelli, fazj con poche foglie, con

pochiffimi forfi d'acqua, fornminiſtrati loro dalla mor

tificazione ? វ្នំ o Pietro, è di già venuto

il tempo, che accenna quel tempo, che dici, verrà; per

tante converſioni da te fatte de peccatori, per la gui

da indefeſfà di tanti tuoi figliuoli ſpirituali, hai ben

incominciato ad effer Paftore d’Anime fante , e ter

minarai compiutamente ad efferlo, quando quel tem

po verrà. Permettimi, che mi ſpieghi : da ora ti fi

confida l'Appoſtolico Miniſtero di Pietro, ch’è di pa

fcer le Greggi ; ch'è lo ftesto, da ora fei in augura

mento Celeſtino Pontefice, fe Criſto nel preconizarlo

fuo Vicario, Paftore appunto lo fece · Diligis me ?pa

fe oves meas :

Oh Dio! e che mi viene in taglio ? l'amor che

Pietro moſtrò al fuo Dio in amando ifvifceratamen

te gli Uomini ; non contento d' amare Dio in Dio,

unendoſegli di continuo nelle Orazioni, non mai in

terrotte; tiell’eftefi frequenti, non mai diſtratto; fem

pre con Dio nel Cuore, con Dio nella lingua ; Dio

lo ſcopo de' fuoi penfieri, meta de fuoi defiderj; fino

fantafma amorofa de' fogni fuoi ; volle inoltre amar

Dio negli Uomini, e gli Uomini per Dio; e con tan

to ardore , che anelava d’effer tutto, per tutti guada

gnarli : non penſava d'avvilirfi, e di fmontar di con

cetto »Praticando, per ridurla, con gentarella pubbli

- cana;
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cana; non temea d'atterrirfi, ammonendo per ridurlo,

il faſto de’ Farifei : pieghevole alle dimande della.

Plebe; ritrofo alla curiofità de' Grandi; la prima Pre

latura della Chiefa , l'Eminenza più cimata del Sa

gro Collegio; le Corone primarie d’Europa, furonolo

bianco più fcielto per le faette amorofe della Carità

di Pietro. Proteftofſi più fiate, che per la loro falvez

za, aurebbe volentieri fparfo il fuo fangue, perduta la

vita. Baſti queſta fola finezza per l'ecceſſivo zelo di

Pietro . Lafciò più volte, e per molto tempo i cari

monti della Majella, e del Morrone , dove deliziava

fi colle beatifiche vifioni , ora de’ Santi , ora degli

Spiriti Angelici , della Vergine Madre , di Crifto ſtef

fo , fino dell'Auguſtiffima Trinità, per attendere all’

utilità de fuoi proffimi ; emolo in queſto dell’ Uni

verfale Paftore, che abbandonò colle novantanove pe

corelle il diferto, per tener dietro alla fola centefima

fmarrita; in queſto diverfo, mà con vantagio dall'Ap

poſtolo Pietro; quegli diſcefe da fortunati Tabbori,

memore del periglio delle anime ; queſti ad uno ſguar

do paffagierò di gloria dimenticatoíclo, vi cercò pe'l

propio godimento ferma la ftanza. Bonum /? nos hìc

effe,faciamus hìc tria Tabernacula.

Ed avrebbe dell’ intutto abbandonata la diletta

fua folitudine, fe lo Spirito Divino, che da Giova

netto ve lo conduffc, riportato non ce l'aveffe , per

renderlo col gialliccio de'perpetui digiuni ; con minj

del fangue cacciato da flagelli; coll'acque del pianto;

efprefſa figura di Pietro Appoſtolo penitente, con qual

che rifalto di Celeſtino. Or quì si che mi confondo.

E chi potrà mai additare folamente le afprezze di

Pietro F dell’ anno , almeno ducento fettantacinque º

giorni, che divideali in fei quarefime, tutto il lautif

fimo delle fue menfe eran tozzi muffiti corrotti, for

micajo di vermi, cave di ragni, che vi ordivano le »

tele, nè mangiati, fe non cípofti per lang cు al

Sole
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fole, contumaci a tagli di cortelli , appena frangibili

a colpi de' martelli . Io non sò che aurebbe richieſto

da Pietro quel Dimonio, che ricercò dal Salvadore

nell’ eremo la trasformazione de' faffi in pane ; offer

vando che non diftingueanfi nella durezza i pani di

Pietro da faffi. Ne quì fermofii la fua, aftinenza: So

vente trapastava trè, e quattro giorni, fenza ne meno

affaggiarne una bricciola; fatollo del pane degli Agno

li tranguggiato con fame divora ne' quotidiani fagri

fizj; ed era per lui banchettare in Apollinc, l'aflapo

rare o pochi fuſti dell’erbe , o qualche fetta di rapa

cruda , il bere una meza ciotola , chiamatala per ufan

za di vino, che in fatti perduta aveanc, e la ſpezie,

e'l colore .

Reftonne , al dirla maravigliato il Cielo , ed a

chiare note gli fè fentire , che defifteffe da’ rigori sî

inufitati nelle Nitrie più auftere, infoliti alle memo

rie della Penitenza; la mortificazione che hà del trop

鷺 pizzica di tirannia : quando non v'hà parte la mo

cratezza, faffi tutta crudeltà: Si tolera che lo sfog

gio delle tue gale fieno, o Cilizj inteffuti a reti, con

Peli di Cavalli , e di Bue ; meloti pungentiffime in

cinte con catene di ferro, che premute da grave co

razza , penetrino co' pungoli nel più fenfibile della

carne dalle trafirture impiagata ; facciafi queſta un »

bullicame di putredini , e vagliale di lenitivo un nuo

vo dolore , provocando l’ acuto delle ſpine nel ca

varle colle lor punte gli Animaletti , che putrefatta

la rodono. Si fopporta, che tutto il morbido de’let

ti tuoi ſia la durezza delle tavole, o della nuda ter

ra; che ti diftendi fopra una crate di ferro , aculeo

da tener più tofto in tormentofa veglia il tuo Cor

po » che ſtromento per mantencrlo in ripofo ; che ti

rannicchi ad una fcala, con a capo per guanciale una

Pietra; abbia l'Evangelio il fuo Giacobbe, giacente più

estatico , che affonnato a piè delle Scale; mà non fi

H h puol
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puol fofferire il laſciarti fepellir dalle nevi; il tuffarti

ne' più rigidi Decembri ne foffi d'acque, che agghia

ciate da quei boreali , che foffiano ne’ Caucafi dell'

Abruzzo, t’attaccano immobilmente alla. Terra, ed a’

fafli in cui giaci . Si permette a molti il lanciarfi

nelle gelate lagune per eftinguer gli ardori del fomi

te o folleticato , o infolentito ; mà a te che fin da

giovane fapeſti vincere tutte le furie dell'Inferno ma

fcherate da Veneri, perche ha da concederfi l'interiz

zire ne ſtagni, fino a quafi foffocarvi il calore nati

vo ? Pietro l'Appoſtolo cominciò a fommergerfi nell'

onde, perche ebbe ſcarfa la fede; tu coll'annegarti ne’

ghiacci, moſtri teco pochiííima Carità. La crederefte,

Uditori ? tante ſpaventevoli carnificine praticate da

Pietro, furono fuggeſtioni della grazia; appaſsionata

queſta de' fuoi avanzamenti, infiniogli nell'animo, ef=

fer l’ecceſsiva mortificazione il folo merito , l’unico

mezzo per paffare dall’effer Pietro di Morrone , ad

effere Celeſtino Papa , per cambiare il cappuccio co’l

Camauro, e finire il ritratto di Pietro Appoſtolo che

per l’auftera penitenza paſsò dall'acque alle chiavi :

Principatus ceſtudo, raccordavagli con un celebre Com

mentatore, & quæ Regalem fulgorem fapiunt , pediſſeque

pænitentie funt , illius ambiunt comitatum, idcircò, ut Sa

cre Majestatis fastigium commendaret Petri, illud pæniten

tie aćřibus adjungit ; & Pontificis munus, pænitentie vo

cibus conceſſum, reſpondet :

Riuſcigli la machina , poiche accertati i Cardi

nali d' una fi penitente Santità ; l' cleffero nel Con

clave di Perugia Sommo Pontefice; gli ſpedirono Le

ati per fupplicarlo del confenfo; volarono per affi

醬 nella folenne incoronazione fatta nell'Aquila; l'

adorarono, lo fervirono ; Carlo Secondo di Napoli ,

col bacio del fanto piede, preſtolli la filiale ubbidien

za; nelle bocche di cento mila e più perfone, rifuo

nò un replicato viva Celeſtino; falute, e felicità:bat

- tG
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tè in petto a più d'un Cuore , temendo, che inalza

to al Trono Pontificale , non daffè più un'occhiata.

alle paffate baffezze ; Non ebbe egli nò quel Cuore,

congenito a fortunati, che ingranditi dalla forte ad

effer quel che non doveano effere, fi dimenticano di

quelche furono; non mai egli più abbietto Religioſo,

che quando fi fù gloriofo Pontefice; non meglio che

dall'ora fpiccò Pietro Monaco, perche coll'effere Celeſti

no,volle darli l'ultima mano. Qual altra mira ebbe nel

cavalcare trà le acclamazioni de' Popoli per le ſtra

de affollate da nazioni, non adobbata Chinea, mà un

vile giumento, fe non per dar compimento all'umil

tà di quel Pietro, che sfuggì tutte le onorarze , che

andò in bufca de' vilipendį ? che fi fù quel fabbricarfi

nel noſtro Castel nuovo, una ſtanzolina a mifura dell’

anguſtifilma Cella del ſuo Morrone, ed ivi racchiufo

farvi la quarefima di San Martino ; ſe non per far

punto alla ritiratezza di quel Pietro, che affatto mor

to al Mondo, tepellifli filo nelle Tombe ; a’ digiuni

di quel Pietro, che foftentoíli per tutta l’accennata

quai cílına çon cinque piccoli pani, ed altretante ci

Polle ? A che aſpirò nel mettere in potere de' Cardi

1,ali il governo della Chiefa , ſe non ultimare l’ ab

borrınıento di quel Pietro al comando; clie ſpogliof

fi fin del titolo di Superiore del ſuo Ordine; che ri

nunziò al ſupremo grado di Generale, e non permife

che la fua Congregazione s’intitolaffe dal fuo nome,

per non fentirſi chiamato Iſtitutore. Oh Dio ! che in

parlando dell'antigenio di Pietro al reggimento della

fua Religione, mi fovviene quell'azione di Celeſtino,

alla di cui pratica, ne crepò di rabbia l' Inferno, ne º

Pianfe il Mondo, iſtupinne anche il Ciglo : azione , ,

che non ebbe efempio, e fin’ ora non hà imitazione :

la rinunzia, dico, del Papato ! vi fù 觀 offertogli lo

ricusò, mà non fi legge , che accettatolo, lo rinon

ziafie. Pietro per accettarlo, entrò in contçfa con Dio;

2 * .* Ce- ·
* - * 3.
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Celeſtino per rinunziarlo, ſtarei per dirla, vinfe nella

contefa Dio ; fe non che vedendo una tal rinonzia

autenticata co’miracoli , appena ſveftitofi de' Pontificj

apparati , che illuminò un cieco, fon forzato a con

feffare, che due volte Pier Celeſtino ubbidì a Dio, e

nell’accettare, e nel rinonziare il Papato; meritevole

perciò di elogiarfi , non come Pietro l'Appoſtolo, per

una , mà per doppia fiata , coll' encomio illuftre d’

ubbidiente; meritò, fono plaufi d'Alcuino hoc nomine

vocatur Simon Ioannis , Petrus Cæleſtinus , ideff obediens

gratie Dei.

Napoli. Tocca a te fare l' Apologia alle cenſure

della maldicenza, che fparfe Celeſtino, o per la fim

plicità fedotto, o ſcrupolofo, per una fupina ignoran

za deponeffe il manto del Sommo Sacerdozio. A te,

che a calde lagrime lo fupplicafti non voleffe ſve

ftirfene, sù la certezza, che ſotto di effo non cuopri

vafi la pallione , la parzialità , l'ingiuſtizia ; a te che

c'interponeſti la mediazione del tuo Principe , fei

tocca nel più vivo della riputazione . A che fcongiura

re, intromettere uffizj , perche un inabile , un ignoran

te fi mantenghi nel poſto ? è difonore di chi lo fà,

fei diffamata degna di fupplizio; che Dio punì col-

la morte l'oftinazione d'un Ozza, che impegnofii a

conſervar sù le beſtie l'Arca , che nella verga , nella

manna, e nella legge, racchiudeva l’infegne del Prin

cipato . E che ti mancano forfi motivi alla difefa ?

moſtrale folamente a confonderla, gli opuſcoli di Ce

leftino, inferiti per le Divi ne notizie che contengo

no, nella maffima Biblioteca de Santi Padii, compen

dj di tutte le miftiche, Epitome di tutte le morali ,

Enciclopedia di tutto lo ſcibile · Quella Somma non

reftrigne tutto il più deciſo ne’ Canoni, non afficura

tutte le coſcienze , non fpiana le vie al Paradifo? Mi

venne voglia di concedere alla detrazione, che Cele

ftino ravvifandofi dappoco, rinunziaffe alla Suཊྛཱསྶ མཐ
l



PER S. PIER CELESTINO : 245

Dignità, per magiormente convenirla; e qual più chia

ro ſegno d’ un gran fapere , che conofcer fe fteffo ?

qual atteſtato, è più eroico , e più faggio può darfi,

che diviſata la propia pocaggine, o non ambire, o ri

pudiare l'altezza del grado ottenuto ? Mà non potei

tolerare il fentir paffar da ignorante Celeſtino, defti

nato da Dio per fucceffore di Pietro. Da che Criſto

fcelfe queſti fra tutti gli Appoſtoli, pe'l Pontificato,

a riguardo di quella confeſsione : Tu es Christus Filius

Dei vivi; mi aſsicurai che da Criſto non mai s'eleg

gono Pontefici, non ammaeſtrati da fopraumane Teo

logie ; ed adoro quel detto d’Aleffandro Settimo, nel

confiderare l’ opera di Celeſtino : in queſta Catedra

poffono federvi cattivi sì, mà non ignoranti . Fù

adunque altro il motivo di Celeftino, nel rinonziare

l’Infole Pontificali ; ed appunto quello di rendere,

Pietro da Morrone a tal ſegno perfetto, che pareffe

il primo Pietro di Morrone, imagine al naturale di

Pietro Appoſtolo, effere ftato uno ſcorcio del poi Pie

tro da Morrone, compiuto da Celeſtino; il prima Pie

tro da Morrone, rinunziando a tutto l’avere del Se

colo, potea ripigliarlo : ecce reliquimus omnia ; l'Appo

ftolo non potea dir come a lui , hò lafciato ancora

il Papato. Queſto sì: l'Appoſtolo potea vantarfi che

col lafciarfi vedere, avea data la fanità corporale ad

uno ſtorpio; Pietro dopo il Pontificato, d'aver data

col vedere la falute Spirituale ad una proſtituta . In

ueſto ebbero gli occhi del noſtro Pietro un non sò

che delle pupille di Criſto, elevati non però dall'iftef

fa virtù di Criſto che col guatare richiamò Matteo

dal Telonio, lo ftesto Appoſtolo al pentimento. San

tificati i fuoi ſguardi da quelli del Redentore, impa

rarono a convertire le Maddalene, a tirare nel nume

ro de’ penitenti le publiche peccatrici. -

Ti da le grazie dovute, o Pier Celeftino, l’umil

tà, poiche ſerviſti d'effempio a tanti de tuoi器 ri

- 名以1a=
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cuſare , chi la porpora offertagli da te medefimo;

chi il Pontificio Camauro , vicino a vederfelo in ,

capo per , le mani di Martino Rè d' Aragona , chi

a perſuadere un Amadeo di Savoja a deporre-col

nome di Felice l’uſurpato Triregno ; e ti concede

per premio il ritorno alle delizie delle tue fofpi

rate montagne . Tù , ed ella Íapete che ci goue

fte , ella che occultollo, Tù che laſciafti fcritto, mul

ta , & imenarrabilia bona acciderunt mihi in illo loco ;

per curioſità, furono le Celeſti melodie di quelle cam

pane fufe nelle officine del Cielo che poi per qualche

tempo ceffarono, per fervirti di quel gallo, come di

ſvegliarino per l'ore del Choro ? mà Dio tel perdoni;

i galli cantano a far ravvedere un Pietro fpergiuro,non

un Pietro perpetuo confeffore di Criſto : furono forfi

quelle mufiche de Cori Angelici continue nella tua Ca-

mera; quell'alternar teco de’ Santi , nelle laudi del Si

gnore ; quelle Feste celebrate nella dedicazione della

tua Chiefa, fatta da Dio ftefio col concorſo di tutto

il Paradifo; onorata più del Ten pio di Salomone, poi

che dalla Divina Maeſtà in Palcíe , non ricoperta da’

fumi ? multa, & imenarrabilia bona mihi acciderunt in illo

loco. Vorrei con voi lamentarmi , o Spiriti Celeſti; da

che lo minacciafte di sferzarlo per aver publicate a

Condiſcepoli le carezze fattegli dalle Imagini de San

ti ſpiccate dalle tavole in cui erano dipinte , e ſcefe al

pavimento per traftullarlo; dall'ora, dico, imparò a te

ner ſegreti tutti i favori fattigli dall'Altiſsimo: mà nò:

Pietro da Morrone venne conſolato più di Pietro Ap

poſtolo, colle più ſpeſie, e chiare vedute della Beatitu

dine ; dovea precettarfegli più rigoroſo il filenzio, per

non renderle col racconto incredibili, doveafegli più

ftrettamente incaricare, vifonem , quam vid/li memini ,

dixeris, ne gloria praeffenſa , al dubitar del Fuldenfe »

incredibilis videretur. -

Se tanta gloria器 Pietro in terra , penfate ,

quanta ne gode trasferito all'Empireo. La
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La Muta, parlante colla lingua

di Dio . . . .

P A N E G I R I c o xVII.

PER LA SERAFICA MADRE

S A N TA B R I G I DA

Detto nella fua Chiefa di Napoli.

Ruis fecit os hominis, aut quis fabricatus eff Mu:

tum ? num ego perge ergo , e9" ego ero in ore tuo »

doceboque te quid loquaris. Ex.4.

FAI sà, Signore, fi sà, che fia bizzar

| ria della tua mano , ed il chiude- .

re la lingua tra' cancelli del filen

zio, ed il dilatarla negli ſpazj del

la loquela : che fia del tuo Magi

ftero, e l'accordare quell'organo in

$ articoli di fuono; e l’incepparlo a

fincopi dell’Armonie. Chi lo nie

a ? Fù tuo mifteriofo capriccio, e la fcilinguagine di

osè, e la facondia d'Aronne; che nella bocca d'Iſaia

့ပ္ရစ္သူႏွစ္သစ္ကိုဝ tutti gli sforzi dell’eloquenza , e che

a povera di Geremia appena s'apriffe in balbuzie d'

elementi, a a a Domine, neſcio loqui. Vuoi che l'Uo

mo abbia il tempo e di parlare, e di tacere; che lin

guacciuto non ifdruccioli in barbarifmi ; che tacitur

no non perda dell' effer Uomo . Non fi sà però il

Perche tieni muta per tre anni la tuaமழய
Il•
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Brigida ! Non fù ella l’unica tra le ſenza numero del

le benemerite , fcielte dal miſtico Salomone in ifpo

fa con obblighi di confeſſioni gratiffime ? Or come »

farà filenziaria un’innamorata , ſenza poter dire, mio

Dio, io t’amo ? Amore che non può ifvelarfi, o dif

盟 corriſpondenza, o manca nelle autentiche della

nezza: Chi non può ligarfi di parola ad amare,può

ben ritrarfene ſenza nota d’infido: Chi l’ingaggia una

fiata, non puol pentirfene che con macchia di dislea

le ; queſto fi è il dovuto innefto d' un' affetto ecce

dente ; gran cordialità, e grand' efprefſione. Adamo,

perche critica la poſterità, non l'intacaffe di diffamo

rato ne primi complimenti colla ſua Eva , diede in

iperboli di tenerezza : cara mia, tù fei la metà di me

effo, un altro me medefimo : os ex offibus meis , ở

caro de carne mea. La ritrosìa per l'amorofe gentilez

ze, ne' Grandi, è tratto di ſprezzo, negli umili , è tiro

d'ignoranza, negli uguali, è colpo di ruſtichezza , in

tutti è mancamento di genio . Siafi pur muta Bri

gida per le confabulazioni col Secolo, mà fia loquace

er i colloquj col fuo diletto. Non ifcappi queſta Reb

Èá al mirar più Galani, in un curioſo, chi è que

li ? mà vicino al pozzo del vivente , e del vedente,

ch'è Criſto, non s'impedifca dal dire anfante, è co

lui il mio foſpirato Iſaacco ? Come dunque così mu

ta Brigida, che non può a sfogo de' fuoi Serafici ar

dori pronunciare una fillaba del fuo Gesù ? E queſta

è la ſua preeletta, accertata prima di nafcere ogget

to delle fue dilezioni ? a mè pare che la tratti da odia

to Efaù, laſciandola intendere folamente da moti del

le mani; che gli accarezzati Giacobbi fi difcernono

dalle voci. E queſta fi è la cotanto fortunata che con

ifpezialità di adozione, la volle per figlia l' Onnipo

tente ? Io per poco non piagno alle fue fventure,fcor

gendola difprezzata da ſpuria; che dell’Eterno Padre,

Figliuolo è il Verbo; ed il Centurione conobbe il Na

- ZdIC
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zareno ſpirante fuo unigenito, dalle grida, videns quod

fic clamans expiraffet, ait, vere Filius Dei erat iste: ergo,

chioſa Bernardo, cognovit ex voce Filium Dei. O que

fta è bella! muta per trè anni Brigida, deftinata can

tarina de' fuoi encomj , con ariette poſtele in bocca

dal Supremo Componitore , accompagnata da' ripieni

di tutti gli Angelici Chori ? E' femplice muſico Bene

detto, e lo ringrazia fin dal feno materno a melodic

di cantici, e l' intuona con anticipazione di miraco

li, prima de’ reſpiri matutini, le laudi ; dunque di mi

nor condizione Brigida , cortegiata fino alla Tomba

da una Stella, Sole di Santità, col fequito nell'Occa

fo d’un Eſpero con gli aftri di Giobbe, che magnifi

cano nell’alba l'Altiſſimo è dunque ella meno accorta

dell'Agnolo lottatore, che non laſcioffi cogliere tra

le ftrettezze dell' Aurora , mà sbrigatofene portoffi

celere alle benedizioni del Creatore ? e pure a render

la veloce per le lodi del fuo vago portaraffi a volo

ni da mano inviſibile nelle bafiliche di Roma r mu

fiche Cappelle per l’Ofanna del figliuol di Davide ;

e Cielo creato ad enarrar la gloria di Dio , aggira

raffi da follecite intelligenze ! Giudicatela, Uditori, dee

effer muta Brigida decorata col carattere di Legata

del gran Monarca all'univerfo caparbio ? quando mai

fono idonei i filenzj a ſpiegare l'ambafciarie ? Io sò

che rinonziando Mosè alle Nunziature d’Eggitto, per

i foli impedimenti della ſua lingua ; và, replicogli il

Signore ; poco importa fii balbelttante; porrottio in »

quella formole limate al mio ftile ; ti voglio di moz

za favella, perche afcolti Faraone, come mie, le tue

voci ; apprenda dalla tua inabilità, che in te gli ragio

na il fuo Dio, quis fecit os hominis , aut quis fabricatus

e/º mutum ? non ego ?perge ergo, & ego ero in ore tuo, do

ceboque te quid loquaris! Come, come ? laſciate che lo

replichi , ego ero in ore tuo, doceboque te quid loquaris I

( Viva Iddio che l’indovino ; muta vuol queſti Brigi
I i da و
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da, perche fi fappia che quella parlerà col fuo idio

ma; vuol che non poffa balbettare un fol jota di Mon

do, perche fi capifca ch'egli le mette in bocca le fue

frafi Divine, perche vuol dirle ; è mio politico dife

gno l' annodar la tua lingua , hai da favellar colla

mia ; Non ci vuol meno a difcifrar tanti arcani ; ri

folvo per tè di palefare alla Chiefa ; fono mozze an

che quelle de' Cherubini; gran mio favore , gran tua

fortuna! ego ero in ore tuo, doceboque te quid loquaris -

Vediamo, fe l'hò colpita, Uditori, attendetemi fe Bri

gida è tale, quale il diſcorſo l'intitola : La Muta par

lante colla lingua di Dio.

Non dia in tripudj di giubilo l'infipienza al fen

tir traccia di panegirico il parlarii coll’altrui lingua;

qui non fi difcorre all’ umana, queſto è foggetto di

Satire : mal pe'l Profeta de’ Treni , fe anche un fu o pa

ri pofte l'aveffe in bocca le voci ; fi farebbe ſtrom

bettato eco d'alieni prognoſtici ; il fuo non fora ftato

vaticinare, mà ripetere ; niuno l’ aurebbe acclamato

Oratore ; chi fiរ៉ែ copiſta. Il ragionare è

come l'oro; fe non è del propio fcrigno, è ladronec

cio che difonora, non ricchezza che glorifica. Il dot

to paragonafi in San Matteo al Padre di famiglia ;

bifogna che come come queſti proferat de theſauro fuo.

Stò per tenere ad ingiuria anche il fervir fi del lin

guaggio d'un Agnolo : tal volta l’ ufano fino i giu

menti di Balaamo; folamente gloria fopramaffima fi

è il participare l’elocuzione di Dio, perche egli è l'

Autore d'ogni elocuzione : unico pregio fi è aver tra

le fauci la ſua lingua; che folamente egli è il dator d’

ogni lingua : non concedefi però un tal dono , che a

taciturni; non fi comunica a bocche ciarlonc la lin

gua di quel Dio che parlò una volta: quelle accoP

piando varietà d’ idiomi , fono Babbelli de' fuoi ful:

mini. Se hà da nafcere il Battiſta, fà che non parli

Eliſabetta, che dell'intutto: fi ammotoli Zaccaria; non

VԱՕ
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vuole che la voce precorritrice del ſuo verbo venga

da lingue loquaci, che la tromba foriera di fue vitto

rie venga da altro refpiro animata; egli vuol darle il

fiato . O quanto filentio vox nafcitur ! fono entufiafmi

del Grifologo. O quanta taciturnitate tuba Sæculis incla

matura generatur ! Con ragione dunque vuol per tan

to tempo muta la fua Brigida; aveale da medefimare

i fuoi fermoni; fempre tra filenzj egli fpediſce la fua

parola . Non dovea favellare alla Svezzefe la Princi

peffa di Nericia, fe fcieltala prima Dama d'onore del

la Reina de'Cieli, volea parlaffe all’uſo della fua Cor

te. Più; capatala per fua Rappreſentante, aveale a ri

petere le promeffe dell'inviato Ebreo , quis fabricatus

eſt Mutum ? non ego ? perge ergo, & ego ero in ore tuo ,

doceboque te quid loquaris. Ch'è quanto a dire, la vol

le muta , parlante colla lingua di Dio, feliciſſima, me

ne congratolo col Veſcovo Pacenſe , filentii fortuna !

multum trahit de Divinitate labiorum quies » obmute/cen/

que lingua ·

A mettere in chiaro un tal penfiere, pofele in ,

bocca un raggio di pura luce, ed incontanente parlò.

Incominciano bcn preſto le maraviglie le tanto vi vo

lea a far che ragionaffè Brigida è un fol, parlate, ba

fta all'imperio dell' Onnipotenza a far diffèrte lingue

infantili : non più che un Ephata ci vuole per ifco

gliere i legami al muto dell’Evangelio , e far che lo

uatur reffè. Se annofi da purificare le immonde lab

ra d’un Ifaia , venghino fu le forbici d'oro sfavillan

ti carboni, mà a far che difcorra l’innocenza, fin del

primo Uomo, bafta un foffio di Dio. Si, quando alli

a parlare da Uomo ; mà per favellare alla Divina ci

vogliono forme di luce. E' tutta lumi la fua Rettori

ca; Se parla fuor delle fiamme, fi ftıma un Agnolo;

fe dagli Oracoli nel fuoco del roveto, fi venēra da

Nume. S'accompagnino cogli ſplendori i primi accen

ti di Brigida, ad autenticarfi oltreumani : non apra la
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252 . PANEGIRICO DECIMOSETTIMO

bocca alle primc voci , ſenza aprirla ad un luminofo ·

Oriente: Vi nalcano le prime parole, mà le fian ge

melli i fulgòri, perche s'intenda che le pronunzia la

lingua di Dio , e pofià ripeterfi con San Bafilio da Se

leucia : prima vox a Deo mittebatur, & lux nafċebatur .

Ammirai alla prima , fentendola quantunque muta ,

deftinarfi da Criſto fua Appoſtola ; aver in commiſſis

la cc:nverſione de Popoli; ſpedirfele Patenti colle Vi

cegerenze della fua Redenzione; e quando mai , at

tonito diſcorreva, chi non sà aprire la bocca, puol ef.

fer abile ad un Miniſtero sì eccelfo ? le mutolezze poſ

fono far Pantomimi, non Predicatori : queſti fon nuvo.

le da ſpaventare Giganti che la voglion col Cielo ;

far non lo poffono蠶 fulmini d’invettive, ſenza

dare in ifcoppio di tuoni : queſti fon cani di caccia

per le prede delle Anime, fmacchiar non le postòno

che con latràti. Non parvero buoni al Profeta , per

fermare una tal razza di fiere: canes muti , non valentes

latrare. Ceffano non però adeffo gli ftupori, venutale

dal Cielo in bocca una lingua di luce. Con tali Pen

tecofti , fa ardenti Oratori i più impediti lo Spirito

Paracleto ; trafmuta in eloquenze incendiarie le ro

zezze de' Peſcatori . Notifi non però a vantaggio di

Brigida: le lingue infocate del Santo Amore compar

fe nel Cenacolo, fedettero in capo a’ Diſcepoli ; ora

pofano in bocca di Brigida : a quelli moſtrarono d'

affiftere; a queſta fan veduta d'informarla; che parla

rebbono cogli Appoſtoli; che vogliono parlare in Bri

gida, ignee lingue dantur , ut non effet dubium , meglio

l’accerta Ambrogio, fe lo ſcrive per Brigida: poſt Di

vinam inſpirationem , rationabilem fermonem miniſtrari.

Che ne dite, Signori ? potrà adeffo Brigida intra

prendere le riforme di più Reggie ? potrà compromet

terfi una femmina di far mutar faccia a Stocolm , e

da Ninive fcontrafatta per le diffolutezze , comparir

riabellita da nuova Geruſalemme à averà adಣ್ಣ daب
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fcolorare le porpore de fuoi Sardanapali, e cambiar

le in facchi d’ Anacoreti ? potrà una Donna ígridare

Regnanti di Famagofta ; accioche mutino in alber

ghi di Minerva quelle cafematte di Venere ? non più

attendino le vindemie dell’ ubbriachezza da grafpoli

di Bacco, mà ſperino ubbertòfè le raccolte dalla vite

d' Engaddi ; e folamente godano maturato sù della ,

Croce il fuo diletto , che efi Botrus Cypri ? Sì, lo po

trà, che fornita di facondia all’Appoſtolica, non ella

arlarà a’ Rè, mà in lei ragionerà lo Spirito del Pa

dre fuo_Celefte; con queſto in sù la lingua averà ani

mo di ftare a fronte alle Giovanne di Napoli , cor

regendole Sirene d'inganni, Lupe di voglie. Come po

tea con fuoi proprj dialetti perfuadere a Pontefici, il

ritiro da Avignone è come ribattere le fallacie della

Sorbona le femplici efprefſive d' una femmina ? Co

nobbero i Gierarchi latini, energie della lingua di Dio

le perfuaſive di Brigida ; che dalla fua eterna ragio

ne di Stato dettavanſi quelle mafiime ; effer Roma

Capo del Mondo ; ch’ era un voler efanime il Cor

po Miftico della Chiefa , volere il cerebro del Sacer

dozio fuor del fuo Capo : che doveanfi fare a ſcrupo

lo, laſciaffero vuota la Sedia di Pietro, i fucceffori di

Pietro; che fi dettaffero Canoni di Farifei nella Cat

tedra dell'Evangelico Mosè ; che andaffè raminga la

Colomba Paracleta , lungi dal nido del BarJona ; an

che nella Francia fagrificarfi all'Altiſsimo; mà folamen

te il Quirinale effere il fuo Sanĉfa Sanéřorum: che fin

dal tempo della Sinagoga, non volea lontani da quel

la gli Aronni ; magior danno non aver ricevuto la

Fede dalle perfecutioni de' Tiranni, che dal ritiro de'

fuoi Paſtori; Col Papa, Roma fuori di Roma. Ado

rarono come Precetti di Dio i foli avvifi di Brigida;

ritornarono nell’Emisfero Cattolico i primi luminarj

della credenza ; rivide il Campidoglio i fuoi antichi

trionfi; umiliate le Corone del Criſtianeſimo *驟|ಿ.
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Sogli Vaticani. Non fei tù quella o Brigida che par

li $ nò (fi diedero per vinti i Vicari di Criſto) è Id

dio , che in te c' impone il riabbracciare la noſtra

Spofa Laterana ; egli fi lagna d'un divortio di fettant’

anni. Sù, fi laſcino i gigli, fi corra alle fpine, così ci

parla il Crocififfo per Brigida: O, quam dulce ! che più

s’ aſpetta per efclamare a gloria di Brigida con Ru

perto, à quam preclarum , ea que loquntur talia effe, ut

ea prudens auditor , nequaquam dignetur adſcribere nobis,

dicatque non eſtis vos qui loquimini, fed Spiritus Patris ve

firi » qui loquitur in vobis.

- Sì, sì, ti ripiglio o Brigida con tutte le Nazioni

convinte dalla túa efficacia, non fei tù quella che par

li, Spiritus Patris tui loquitur in te; non potea altra lin

gua ſpandere profluvj di luce a rifchiarare coſcienze

cimmerie; ad accalorare cuori d' odj agghiacciati : E

regalia del Verbo con imbocca luciferam falivam, alla

frafe del Grifologo, illuminare le tenebre in fronte a

ciechi; E’ nozione dello Spirito fettiforme, con incen

dj vocali , mettere a fuoco i veprai della colpa. Che

volle egli dare ad intendere col farti una volta nel pre

dicare fcaturir dalle fauci un torrente di fiamme? vol

le che fofsi tù il Promoteo di accendere le vampe »

de' fuoi Celeſti ardori ne’ fanghi più interizziti ; che

tù foſsi l' Ercole da fmorbar colla face del tuo zelo

più larve di vizj; che tù foſsi il Sanfone da appiccia

re le vampe divoratrici alle meſsi de' Filiftei . Altro

non preteſe col metterti in bocca un fiume di bra

gie, che d’ammollire le durezze de' metalli; sfrantu

mare le oftinazioni de'Cuori impietriti. Quod tibi vult

Spiritus Sanctus, quod apparuit in igneis linguis ? miſ , lo

capifco con Agoſtino, quod nullius duritie gf , que non

illo igne falvatur ; volle che la tua lingua sfavillaffe

fplendori; che foffero le tue voci, corufcazioni di lam

pi » perche s'intendeffè per fua » fi afcoltaffero per

Propic. ; Siquidem all' offervar del Bacza, a Divinº ere

orium
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eriantur, Dei lingua nec vocem emittit , in qua lux , ở

fplendor non ft . E' vero , dalla bocca di Dio videlº

Giovanni ſcorrer fiamme di luce . An experimentum

queritis, quod in me loquitur Chriſtus ? Ci domanda Bri

gida coll' interrogatorie di Paolo: Cercate prove più

chiare che in me favelli il mio Gesù ? eccole: Se mi

sforzo di render dolci l' amarezze della penitenza , .

tramando dalla bocca nembi di fiori ; ecco le labra

dello Spofo, diſtillantino mirra. Se afcolto le fue pene,

trambafcio in amorofi deliquj; ecco le languidezzelº

della Spofa, quando le ragiỏna il diletto. Mi veggio

no religioſe pupille da colonna foſtener la Caſa di

Dio. V” incide nel piedeſtallo Giliberto, ottima colum

ma eſt in Domo Domini, Divimi ufu inſtruffa fermonis :

Abbiatene non però una per mille. Nella Vigilia del

Natale, foprafatto il mio Cuore da ſpafimi fierillimi,

diede in così veementi ſoprafalti che moſtrava vo

ler fcapparmi dal petto : ah , lo rinfacciai , ah Cuor

fenza Cuore, e ti bafta il Cuor di laſciarmi ? Cuore

ingrato , e come potrò corriſpondere al mio Cuor ,

Íenza Cuore ? Come potrò a gloria del mio Signore,

ed operare, e patir cofe grandi, fe non farò Donna,

di Cuore è il fofferir tante ingiurie non , mi farà aferir

to a merito di pazienza; farà niciffario il tolerarle, fe

a rifentirmene non aurò più Cuore : per voi lo pian

go, o Poveri; a compaſſionarvi farò priva di Cuore :

er te folo ne giubilo o Mondo ; non potrò volerti

ੋਟ di Cuore : mio Dio , fe non rapimenti di tue

fimpatiche violenze, ne voli pure ; con miracolo non

più intefo di Carità, più t'amerò ſenza Cuore; corra

veloce al tuo feno; non farai di me più gelofo , in »

醬 il mio Cuore : Ah ti foffe in piacere , e

mi dicefli, Figlia dammi il tuo Cuore! Davide fareb

be stato l'Uomo fecondo il tuo Cuore; Brigida fareb

be il ſecondo tuo Cuore; ti renderei ben la pariglia:

Proibifti alla tua Vaga delle canzoni il ಯಾತ್ಗper
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che i fuoi occhi ti rubbavano il Cuore; non più ti

direi, guardami, vedemi una fol fiata, e tirami il Cuo

re : averte oculos tuos, quia excorda/fi me . Vergine Ma

ria, e che faran mai queſti gran palpiti del mio Cuo

re? Sono tripudi d'un Cuor precurfore al coſpetto dei

Verbo; Sono rifpofte che fai alla voce del Padre che

vuol parlarti al Cuore : viene quella a rinafcere nel

tuo Cuore : Se queſti le farà Calvario nella Paffione;

. fiale prefaga nel Natale.

Non mi farei a credere un tanto ecceſſo di fa

vori, fe non vi foffero gli atteſtati di Maria. Come?

il Cuor di Brigida privilegiato al pari del Vergineo

fuo feno! il Cuor di Brigida, quafi nol dico uguale »

alla mente dell' Eterno Genitore ! che han che fare con

quefto_Cuore, Cuori impiagati da Serafini, Cuori im

preziofiti da ternarj di gemme; Cuori martirizzati in

Golgota da più Croci . In queſto fi replicano le Na

talizie d'un Dio; a queſto Cuore fi cantano i Genit

liaci per l'antico de' giorni rimbambinito; per il Ver

bo di nuovo abbreviato! Ammirai alle fingolarità ufa

te con Maddalena de’ Pazzi, poſtole nel Cuore a ca

ratteri d'oro, e di fangue Verbum Caro faċžnm eft; Più

non però mi confondo alle finezze praticate con ,

Brigida: nel Cuor di quella fù folamente fcritto , nel

Cuor di queſta fi replica il Mifterio; ivi fi legge, quì

器 difli, fi fa carne. Ora non più mi ftupifco, fel,

ento dirle da Criſto, che l'amava con ifpezialità di

enio frà tutte le fue più care ; che per lei fola au

rebbe replicate le Redenzioni più copiofe; farebbe per

lei ritornato a morire . Che ftento a credere, farebbe »

ritornato a morire , fe ritorna per lei a nafcere ! Si

raddolcifcono ora l’amarezze d'Ambrogio ; non più

pianga al vedere più Cuori Criſtiani , abbortirfi del

Verbo; concepirlo sì, mà fconciarfene, multi concipiunt,

/ed non parturinnt Verbum. S’è ritrovato alla fine una

Cuor di Brigida , in cui e vi fi forma, e vi ಸ್ಧ!
- Օա
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Volevo dirla, Uditori, perche con tanta franchez

za praticaffe Brigida con Publicani , e Peccatori; per

che fi avvezzaffe a tignerfi con neri fumi i candori

del volto al paffagio far dovea tra'Mori ; perche cam

minaffe ſicura trà gli aguati de' Banditi in Affifignon

temeffe l'infidie tramate dalla libidine de' Potenti all’

oneſtà di ſua figlia; il Verbo, che tiene nel Cuore ; le

val di ſalvo condotto tra' Barbari; di guida fra labe

rinti; da Acate contro l’Inferno. L’affalti queſti , le

prepari lacciuoli, diale impulfi alle cadute, fe ne bur

la Brigida afficurata da Agoſtino, che liberat a laqueº

Verbum Dei in corde, liberat a via prava Verbum Dei in

corde; liberat a lapfu Verbum Dei in corde. Oh ! dove »

era traviato ! volevo dirla, avea a conchiudere, perche

Brigida non parlaffe che di Dio ne’ familiari raggio

namenti , che per Dio, nelle pubbliche predicazioni,

che con Dio nelle frequenti fue eſtafi ! n'avea il fuo

Verbo nel Cuore : nell’abbondanza del Cuore parla la

bocca : La lingua di Brigida come quella di Dio »

non sà parlare che il Verbo; Se il Cuore di Brigida,

come quello di Dio racchiude il Verbo ; di tutti e º

due Püò diifi quell’erustavit Cor meum Verbum bonum,

fe alla parafrafi d'Agostino, eruữat os Verbune bonitatis,

cui na/citur Verbum in Corde.

Che le raggionò al Cuore un tal , Verbo , non

m'obbligate a numerarlo, Uditori. Le diffe tutto; non

fi tenne un Sagramento per fe , non riferboffi in pe

ćfore un fol’Arcano; le rivelò quanto decidono i fuoi

inappellabili decreti, quanto ſcoprono le fue pre

ſcienze, quanto fi confúlta nel Collateral della Tria

de : fù la più intima Segretaria. Mi pento d'aver rac

cordato un tal titolo : Brigida non corriſpoſe all’ ob

bligo del Miniſtero: queſti richiede filenzio, non am

mette pubblicità ; è onor che neceſſita nafcondere il

stgreto del Princípe; Ella palesò agli occhi d'un Mon

dº quanto confidoffele di nafcoſtó. Ah Brigida infe
|- K K dele !
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dele ; così riveli gli Arcani imperſcrutabili della Divi

na predeftinazione; aflicurando ora i nomi di quegli

nell'urna d'oro degli eletti; ora di queſti nella buf

fola de' prefciti è così numcri ad uno ad uno i flagel

li del martirizzato Nazzareno, e non contenta anco

ra, ne racconti inoltre le interiori triftezze ? introdot

ta ufque ad interiora velaminis, trà le cortine Euchari

ftiche, le alzi ad accertare i più increduli della Real

preſenza di Criſto ? e che più refterà d'occulto alla.

Fede, fe fai vifibile il più recondito de' fuoi Mifterj?

Catarina da Siena la tua Coctanea, sì che è commen

devole, ella merita che l'elogj Davide cogli Settanta.

Omnis gloria ejus ab intus; propter taciturnitatem, fe am

mefià trà le Cancellarie della Divinità, non ne fece ,

parola , ne men fè vedere ch'eravi ſtata: mà Catarina

(fi fan per Brigida le apologie) avea lingua , e , per

parlare, e per tacere. Brigida muta, non puol parlare;

con in bocca la lingua di Dio, non puol tacere; que

fta che le parlò, vuol che non taccia : Ella colle ini

bitorie reggiſtrate ne' numeri, moa potest immutare Ver

bum Domini Dei fui, ut vel plus , vel minus loquatur.

Facciamole giuſtizia, Uditori, non furono tradi

menti le rivelazioni di Brigida , che non può mon

dana favella mertere in chiaro l’ oſcuriffime Cifre o

dell’ Altistimo; furono di queſto fteffo gl'impulſi ; fù

di queſti la lingua, che in bocca a Brigida ne meffe

le controchiavi . Egli volle che ricevendolo Brigida

Sagramentato, lo vedefle in figura d'Agnello, e volle

difle ; abbimi sù la lingua da Agnello, per Poter con

quella difliggillare; e leggere il libro de'miei Arcani,

mercato con fette impronti, perche nemo dignus estape

rire librum, fe non chi habet agnum tamquam occiſum .

Bifogna la fia così ; parla la noſtra muta colla lingua

di Dio, quando parla così alla ſvelata de fuoi fegre

ti; perche Paolo graziato del gabbinetto di Dio, pro

restò, vidi Arcana Dei, que non licet homini loqui » nè
IIACINO
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meno farà lecito a me parlar del libro di Brigida, di

cui ogni parola è di Vita Eterna; ogni lettera e l'Al

fa, e l'Omega dell'unico Principio, e Fine; ogni api

ce, un accento di Dio; baſti che l'accenni, un Apoca

lifli di tutte le vifioni Beate, un Enciclopedia di tut

to il Celeſte ſcibile , un corpo di tutta la Sapienza ,

incarnata. Non vantano tutte le biblioteche della gra

zia libro di queſto più privilegiato. Tutti gli altri ,

al più , ottennero un Superiorum permiſſa ; queſti ſolo

rta nel frontefpizio , Dio Autore . La Somma di

ommafo col bene Scripfisti, ebbe un approvazione di

Crifto revifore , e fù molto; che farà del volume di

Brigida che fortì un Dio per Maeſtro ? laſciatemi che

il dica : dopo i fuoi lumi , non v'è altro che quello

della gloria; dopo la ſua fcienza, altra non vi reſta

che quella di Dio ; dopo le rivelazioni di Brigida af

獸 folamente fi poffono le comprenſioni del Ver

o. A perpetua memoria della lingua di Brigida,che

li ripetè per la falute degli Uomini de Verbo ad Ver

bum, che lo trafcrifie ad utilità della Chiefa ne'Cuori

de Fedeli , vi ſcriva la penna di S. Bafilio, lingua Brigit

te cordibus credentium inferibit verba vitæ æterze, tinữa

quidem ; non atramento fed Spiritu Dei viventis, e per la

parenefi a Lettori reggiſtri il Grifoftomo , lingu ame

eruditam Divinam habuit ad evulganda Mysteria , neque

fripſit , quod fuo ingenio excogitavit , ſed quod à Spiritu

Divino audivit. Brigida ? afcolta adeffo Giliberto: Con

fagrata la lingua dalla Santità degli Oracoli, non fi

profani con parolette di Secolo ; alla doppiezza de'

Serpenti ſtanno bene due lingue, difdicono alla fim

plicità delle Colombe; la fincerità vuol avere una fol

Iingua, ed un fol Cuore; deteſta il Cielo il bilingue ».

Memento os tuum de Cæleſtibus Oraculis confecratum. Sacri

legium puta »f quid non dulce , non Divinum, won deSa

era pagina fonet. Mi fi perdoni: fono inutili gli avver

timenti al filenzio per una muta . Brigida non puol
K K 2 Par--
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parlar che Dio , fe non puol parlar che per Dio; e i

queſti fempre parla a fe fteffo; non sò fe le miftolo

gie vantano Santa più di Brigida applicata a’ difcor

fi interiori , ad efterne efprefſive con Criſto. Non ne

impedirono i raggionamenti i tumulti delle Corti, le

diftrazioni de’viaggi, gl'impieghi dell'educazione: af:

cetica ne’ lavori manuali; contemplativa ne’ domeſtici

affari; eſtatica tra’ difvii del Governo. O neTempj, o

nelle bettole ; o nelle Solitudini, o nelle Reggie, fem

pre in ecceſſi di mente queſta Svezzefe Beniamina :

quegli officj che recita, fono dettature del fuo Gesù;

quelle leggende che rivolta , fono compoſizioni del

fuo diletto; quei viſibili lumi ſpande dal volto, fono

riflesti riverberati nella fua faccia, ex confortio Sermonis

Domini. Bafta, parli in un globo di fuoco al fuo Dio,

e fi fcorda queſto Mosè in quell’ infiammato Sinai

de neceſſari alimenti; non vuol più, ch'effere ammef

fa alla familiarità col fuo Bene , e non cura queſto

Paolo rapito nel Cielo de' bifogni della vita; fino ma

ritata non ammette per due anni nel letto che il fuo

Spofo Nazareno ; fempre ritirafi da Vedova queſta

Giuditta ne’ fuoi privati Oratorj alle unioni col fuo

caro : Non vorrei però penfaſsivo , Uditori , queſti

elefcizj, ultime prove di Brigida confumata ; furono

anche primi rudimenti della ſua infanzia; le foprafer

vide giaculatorie difiderabili da Perfettiſsimi , furon

prime iniziature della Santità ſua bambina ; mutola

per trè anni, non ſciolfe la lingua che a dire : Sia be

nedetto il Signore Iddio d' Ifraele ; non fi tardi ora.

più ad accomuinarle l'elogio fatto da Origine a Zac

caria, che pria muto, erüttò poi in tal cantico. Sta

tim ut ſtylus impreſas eſt cere , lingua, que prius fuerat

vinữa, laxata eſt, & recepit eloquium, non humanum; fa

tim ut foluta est , humana effe defit , & loquebatur bene

dicens Deum. -

L’imponga ora Dio, e le viſite del Garj ed

1 Pel
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i pellegrinaggi di Galizia ; in età di fettanta anni ;

fmunta dalle inedie, trapanata da Cilizji, afsiderata da

ritorte, l'ordini le penofiſsime Stazioni della Paleſti

na, non potrà Brigida riſponderli , che fon pronta ;

nell’ifteffa lingua蠶 ftà il voglio del comando , vi

ftà il sì dell’efecuzione; il parlarfi col linguaggio del

Padrone, moſtra la prontezza del fervo . Vuoi , che

favellino alla Caldea i tre Garzoni, Nabucco, per far-

li intendere foggettati al diſpotico del ſuo arbitrio;

Si compromette all'incontro Brigida da Dio ogni cor

riſpondenza d'affetto, ſe parla col fuo idioma. Ama

Atalerico, Cipriano, ſopra tutti i Patrizj di Roma,per

che infegna a fuoi figliuoli latini la fua Reggia Goti

ca lingua. Effetti di queſte reciprocanze fono quelle

tante prerogative comunicatele, che baftano a privile

giare un Cielo di Santi : quel mandarle in dono per

Agnefa un ingiojellato diadema ; quel farle adornar

da Maria con fette Corone la Tefta ; quell’eſporla al

la venerazione delle Genti, agli offequj de Prencipi ;

anche viva alle adorazioni de'Pontefici; il poterfi ri

peter di lei con Caſsiodoro, hanc enim digniſſimè omnia

Regna venerantur, quam videre reverentia eſt, quam au

dire miraculum. Qua enim lingua non probatur effe hone

ffiſſima ? Se parla di più colla lingua di Dio; attenda

folamente gli odj de' Peccatori, le fmanie de’Dimonj.

Dati queſti in fuga di diſperati, non ceffano di fcla

mare, taci Brigida taci : ogni tua parola ci è un mo

nitorio di nuove pene , una fentenza di più inferni

un andate della tua lingua ci ripete all’orecchio l'ite

tremendo del Giudice : che faremo ſgraziati di noi

con queſta muta loquace ? Se vogliamo indurla afra

feggiare all'umana, ella è muta ; Se impedirla a fa

vellare alla Divina, ella ha tutte le lingue dello Spi

rito: ugualmente a noi dannoſa e quando parla, e º

uando tace : il fuo filenzio ci porta alla memoria il

filenzio fatto in Ciclo nella noſtra caduta; il . par

3TC



262 PANEGIRICO DECIMOSETTIMO

lare ci echeggia quel Verbo , per cui cademmo. Ah

Dio delle vendette; fà gridare tutti i fuoi Pericli con

imbocca fulmini per accenti, tutti gli Agnoli dell'Ap

pocalifsi, che hanno tuoni per voci; mà taci tù, feci

vuoi vivi a tormenti : Parlino i Cherubini con lingue

di fuoco, & audiemus, mè loquatur nobis Dominus, nèfor

te moriamur . Non li penfate sbagliati al chiedere,che

taccia Dio, non Brigida : e lo ftesto; A tutti e due è

commune il filenzio, una è di tutti e due la loquela.

Parla Brigida , e fi fepellifcono negli Abbiſsi gli Af

- modei; parla Brigida, e ftramązzano gl'irrifori della

fua vita; parla Brigida, e muojono all'improvifo gl'

increduli alle fue diceric: ne loquatur nobis Brigitta, ne

fºrtè moriamur.

Nella lingua non però di Brigida vi ftà e la mor

te , e la vita; ſe uccide malfattori, vivifica Penitenti :

Ella è la verga di Mosè, che opera portenti a prò d'

Iſraele, e carica flagelli ſopra l'Egittó; non parla fen

za prodigi , non raggiona ſenza miracoli. Straccano

le moltitudini di queſti l' algebre della Santità Tau

maturga ; Se ne tiene il giufto conto ne' libri mag

giori di Dio: legga la fua ſtoria, chi vuol comprendere

quanto potè la lingua di Dio parlante in Brigida, non più

intefi ftupori ; giache al dir di Baeza, qui mirabilia ope

ratur , tonat in voce magnitudinis Divine. Queſto folo

laſcio alla voſtr’ ammirazione : hà fatto che la mia

mutolezza parlaffe della fua gloria: veggo che ne ftu

pitei con ragione : locutus eſt mutus , & admirate fant

Turbae.

Il



Il Cuore del Corpö Miſtico,

- ch'è la Chiefa .

P A N E G I R I C o xvIII.

P E R -

SANT' AGOSTINO

Detto nella Chiefa della Verità de'fuoi Scalzi

di Napoli.

Singuli membra /umus in Chriſto Je/it .

F#F: He in ogni ben regolato Governo

%:st: vi fieno più, Gerarchie di Miniſtri,

§H afcrivafi , ed al decoro del Princi

pe che non lo vuole anche ne-'

basti impieghi avvilito , ed all’ob

bligo di fpedire gli affari, che lo ri

$ chiede almen per altri occupato .

Iddio, idea della vera ragion di Sta

to affegnò al fuo Vicegerente più di fettanta Coadiu

tori, affinche ne quegli in abbietti negozj fi sbaffaf

fe, ne Iſraele rimaneffe nel pretefo disbrigo, delufo.

Corpo è la Repubblica , le fono d'uopo più parti ;

perche, o non s’applichi con difcapito il Capo, o non

fi manchi con pregiudizio all’ economia del tutto .

Lodafi perciò l’ufanza de Sofì, Perſiani nel chiamar i

Luogotenenti co i nomi delle loro membra: così con

fervano la propia ftima, niente decaduti per la vilez

za delle ſpedizioni, niente diffattenti nell’eſeguirle »,

quaſi per cíli. E qual più bel ritrovato ? PPಣ್ಣ6
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l'altrui luci, ma che però non ftravedono per guata

re l'oppreſſioni de Sudditi ? afcoltare i lamenti , mà

per orecchi fedeli, non lufingati da Sirene, ne da Ca

tadupi affordate à Guai però al commune, fe il dive

nirne membro dipendeffe dalla propia elezione ; fa

rebbe un moſtro, o tutt'occhi, ambizioſo ciaſcuno di

venir amato qual pupilla dal Duce ; o tutto braccia ,

per eſercitarfi in profittevoli giuochi di mano : diffi

poco: ciaſcuno pretenderebbe effer tutte le membra,

ed orecchio per udire, ed occhio per ifpiare , e poi

anche lingua per riferire ; la Tefta fteffa non pa

ga di fouraftare, aſpirarebbe all'effer piede per preme

re! Che tirannie della Superbia ! come foffe poco in

degnamente prefedere, cerca di più barbaramente cal -

peſtare; forda all' avvifo del Grifologo: neque pes oculi

Miniſterium , neque oculus pedis officium perver/o tumore

confundat. Non minor difordine farebbe, fe la diſpo

fizione veniffe da un Sourano, o fcimunito, o appaf

fionato: il bafio ventre che ricetta immondezze , fta

rebbe in fito di ftomaco dilicato, che le naufea ; ed i

reni tutti folletichi di fenfo, la farebbono da petto ,

refidenza del coraggio · Nò, nò: quando gli Adami

comparifcono con in sù de lombi le foglie del fico

rubbato, che pruritano il fomite , s'intendono privi del

dominare da cerebro, ch'è la fede del fenno. In tal

guifa fi felicita l’adunanza , col dare a Saule le ſpalle

del vitello in fegno di venir riconoſciuto qual ome

ro pe'l pefo del Reggimento ; col concedere tutta la

mano a Mosè ſopra la numerofa Tribù, diviſato, che

come la mano di Dio avea per la punta delle dita ,

prodigj : ln fomma col far iftare ogni uno al fuo luo

go. Feliciſſima adunque la Chiefa , fe la Provviden

za, che fù l’ artefice del ſuo corpo, colloca i mem

bri fuoi, che fono i Santi, non a capriccio di genio,

mà a rifleffo dell’abilità. A Giacomo,e Giovanni con

sede l'efferne bocca , offervatili prọnti a tracannare il

- Са



PER S. AGOSTINO : 265

Calice ſpumante d’affenzj; mà non permette loro la .

deftra, e la finiſtra : Imparino i figliuoli del Tuono

a fofferire l’ abbeverarfi d' amarezze , fenza vederfi

Collaterali al Monarca. Sì; Singuli membra fumus in Chri

fo lefu ; mà all'eccezioni di Paolo , non omnia membra

eumdem aćřam habent . Si riferbano per chi hà merito

d'Eroe le funzioni più nobili. O merito ( non poffo

più rattenermi ), o merito ſopraeminente d' Agoſti

no! è qual effer dovette il tuo ecceffo , fe al tuo ri

guardo fù trafcelto..... che vi credete. Come nuovo

Appoſtolo, per collo, canala di tutti gl'influffi del fuo

Capo ch’è Criſto è come Dottore, per lingua interpe

te di tutti gli Arcani ? come Taumaturgo, per brac

cio da manegiare con vigore d' Onnipotenza por

tenti ? non gli baftono, nò, tutte le parti efterne, fà

di meftieri per adeguarlo, entri nelle interiori, e frà

di queſte ad effer la primaria, Cuor della Chiefa. Co

sì è ; fi dividano in tal maniera le più principali ope

razioni : il Verbo umanato come nato dalla mente ,

del Padre, ritienfi per fe quelle di Capo; ad Agoſti

no come rinato dalla volontà d’un Dio impegnato

alla difeſa della Chiefa, confidò quelle di Cuore, che

ſtaffe ſempre in moto, e fempre in veglia per addi

tarla viva , e ben cuſtodita; che communicaffè con ,

ឆ្លុះ circolazione gli ſpiriti vitali all’altre mem

ra, per renderle fempre vegete, e vigorofe; che cor

riſpondeffe con pari dimoſtrazioni d'affetto alle finez

ze ufate colla Chiefa Spofa del fuo Diletto . Tutte

e trè praticolle Agoſtino; colle fatiche ; colla Sapien

za; e coll'amore. Nell’une, Cuor generofo; nell'altre,

Cuore magnanimo, dirollo pure, Cuor temerario. At

tendetene gli eſercizj; e fpero approvarete il titolo dò

a, queſto quarto difcorfo, il Cuor del miſtico Corpo,
ch'è la Chiefa. -

Mi pentirei d'aver intitolato Agoſtino Cuor del

la Chicfa, fe lo diviſafii per qualche momento, o pu
* - L l filla- .
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fillanime ne’ cimenti, o diffaccurato ne pericoli, o ne'

torbidi oziofo ; non merita chiamarfi Cuore d' un =

Corpo politico, chi ad ogni foprafalto di, traverfie- ,

palpita , ifviene tra fincopi del timore ; chi ad un le

iero accidente fen fugge, fi rintana, cọncentrafi in º

fe medefimo, e laſcia le membra ſpallide , e fmorte,

mettendo in dubbio, fe vi fia il Cuore nel petto; cnı

anguſtiandofi tra le fiftole della paura, permette s'at

tacchi alle parti la malignità, che s'imputridifcano fi

no a meritare i tagli del ferro, i cauſtici del fuoco.

Merita l'elogio di Cuore, chi dilatatofi per le diafto

le del zelo s affronta col più difficoltofo , divora lo

più malagevole, tenta il mezzo impoſibile: tutto ar

dimento nell'intraprendere ; tutto coſtanza nel tole

rare; ugualmente generofo e nel fare , e nel patirel ;

Cuor tutto Cuore nel muoverfi per avvivare le mo

ribonde fperanze del Pubblico, degno che l’encomj il

Pittavienfe, Cor fèmper in motù , nam ad aliquod bonum

Jemper movetur. Così lo fùAgoſtino a prò della Chie

fa. Nel nafcer egli alla grazia, non fi vide, come of

ſervarono accurate notomie ne’ Cuor de' Bambini con

una piccola ſcintilla di luce , mà con tutti gl' incen

dj luminofi del fuoco Divino, da cui apprefe come

in propietà il ſempre aggitarfi , il non mai darfi po

fa . Bidate al fuo Cuore efpreſſo trà le fiamme , e º

poi ſe vi da l’animo, non vi fcrivete come per mot

to, /emper in motà ; Io legittimo le feſtevoli allegrie

fatte dal Popolo di Milano nel Battefimo d’Agoſtino;

il dileguarfi d’Ambrogio, e di tutto il numerofo Cle

ro in lagrime di dolcezza per un sì bello Trionfo ,

incatenato al Carro della Croce un già libertino del

la colpa ; Vittoria veramente degna d'un Te Deum .

Quello ſpedirfi di più Corrieri per portarne la noti.

Zia alle Provincie infeudate al Vaticano, appaurite dal
furiofo valor d' Agoſtino o per confolarle , o per ab

battere tefte ribelli alle giuriſdizioni di Rómá , che
IlCK• .
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mercè alla di lui petulante dottrina , infolentivano .

Qual nuova più cara per la Fede? che 'l farfi noto a

tutti, come quell'Agoſtino, polmone già dell'Erefia ,

tutto gonfio d'aria, tutto imperfezioni di fenfo, ellerfi

mutato in Cuor della Chiefa, tutto fentimenti di grazia,

tutto moto di fpiriti, che ad aliquodbonum ſemper movetur.

Si muove Agoſtino , nè per un attimo daffi pa

ce fe non toglie da’ruftici l'ignoranza de' rivelati Mi

fterj, Catechiſta nelle Ville della gentarella più idiota;

Se non isgombra dalle menti più ottenebrate l'atmof

fere del peccato , Mifsionario nelle Piazze co i più

perduti; fe Oratore eloquente ne Pulpiti , nè fà fof.

pirar le virtù da più ſvogliati. Si muove ne Confef

fionarj per rimuovere gli ſcrupoli da' più timidi ; nelle

Cattedre, per confermare nella credenza i più tituban

ti; nel Gabbinetto, per dimoſtrar colle confulte il fen

tiere a’ più traviati . Non hò talento per folamente

accennare i moti d'Agoſtino affaticato in benifizio

della Chieſa; il chiamarli d'un Adamo tutto molle di

fudori per isbarbicare i bronchi da queſto Paradifo, non ,

vi giunge , lo precederono i fopori ; d’un Noè , af

fannato nel piantare le viti in queſta vigna per le ,

vindemie della perfezione, non quadra, feguilli il fon

bo: quelli d'Agoſtino non ammeffero mai ripofo : di

queffo Fiume tutto l’effere fi fù il correre ; ne men

er un iftante , come il Giordano arretrofsi alla pre

Íenza dell’Arca: di queſto Pianeta fù natura l'agirar

fi; re men per una volta s'arreftò, come il Sole nelle

fconfitte Madianite : queſto fulmine ebbe, tantum more,

quantum itineri,per dirla alla Pliniana fenza non però mai

difparire: Ovunque rintanosti l'errore,udi lo ſcoppio di

queſto folgore, ne vide con ifpavento il lampo, pro

vonne ſempre colle ftragi la faetta : fei volte lo ra

giunfe in Cartagine, che dico è lo precorfe in Ippona,

in Cefarea di Mauritania, nella Numidia, in Malta ,,

nell’Africa, afliftente a pieni Concilj; ed ivi o l'induſ

L l 2 |- fe
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fe a ritrattarfi, o forzollo a dichiararfi Caparbio; da

per tutto lo convinfe ; e pure dopo tante palme ri

portate , non volle per un poco alzar la mano dal

combattere , prender un refpiro , come Debbora all’

ombra d’una quercia trionfale . La mifcredenza o fe

lo vide d’apprefſò darle la caccia ; o ritrovoffelo all’

impenfata d'innanzi a farle fronte. I moti d'Agoſti

no non parvero come quelli dell’ altre membra effet

ti del volere; muovefi la mano, perche voglio fimuo

va; fe non voglio, fi ferma; fembrarono fibbene moti

di Cuore » parti della neceſſità, fenza che l'arbitrio v'

abbia il ဂ္ယီဒီ့် ; o d'ordinarli, o d’impedirli. L’or

dinarli preſupporrebbe ſenza vita il Cuore; impedirli,

farebbe un voler ſenza vita il Corpo. Agoſtino , nè

deve , nè può non moverfi , affaticandofi ſempre in

nuove imprefe, abbracciando fempre nuovi patimenti;

fino a non curare la morte minacciatagli dall' Ereſia

appoſtata per ucciderlo; egli dovea moſtrarfi Cuorelo

per additar vivo il Corpo Miſtico ch' è la Chiefa .

Cor femper movetur; nam vagliono per queſto Cuore le

ragioni del fempre muoverfi il Cuor naturale riferite

da un Sagro Interpete di Ofea , nam vita,fi Philoſophis

imo (i ipſi experientie Fidem negare non licet, in corde e/é

in corde fuam principalem pofuit. Sedem.

Datemi licenza, che togliendo di bocca, forfi all’

adulazione, gli entufiafmi fatti per Coſtantino il Gran

de , perche i primi acquiſti furono impulſi per i fe

condi, ed i paffati combattimenti l’animarono per le

future Battaglie, gli ripeta per Agoſtino, cui ciò che

farebbe gloriofa meta per i più audaci Alcidi del Cat

toliciſmo, ferve appena di mediocre moffa . Come ?

la natura tutta, fe hà per principio il moto , hà per

termine la quiete : ripofa la Terra dopo le agitazio

ni del Vomero ; ripofano le acque nelle pifcine dopo

un lungo fcorrere i condotti; il giorno fteffo par che

in braccio alla notte ripofi; tù Auguſtine folus ಶ್ಶ*
4$

-



|- PER S. AGOSTINO . 269

bilis Bellis Bella continuas , vistorias vistoriis accumulas ,

non putas te vicifè, mist vincas. E che moto perpetuo

fi è mai il tuo, che non sà ammetter menoma pofa?

alle vittorie riportate degli Arriani , aggiugni quelle

de Manichei: le Guerre terminate felicemente coi Do

natifti , le蠶 co i Pelagiani; e ti fembra d' aver

perduto cogli Āfuritani, fe laſci di vincere i Bafilidi;

gli Amansj , i Fortunati , nomi pria di ſpavento al

Laterano, poi di ludibrio, che folamente contraftati,

averebbono meritato a Contraddittori il ripofo nel

Campidoglio dell'onore, come a te fervono confuta

ti di ſproni a nuove pugne co Catafrigj , cogli Ab

bellonj? fe mai la Fede aveffe veduto altro fuo Cam

pione indurre un fol Felice beſtiemmiator del fuo

Credo a confeffarne gli Articoli , a ſottofcrivere gli

Anatemi fulminati contro dell'Erefiarca Manicheo; io

non dubbito , che detto gli aurebbe, non più , godi

gli ozj al tuo merito; come a te non bafta ch’entri

in duello con Faufti, con Ceciliani , con Celfi, e Ca

valiere dell' Apocalifli ti porti in Campo vittorioſo

per vincere? Santo Dio ! e che mi viene in taglio, la ,

penna d’Agoſtino ! ne aſpettate che l' efalti, Saetta di

Gionata non mai fenza fterminj fcoccata ; Spada di

Saule non rinfodrata netta di fangue ; Lancia di Gioab

bo che ſempre trafiffè gli Affaloni infedeli : attende

te fibbene che ve l’additi iſtancabile ne’ fuoi voli fu

blimi ; penna di Cherubino che col continuo dibat

terfi riempì d' allegro fuono il Tempio di Dio; lo

orò come d'Aguila quelle de' Corvi; penna di Sera

監 che ritrovò la ſua quiete nel volare : Io venero

tutte le altre penne de Sacri Scrittori , e le hò in

concetto di Stocchi de’ Davidi omicidi de’ Goliatti ;

mà pur le veggio come quei Brandi fofpefi tal fia

ta dopo decapitati i Giganti ; folamente la penna d'

Agoſtino è uno ſtrale fempre in moto, che colpito in

un bianco va in buſca di nuovi berfagli. Che fi fer
* JIMO
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mò dopo avere ſcritti tanti fogli, tanti volumi, che

al dire di Poffidonio , mancarebbe più tofto ad un -

Uomo la vita , che li mancaffè tempo per traſcriverli;

con i tremila, e trentatrè libri, quiſtioni, e trattati(che per

fomma fortuna noſtra ne habbiamo, e pure fono pochif

fimi al confronto de i fenza numero, dequali ci pri

vò la diſgrazia) fcriffe contro gli errori paffati, aguz

zofsi contro i prefenti, prevenne i futuri : Non fini

rei di ftupirmene, fe non la confiderafsi , come pen

na d’Agoſtino. Dell'Uccello Manucodiata offervò acu

to Filofofo, che ſpicca altiſsimo il volo , e fempre »

volando , non mai fi ftanca , prendendo ripolo nell'

iftefo moto. Sublimè volare dicitur , & vita illi conti

nuo in aere , dicitur quies ; godendo quella prerogati

va per avere l'eſtremità dell'ale conficcate al Cuore,

onde movendofi il Cuore , fi muovono col medefi

mo moto anche le ale ; ed effendo il moto prihcipio

della vita, fafsi vedere in continuo vivere col con

tinuo volare. Già mi capifte ? Sì, non potea per un

momento fermarfi la penna di queſto Uccello del Pa

radifo d'Agoſtino mio, perche attaccata ad un Cuo

re della Chiefa, di cui la quiete è folo moto ; ed il

moto di cui è della Chiefa la vita. Sublimè volat, &

vita illi continuo in aere , dicitur, quies -

Se permettete , come fi fuole all'artefizio retto

rico un diffordine dell' Iſtoria , la dirò adeffò : lufin

gavafi l'Erefia di rimetterfi in iftato all'intender mor

to Agoſtino: Ceffarà, erano i fuoi conti, di muoverfi

la fua penna , s'è cestato di muoverfi il fuo Cuore ;

e fenza moto il ſuo Cuore, reſta ſenza vita la Chic

fa. Difsingannofsi non però alla nuova,che quel Cuo

re ſtimato privo di ſpirito, muoveafi nell'urna come

già in pettò d'Agoſtino, o al confronto de fuoi libri

de Trinitate, o all'intonarfi il triplice. Samčius . Effag

geri chi vuole più nobili le fimpatie di queſto Cuores

di quelle moſtrato più d’un fangue, o che fi muova»
- _ - o che
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o che bolli alla lettura del fuo martirio, o alla pre

ſenza del Capo da cui fortì, perche il Cuor d'Âgo

ftino agitoffi al folo genio coll' Auguſtiffimo Terna

rio. A chi piace lo chiami Cuor precurfore, che tri

pudia in falti al prefentire la Triade; Cuor Serafino,

che non potendo colle voci , canta con moti il Tri

fagio , e ripeta per lui la parafrafi fatta dal fuo Ago

ftino. Te decet hymnus in Sion , non carne, fed corde canto;

-- a me bafta il ricordare che il Cuor d’Agoſtino, o im

醬 l'ingreffo nel fuo Tempio agli Éretici, o fal

i cader morti fuol fuolo ; antipatico anche quando

par morto a’ Novatori : E fe al riferir dell'Iſtorico, fi

muove come peſce nell’acqua, laſciatemi che lo di

ca Cuor del peſce di Tobia , che metta in fuga più

legioni d’umani Dimonj. Diſperati Erefia, diſperati ;

quel Cuore credevi eſanime, vegghia da Sentinella- »

alla Cuftodia della Chiefa ; che ää la difende con

tinuamente faccendola da un Efercito intero fempre

in moto , in marcia, alle tue roine : Gaudet gli ferva

d'Epitaffio, ciò che fcriffe di Vefpaſiano Pacato. Gau

det perpetuo motà , & jagi agitatione ſe vegetat ; ſemper

Exercitus eft

Al badare alle non inrerrotte vigílie di queſto

Cuore, parmi d’udire la Chiefa tutta giubilo ripete

re. Ego dormio, & cor meum vigilat. Felice me; dam

mifi tempo da ripofarmi, non mi tengono in angu

ftie di follecitudini le cure; non mi fugano dagli oc

chi il fonno le fantafie ſpaventevoli ; dormo fonni

tranquilli, ſenza timore di larve, ſenza paura di ſpet

tri : vegghia per me Agoſtino Cuor mió: Arrio, Ma

cedonio, Marcione, Spiriti delle procelle, fufcitino fie

re tempeſte per apportare il naufragio alla mia na

vicella; Ego dormio, ſenza difturbo de miei ripoli; per

che il mio Palinuro non affonnandofi , ne guida il

timone per ricondurla. Cor meum vigilat. La perver

fa Lucilla, con configli, e con inganni, e ſopra tutto

- COD
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con danari, e con doni, corrompa, e feduca più Ves

ſcovi a non riconofcere le mie chiavi . Ego dormio,

mà ſenza pericolo di queſta Sirena proditoria , per

che il mio Agoſtino ſcrivendo de unitate Eccleſie, non

lafcia ſmembrare , e le rompe in bocca le melodielº

fallaci , Cor meum vigilat . Che ſpera la mia rivale ?

che in tempo non vi farà Agoſtino, mi ſvegliaranno le

grida de' fuoi Partigiani ? prevedendo i rimedj, mi fò

animo a ridire: ego dormis; ne' Fulgenzi; ne Proſperi;

ne’ Paolini, negli Orosj, in tutti i Figliuoli d'Agoſti

no ; averà i ſuoi forti alla ſua guardia il mio letto

di Salomone; eglino tutti fono arterie, auricolari, co

ronali di queſto Cuore , ed in effi vegghia alla mia

cuſtodia, Cor meum vigilat. Sò d'adeffò, come tratta

ranno un Lutero ; appunto come fangue ftravafato

da queſto Cuore ; il folo braccio di Niccolò da To

lentino, non afficura i miei ripofi ? perche ſcanfi i tra

vagli che mi fouraftano, tramanna fangue profetico:

mà chi fi fa a vedere d’onde fcorre quel fangue, v'

offervarà colle notomie del medefimo Agoſtino ve

nam Cordis, che dirama dal Cuor d'Agoſtino,Cor meum

vigilat.

Non a coſtoro folamente non però communicò

Agoſtino il mantenimento del Corpo Miftico; Cuore

magnanino diſtribuì a tutte le membra di effo gli

ſpiriti vitali della fua Sapienza. Che razza di Cuore

fi è il Cuor di colui , che in vece di foccorrer le »

parti bifognoſe, o mendica da effe l'ajuto, o fe accor

re con qualche porzione di fangue, è per farlo arrof

fir di vergogna per l' indegnità dell' oprato è Cuor

grande lo fù Agoſtino, che tramandò di continuo gl'

influffi del ſuo ſapere, e tali , che poterono impor

porar le gote alla Chiefa; potendofi gloriare ognuno

aver appreſo d' Agoſtino · Vaglia per tutti un fol

Tommafo d’Aquino, maffimo luminare del Cielo Do

menicano , e della Chieſa; da chi apprefe tanto fape
- TC
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c Tommafo, il di cui fapere epilogò tutto lo ſcibile *

da Agoſtino ; Agoſtino fù il Sole, che riverberando i

fuoi raggi fece un Parelio in petto a Tommafo :

Agoſtino fù, che a dichiararfi nella Gerarchia Ecclc

fiàſtica un Cherubino , communicò la fcienza ad un

Agniolo; e benedico la Provvidenza, che in una viſio

ne moſtrolli in pariglia; accoppiar fi doveano nel ti

rare il carro della gloria di Dio, e l’Aquila d'Ago

ftino, ed il Bue di Tommafo: tiene queiti a fommo

pregio d'aver traſcritto Agoſtino, autorizando i fuoi

miracolofi articoli con quel ita Auguffinus ; ſic Augu

ffinus. E chi potrà non gloriarfene, fe il copiare Ago

ftino , e rapportare la Sapienza Divina , è un abbre

viare il Verbo; come potea egli altrimenti con una

fol dilemma fatto contro Arrio conciliar Fede a gli

Evangelj credito a gli Evangelifti , come mettere in

chiaro gli arcani più nafcofti di noftra Fede , dando

motivo a Ruperto Abbate d'intenderlo per quel Lio

ne di Giuda veduto da Giovanni, che fù degno d'a

prire c leggere il libro figillato, ſpiegare le cifre de'

Sagramenti riferbati in peấfore per l' Agnello ? il pre

mio de' Beati , che al dire di Paolo non venne in ,

Cuore di Uomo , perche veniffe al poſſibile fotto la–

penna d'Agoſtino, gli fù prefente all'occhio in una.

paſſagiera veduta ; ſcufabile fe ardifco dire , che in

Cielo il lume della gloria , in Terra il lume d’Agoſti

no, bafta (intendetemi fanamente) a far vedere Dio,

ch’è il fol’oggetto de' Comprenfori. Non eſpongo in

Teatro la Sapienza d'Agoſtino per acquiftarle il pri

mato tra' Maeftri della Chiefa; non fi contrafta,ch'egli

fia il Giovanni fra' Dottori, come . . . . . ah non vuole

la riverenza che io dica, come Giovanni è l'Agoſti

no tra gli Evangelifti ; e a dichiararlo tale , egli fù

trafcelto a ſcrivere il Verbum caro faćfum est nel Cuore

a Maddalena de’ Pazzi; ricordo folamente col Ferre

rio un tanto fapere effere il fiume del giardino di Eden,

M m fim -
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fimbolo della Chiefa , natovi ad irrigare tutta la fu

erficie della Terra, perche s'intenda Agoſtino Cuor

della Chiefa che diftribuiſce a tutte le membra gli ſpi

riti della fua vitale dottrina, fe alla metafora di San

Bafilio, Cor quaſi quidam fons eſt, Verbum vero prolatum,

quaſ? quidam rivulus manans ex ipſo.

Hora intendo, perche apparendogli Criſto, con ,

formole non mai più intefe gli diffe , o gran Padre

Agoſtino ti raccomando la mia Chiefa ; prima pen

favo che gli raccomandaffe la Chiefa d'Ippona, ed era

in forfi di replicare, Signore , ed in che hà mancato

Agoſtino ? egli veramente Paſtore, non mercenario, fi

fà incontro a lupi aggreffori, non mai li fugge ; non

folamente non fcortica le pecore , ma loro non to

glie fiocco de velli; tofate dalla diſgrazia , le cuopre

colle propie fue lane; fe fcarfegianõ i pafcoli , non la

perdona, perche affatto non manchino, alle ſacre fup

ellettili, a vafi confacrati. Tù per abbeverarle ci met

tefti il fangue ; egli almeno vuol metterci i Calici :

adeffo non però capifco, che gli raccomanda la Chie

fa Univerſale . Magne Pater Augustine , tibi commendo

Ecclefſım meam. E che voglia dirgli : Agoſtino mio ;

patifcono le membra della mia Chicfa foccorrele : i

Predicatori s’abbufano delle mie Scritture, ſpiegane i

fenfi ; i Controvertiſti difcordano ne Teſti Evangeli

ci, concordali ; i Teologi divertifconfi in inutili qui

ftioni, prefcriveli per materia i foli Dogmi ; gli Aſce

t ci fi diſtraggono nell'orare , dalli i tuoi foliloquj;Ca

parbj non pochi Savj s oſtinano negli errori, da lo

ro in mano le tue retrattazioni : Non dico più ; Sei

Cuor della Chiefa , tocca al Cuore il fovvenire alle »

membra . Tibi commendo Eccleſiam meam . Io sò che

non manchi chi ncl fuo animo stupefatto dice: altra

confidenza fi è queſta, che quanta n' hà dimoſtrata

coll' amato Diſcepolo ; A queſti la fola Madre , ad

Agoſtino raccomanda, e la Madre, come 8ಣ್ಣ Parts
- Cl Cll3
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della Chiefa , e tutta queſta, fua Spofa; Furono racco

mandate a Pietro l’ elette pecorelle di Giacobbe ; ad

Agoftino fi raccomandano inoltre i Reprobi capretti

di Labbano; al Principe degli Appoſtoli fi diede in

Fede ciò che perdere non fi potea ; nel Principe de'

Dottori fondafi di più la ſperanza di quello poteafi

acquiſtare. Rifletta altri al nuovo titolo dafliad Ago

ftino di Padre, e gran Padre, non mai partecipato a'

fuoi più benemeriti, appena onorati con quello di Ser

vi , di Amici; che io voglio meditare un altro fenfo

in quelle care efprefſioni, tibi commendo Ecclefam meam:

penſo, che raccomandar gli voleffe Criſto, affinche »

non reftaffe colla taccia d'ingrata , in non averlo ria

mato, quanto amata ella fù; quaſi gli diceffe , corrif

pondi tù , Agoſtino, con pari dimoſtrazioni d’affetto,

alle tenerezze ufai con lei. Appartiene al Cuore l'amare.

Così l'intefe Agoſtino , ed abbracciò il partito .

Mi fpiace , mi manca il tempo per narrare tutte le ,

invenzioni d'Agoſtino per acerefcere il ſuo amore ;

N’accennerò due fole; dimandato da Crifto ; che fa

refti per me Agoſtino ? fempre quello che per voi fò

mio Signore ; ſpafimare alle doleezze del tuo nome;

agonizzare al ricordo d'averti offefo ; morire trà gli

acceſi difiderj di te mio bene. E' poco! più feci per

te : ed io vorrei foffe balſamo il mio fangue per eter

s nare la fiamma dell'amor mio; correrò nell'Etiopia,

o per accendere in quei carboni il fuoco della tua

Carità, ò per ſpegnervi col martirio le fiaccole della

mia vita: non arrivi, Agoſtino; io effendo Dio , mi

feci Uomo per te; ed io, piccato di poca, ccrrıípon

denza, foggiünfe , vorrei che tu fofii Agoſtino, ed io

Dio, per far te Dio, ed io diventare Agoſtino. Già

lo vedcte come ve lo propofi , Cuor temerario nell'

amare. Iddio tutto che amore infinito, communican

do la ſua Divinità all'Uomo, non laſcia d'effer Dio,

ed egli lafciar vorrebbe d' effer Dio fe lo foffe , pcr
- M m 2 far
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far Dio il fuo Critto, fe folamente foffe Agoſtino.

Mà reſti ne’ foli diſiderj Agoſtino: Io mi feci Uomo,

e da Uomo mi laſciai impiagar per la Chiefa; queſte

piaghe fono l'autcntiche della mia fomma Carità: ed

io per te le porto tutte e cinque nel Cuore: Oh fe

le divifaffe Tertulliano , a gloria delle mie direbbe .

Cicatrices ille invidioſe funt apud Chriſtum : Tu le tole

raſti per un Mondo ſconofcente ; io le fofferifco per

un Dio rimuneratore: delle tue ne fà carnefice l'odio

dc' Giudei ; delle mie n'è ſol miniſtro il tuo amore;

ti lafciafti aprire il coſtato , per far ufciffe dal tuo

Cuore la Clicfa; mi laſcio cicatrizzare il Cuore , pcr

che tù Crocififfo Signore entri nel Cuor della Chiefa.

Hò adempiuti i fuoi vaticinj. Faſciculus mirrhæ dilestus

meus mihi , inter ubera mea commorabitur; inter ubera mea»

li fpieghi il Ghislerio, ubi Sedes est Cordis , nam Imago

Crucis, off in Corde Eccleste. Fino quì può arrivare l'a

more in Terra . Se non bafta fupplifò nel Cielo.

Dal Cielo , dove come cuor della Chiefa ripofi

in feno a Crift o afcolta i voti che umili ti porgia

mo , o Agoſtino ! muoviti di la sù alla difeſa della

Chiefà, vegghia alla di lei cuſtodia. Se tù non veg

ghi , or che la militante Sionne ftà per effer forprefa,

fruſtra vigilat qui cuſtodit eam . Adeffò più che mai fà

di meftieri communichi vigore alle di lei membra ;

infondi Spiriti Marziali ne petti , rendi le braccia

de' Cattolici robufte , per contraftare , per render

vani i formidabili sforzi de' fuoi nemici ; Se manca

di foccorrere il Cuore , mancarà il petto , e cade

ranno le braccia; Se ci arrivano i ferri avverfarj , per

che membra putride , dobbiamo effer recifi dal cor

po , facci partecipi della immenfa tua Carità, ac:

cioche purificati col fuo fuoco poffiamo effervi re

integrati , e gloriarci coll' Appoſtolo , Singuli memº

bra fumus in Chriſto Jesà ; e Voi riveritifſinni Padri ,

abbiate per unica voſtra gloria , che il Cuore in

-
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focato , e faettato del voſtro Agoſtino , non ferva

d'arma alla fola voſtra Religione ; nuà di ſcudo

entilizio a tutta la Chiefa ; e fe in giro al Cuor

di Paolo ſcriffe il Grifoftomo Cor Chriſti , , Voi id'

intorno all' Impreſa del Cuor d'Agoſtino, intagliate

vi , Cųor della Chiefa. . -

|
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La miracolofa deftruzione di

Babilonia.

P A N E G I R I co xix.

PER LA CONVERs1oNE

D I

S A NT A GOSTINO

Detto nell’ infigne Chiefa di Regina Coeli

di Napoli.

Pabylon dilećła mea, pofita eß mihi in mira

culum . If. 2 I.

: On ſempre una grande allegrezza,

e un gran dolore atteſtano grande

quello per cui fi fanno . Tal fia

ta vengono da una mente cheo

adombrafi ad ogni evento ; ed al-,

lora piuttoſto argomentafi la fua

miferia , che fi crede merito nell'

oggetto: più queſti fi avvilifce co

me ammirato dalla pafiione, che fe ne legittimi , o il

giubilo nell’acquiſto, o il duolo nella perdita. Un ci

glio niente avvezzo a mirabili vedute , ad ogni me

diocre comparfa , o s' inarca iftupidito in ecceflo di

gaudio, o fi abbaffà confuſo in eſtremo di triftezza–:

Dove un'occhio afuefatto a ſpettacoli maravigliofi,
Iⓐc brilla di gioja , nè fi ofcura di lutto in aufentica

d'un Portento , fe queſti oltre all'efferlo, non གས་པ་ཐེ
|- aIACIAC
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anche del fingolare. Sono pratiche d'un animo me

fchino, o l'invanirfi ad ogni guadagno, o 'l diſperar

fi ad ogni fallimento , l’effaggerare sforzo del valore

l'impreſa d'un ordinario poteze , odio eſtremo della

fortuna un diſpettuccio della Sorte . Chi ftinnarà d'

ecceſſivo valfente la Dragma, perche perduta da in

ifmanie di afflizioni la Donna evangelica , e prorom

pe, riautala; in entufiafmi di contenti ? quei fchiamaz

zi non additano Teforo il denaro, accufano fibbene

avaro il genio della femmina. Chi averà in grand’op

pinione la pecorella , perche ſmarrita da in impazien

za il Paftore, e trapaffa , ricondottola alla mandra , i

limiti dell'allegria ? quelle grida, non teſtimoniano pre:

zioſo quel capo d’armento , condannano fibbene di

foverchio, o l’intereffe , o l'affetto del Guardiano. Un

Cuore pufillanime , ad ogni piccolo ſcapito fi reftri

gne tra cancelli della meſtizia , ad ogni legiero ac

crefcimento fi dilata in ifpazj di confuolo. Servir dun

que non puote di Canone a regolarne il giuſto, per

che mifurali per quello gli ftima, non per quello che

fono : un indele-magnanima fi concilia loro il con

cetto di rarillimi , alterandofeme-alfa-mutazione : o

che pianga , o che rida la generofità, fempre accerta

no eccedente quello per cui fi piagne, o fi ride; ba

fta che pianga un Annibale , che rida uno Scipione »

negli efterminj, di Cartagine , per averfene in fom

mo pregio l'eſpugnazione . Le pupille d’un Eraclito,

ò la bocca d' un Democrito averebbono laſciato in-,

foſpetto, fe ſtato foffe prodigioſo il debellarla; mà quel

le d'un Africano fdegnofe d' una lagrima al pianto

di tante Piazze feudatarie; mà quella d'un Romano,

ritrofa d'un focchigno nel manomettere alienate Pro

vincie , tolgono ogni dubio , che il metterfi a terra

quell' Emola di Roma , foffe un miracolo della dif

razia, o del coragio. Or giudicatela , Uditori : da in

encfie da diſperato Baldaffarre al guatar di la

ԱՁ



2$o PANEGIRICO DECIMONONO -

W

füa benemerita Babilonia; ne tripudia a nome del Cies:

lo, a non poterfi più , Ifaia ; ne farà dunque por

tentofo l’ annientamento , o fian Treni del Scoro

nato Regnante , o fian peani del Profeta per gloria

dell'Altiſſimo quel Babylon dilesta mea , poſta est mihi”

in miraculum ; Aurete per miracolo la rovina di quel

la Reggia ? Sì che quando deplorano Grandi, già camº

merati colle difavventure ; ò eſulta l’empiro fempre in

familiarità con giocondi prodigj, è d'uopo fieno mi

miracolofi i motivi. E' gridate dunque ; miracolo,mi

racolo , al fentir oggi convertito Agoſtino, fe per la

fua converſione freme tra crepacuori un Lucifero già

ſuo dominante incallito alle perdite d' innumerabili

Cittadelle ; la follennizza tra novità di feſtini , il Si

gnore di Sabbaoth ſolito a trionfi d’ infinite Rocche

ribelli. Sì, miracolo fi fù, che d'una tal Babilonia

qual era Agoſtino tutto confuſioni di errori e di

colpe, non ne reftaffe un veftigio, non fe ne leggeffe

il fol quì fù; che la Metropoli dell' ereſia e del vi

zio, fi cangiaffè in Geruſalemme, e del fapere, e del

la grazia. Miracolo fi fù per la perfona in cui fi fe

ce ; pel modo con cui fi fece; per quello poi fe ne

fece ; e collo ſguardo a queſto triplicato miracolo ,

udirete che Iddio per primo fuo fafto , il Dimonio

per ultimo fuo tormento replichi » Babilon dilećfa mea,

poſta eſt mihi in miraculum ; perfuaſi per ogni verfo,

che la converſione di Agoſtino può intitolarfi: la mi

racolofa deftruzione di Babilonia.

Miracolo fi fù la converſione di Agoſtino per la

perſona in cui fi fece , poiche fi fece in perſona d’

un gran letterato, e di un gran peccatore. Gl’ inge

gni che eccedono il grande , non fono Cipreſſi di

Sion che ad ogni intervallo fi crollano , fono quer

ce di Bafan, che alla foga degli Aquiloni per non pic

garfi, piuttoſto fi ſpezzano. Comé ſpofati colla bon

tà» ſono inalterabili nella ſua fede ; così negli adul

<- . ter)
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terj colla colpa fono inflefſibili nell' oftinazione. Ben

può dirfi un intelletto prevaricato diamante , che re

fifte a martelli , e rintuzza gl'incendj delle fornaci

cimmerie ; contubernio di tenebre, ed antipoda ad ogni

raggio di luce; Nilo ſempre torbido, e che non mai

ammette chiarezza; ſuperbo nella ftima di fe mede

fimo, ſprezza ogni altro talento; caparbio nel propio

parere, fi rende contumace ad ogni diffuaſiva; altiero

per lo ſapere , beffa come ignoranza ogni più foda

dottrina. Se propone, millantafi sfinge; fe interpetra,

ípacciafi Edipo; fe parla, vuol effer venerato da Ora

colo. Lucifero, che ne fù l’idea, ufeito fuori di ſe per

la foverchia ſcienza, pretefe inalzarfi fopra di fe col

le ambite fomiglianze dell'Altiſſimo; mà impoſſibile

l'attentato, fieleffe più volentieri la pena del fallo, che

l’ignominia di aver fallito; d’effere Diavolo nell'In

ferno,purche nell’adiettivo di Demone duraffero le »

cifre difua fapienza. Superbus Diabolus, fono contro-

chiavi di Cornelio, dićřus est Damon, ideſ dostus, pe

ritus, feiens : fattofi efemplare di certi Savj prefontuo

fi, che a蠶 la taceia di avere errato, s'impe

gnano nella difeſa de loro errori : il farli ravvedere

non è imprefa da Uomo, fuperiori nella fantafia ad

ogni Uomo; ci vuole la mano Onnipotente di Dio;

fe gli riefce il mutargli, può pregiarfene come uno ftu

pendo miracolo , e ripetere , Babylon dilećfa mea poſta

efº mihi in miraculum.

Meno di queſta non bifognovi per toccare l'in

gegnone eccettuato di Agoſtino, per ammollire la fua

dura cervice . Chi altrimenti la potea con lui, che »

nel penetrare le più recondite fpccolazioni non ravvi

fandofi di altri Diſcepolo. , pretendea effer di tutti il

Maeſtro. Organo vivo di Ariſtotele, ſpiegando da fe

le fue difficiliffime perjermenie , afpirava al primo

luogo nella categoria de' dotti; che ove quel Filofo

fo meritò le analogie colla ཨིཊྛཱ ''ཝཱ , occultandofi all’al

- Il tIlll
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trui intelligenza coll' ofcuritiimo de'fuoi termini, egli

Agoſtino col metterlo in ehiaro , fi dava l'animo di

chiarire ogni mente più enigmatica, e con ciò di ot

tenebrare ogni gran lume di ſplendido intendimento:

egli mufico da fe, volea ogni Orfeo fotto le fue bata

tute ; Oratore da fe, burlavafi delle Catilinarie deTul

lj, delle Filippiche de Demofteni; erudito in tutte lè

arti liberali, abborriva d' inceppare il cervello in ca

tene di Maeſtrevole ſchiavitù . Chi , chi mai potea

convincerlo ? Simpliciano, con quel ſimplicistimo di

lemma :/ nunquam, benè, ſi aliquando, modo ? quantirag

giri per cooneſtare buono quel non mai ? quante ſpe

ranze per dilatare quell’una volta ? cavillazioni per

isforzare per dirſi benè al ſuo aunquam . Lufinghe da

meritare proroghe al fuo aliquando . Chi , chi potea

difluaderlo è un Ambrogio da lui afcoltato per critiº

carlo, anch’egli tra coloro, che offervano ne Sagri Ec

clefiaftici il come dicono, per aver fomento di Satire,

non quelche dicono, per cavarne pabolo di profitto ?

Un Ambrogio che fupplicato da Monica ne ricusò le

difpute; sfuggendo, avvegnache Platone Criſtiano, con

|ိ gli alveari della Sapienza, gl'incontri di Agos

ftino, che come nel Calice d’oro di Babilonia, traf

mutava in fiele dell' Apocaliffe tutti i canditi delle,

Cantiche ? Io non penfo derogare alla maffima abili

lità di Ambrogio, potente a confondere tutti i Sanc

trini di Gerofolima, a fvergognare tutte le Cattedre

della peſtilente erefia, ſe vi ricórdo, ch'egli ordinò fi

ricorreffe nelle pubbliche preghiere al Ciclo, per po

tere sbrigarfi da Laberinti de ſuoi dialettici fofifmi »

cantandofi nelle univerfali Litanie, a Logica Auguſtinë

libera nos Domine. Pretendo folamente intendiate, che

l'Ecclifli di queſto Sole, il farlo retrogrado dameriggi

del faſto a matutini crepuſcoli dell'abiezione; anno

volarne i raggi dell'alterigia colle atmosfere dell'umil

tà; diciamola in una, che il far ritornare alla ſua Pol:

- - - 4* * · VEIC
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vere l’alterigia di queſta Babilonia, foffe uno ſtraor

dinario miracolo dell' Onnipotenza di Dio, che que

fti, quaſi gloriandofi d’ effergli riuſcito, poteffe ridire,

Babylon dilećfa mea poſta eſt mihi in miraculum , nam

quod, per farcela buona , ne dà la ragione il Celada,

fulgere affaetus, aut fulgores intermittere, aut ad initia cha

ritatis retrogredi non recu/et , gratie miraculum , miracu

lum eff. -

Credetemi, Uditori, fe dico, che lddio godea ad

una tanta pervicacia di Agoſtino, poiche rendęafi più

ammirabile dagl'intoppi la di lui converſione ; non

puole aver del raro ciò, ch’è facile a praticarfi : la

malagevolezza rende illuſtre il cimento; è mifura del

la gloria il duristimo dell' oftacolo ; nel libro di fue

vittorie non permette fi reggiſtri il nome de' Gera

zei , perche nel dare le ſpalle al fuo Iſraele, ne avvi

lirono le fconfitte; vucl fi bene vi fi notino i Iebuſei,

i Farazei , i Cananei, perche coll' oftinato moſtrarli il

volto ne dichiararono la conquiſta, parto legitimo del

coraggio, non abborto ſpurio della viltà. Stia buona

Pezza foſpeſo il Macedone in dar la Battaglia a Po

ro» mezzo attimorito dalla-ſua enorme corporatura ,

renduta e più eminente , e più formidabile da uno

fmifurato Elefante ; e per poco, non diffi , inaceffi

bile per una trinciera di sì fatti Guerrier animali ;

pure alla fine punto dall'eſtro dell'onore, sù diafi fia

to alle Trombe , fclamò, ogni altra impreſa è ſtata con

faccente per un Aleſſandro; queſta ch’efigge fangue,

può fare un Aleflandro fi grande: queſto giorno po

trete, ò Soldati , acclamarmi figlio di Giove, fe nien

te da queſto degenere, la voglio con Giganti ; Nè Per

fiani avviliti fugai , trucidai branche di pecore, qual

fama da un tal macello è il far mafiacro di quelle ar

mate Bellue accrefcerammi il grido;il vincere grandi be

'stie, parteggiane della temerità, fazzionarie dell'infolen

za fon impreſe propie d'un Ercole, par anima meo perica
- - - - - N n 2 - lum
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lum video; ed al pari dell'ardire, perche magiore nedi

venghi, e prodigioſa la vittoria, eamdem clariorem fore,

quà majores fuiſſent, quos ipſe viciſſet. Così, così lo vo

glio, figuratevi , dicefſe lddio, così bramo Agoſtino ;

Manicheo per nove anni , ma così fiero , che fi rida

de Riti della mia Chiefà, che befii le Parenefi di fua

madre; Che ſpieghi i fogni di queſta della commune

Società in dover ella fargli compagnia : più , più ſti

mola ad attaccarlo il vederlo ſprezzare le mie Scrit

ture, come umili di ftile, come dozzinali di frafi; quel

le Scritture, colle quali ftipolo Iftromenti di falvezze

per un Mondo perduto; che poterono folamente let

te trafmutare duriſsime felci in figliuolanze di Abra

mo; così permetto lo fia che metta in riſchio tutta l'

l'efficacia delle mie grazie ; che laſci in forfi qual fia

magiore o la mia indefcffa vigilanza in cercarlo, o la

ſua protervia in fuggirmi: par anime meo periculum ui

deo, ed al pari del ſuo pericolo fi accreſcano gli sfor

zi della mifericordia, perche fi accrefceranno i lauri al

mio Campidoglio, eamdem clariorem fore, quà major est,

quem ipſe vincam. Converti, è vero, una Maddalena, mà

convertj una Donna; convertendo Agoſtino, converti

rò un più che Uomo: convertirò un Guglielmo, må

farà ammanzire una dimeſtica Fiera; convertire Ago

ftino, farà domare in un Lione tutte le furie d'un ,

Africa moſtruofa. Il ridurre femplici, ed ignoranti ad

- abbaflarfi al mio Scettro, fù un infeudargli villarecci

abituri; farne riconoſcere le giuriſdizioni da un Ago

- ftino cd aftuto e faccente, farà impadronirlo d'una

munita Babilonia · Quello è praticare foliti tiri della

mia pietà, queſto è colpo maeſtro del braccio mio;

Babylon dileña mea poſta est mihi in miraculum. -

. A ſeconda de ſuoi clementillimi difiderj ne viš

derọ l' efecuzione le fue Divine pupille . Si arrele :

umiliosti Agoſtino . Ed oh quanto! fino a dichiararfi

ignorante 3 goſpetto d'un Mondo, che ammiratosche
. . . . ICIKAll
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-temuto avealo. Cattedratico in Ippoua, in Tagaſte, in

„Roma, in Milano! fino a ricorrere per la ſpiegazio

-ne di voci da Girolamo , che riverivalo come Apol

; lo de Letterati, per le deciſioni da Damafo , che ac

selamavalo Cherubino del Tempio, con le Apocalifii

di tutti i Sagramenti; fino a condannare come sbagli

d'una marcia ignoronza i vocaboli ufati di Fortuna ,

di Fato, di augurio , che pur fono licenze permeff »

alla Poefia più ardita, e Cattolica. Dove, dove è an

data la bizzaria della ſua penna, che come d'un Aqui

la logorò le piume de' Corvi, non folamente , mà di

quanti Cigni vantano i Caiftri del fapere ; che sfidò

ne voli ſcienziati le ali de' Cherubini 5 fi è fpuntata ,

ſi è tarpata alle fole iperboli င္ဆိုႏိုင္တူ da un fan

ciullo. Che ftò più a dirlo, ſi è aguzzata folamente

a vergare un libro di retrattazioni, un indice delle fue

opere proibite , una cenfura delle fue dottrine, un cor

rige de fuoi errori; Stentareia crederlo, fe credere non

doveffi all'impegno dell'Onnipotenza, sbracciatafi nel

la pratica di un tal miracolo. Come tanta umiltà in

un Dotto: E-Pumiltà, e la ſcienza non pajono due.»
Tropici ſempre oppoſtı , re antipodi

due់ 器 င္ဆိုႏိုင္တို႔ vederfi in una盟醬

giunzione, due aftri da non mai unirfi in un Gemini

ne'Zodiaci del merito è che l’una fia il Sole, l’altra,

la Luna nel Cielo della virtù , da fempre dividerfi i

predominj del tempo, da non mai accoppiarfi fenza

reciprocanza di Ecclifli ? Chi non compaſſiona le ca

dute degli Origeni, de Tertulliani, come fpinti al pre

cipizio dagli urtoni del fapere醬 qüeſtinonpo

zo, e fe tai volta fà toccare la Terra, è per farli più

sbalzare nel Cielo. Ed Agoſtino così fi avvilifcë, che

fi ritratta? che fà vedere capace di emenda, cioè me

itevole di tramontare la fulgida coſtellazione dell’

ម្ល៉េះ Così è, cecidit, cecidit Babylon. Scorrinate le fue

Mura» non è più quell'altiera Colonia d'un infolente

-dotفةفغتابtح
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dottrina ; in Babilonia ſteffa non più ritrovafi Babi

lonia, perche l’umiltà riordinandone le confuſioni, Hà

fatto mutarla di aſpetto. In Babylone, per efaggerarlo

con Gregorio, itaque veniens liberatus eff » qui per Di

vinam gratiam offenditur etiam e confeſſione falvatus.

Oh miraçolo da andare innanzi a tutti i miracò- .

li , da conciliarfi il primato fopra tutti i prodigj ! a

ragione vantagiafi la converſione di Paolo a quella di

Pietro, di Matteo, de' figliuoli di Zebbedeo. Da que

fti folamente pretendea fi da Criſto il credere alla fua

legge ; da quello, ed il credere, ed il ritrattarfi dalla

primiera credenza : dagli uni era facile efiggerne la

fola Fede, che perciò non vi fpefe che un fequere me,

un venite post me ; da Paolo chiedeafi, che le Apologię

dell'Ebraiſmo, le difefe delle tavole fi emendaffero co

me efuberanze d'un zelo indifetero, fi correggeflero

come ſpropofiti di appollionato alle Mofaichē tradi

zioni : a cavare una tale mutazione da un Paolo, fer

vido d’ingegno, e geiofo del decoro, ci s'impegnano

luce di folgore ; voci di tuono, precipizj da fella , ce

cagine di pupille, repetizioni di nome, lamenti d’in

iufte perfecuzioni. Or chi non dirà oltra il porten

tofo la converſione di Agoſtino, fe in lei fi vide ri

trattato, emendato, corretto nelle fue dottrine, baffa

dire, un Agoſtino; Fenice trà gl'ingegni, tenaciſsimo

dell'eſtimazione ! eh che ben può per prima fua glo

ria ripetere Iddio, che folamente far la potè, Babylon `

dilećfa mea poſta est mihi in miraculum, fe alle vere am

plificazioni del Silveira , quod homo ingenuus fuam re

fraćřet ſententiam, ac revocet, feque erraffè fateatur , res

magni , magni negotii ef. Se me la concedete, la dirò,

Uditori, più prodigiofa fembranni la converſione di

Agoſtino di quella di Paolo ; Paolo era folanient;

verfato ne' Decalogi di Mosè, Agoſtino anche nellë

Piftole di Paolo, di continuo ſtudiate da lui , anche

Manichco; Paolo venerava le conſuetudini della Sina

- - -* go- "
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goga ; come ftimate buone non era difficile il paffa

gio ad abbracciare gli ottimi Canoni della Chiefa::

Agoſtino ſprezzava i dogmi dell' Evangelio ; mezzo

impoſsibile dunque, che dagli abbufi di Babilonia fi

獸 ad adorare le maisime contrarie di Roma.

aolo quafi innocente, Agoſtino dell'intutto peccatore.

- E tale, che in lui il peccare non parea più efer

cizio del volere, mà corruttela della natura ; non più

sfoghi dell'arbitrio, mà violenze della neceſsità; pre

varicava per traftullo; giunto a non provare altro di

letto nella colpa , che il diletto di averla commeffà;

rubba le pere, non per biſogno di fame, non pergu

ftarne il fapore , non per tenerne regalati gli amici ;

le da in paſto a majali, ſvogliatofi folamente delgran

蠶 del furto, fazio della fola gloria ignominioſa di

Ladro · Rompe la Fede data alla fua Donna , non

tanto per gl'impulfi del fomite, quanto per farfi ſcors

gere di quella più incontinente; tenendo a pregio 1’

cffer vinto nella fragilità da una proſtituta I il van

tarfi delle commeffe ſceleragini, e pretenderne applau

fi, eran fbſite-jattanze della ſua vânità ; arrivò a va- .

na gloriarfi d'aver commerși delisti, na men da lui fo

gnati, ſperandone riportare tanto più maggiori le acº

clamazioni, quanto più oftentavafi la fua malizia. Leg

a il libro delle fue Confeſsioni chi vuol vedere la

f:: lifta delle fue colpe, il Catalogo de' fuoi diffal

ti, l'inventario dęlle fue mancanze. E come potraf

fi fenza un miracolo dell’Arca far, che ritorni queſto

Giordano, che corre a perderfi nell’Asfaltide dell'Abif=

fo è che fi faccia in dietro queſto Sole, che precipita.

al fempiterno Occafo, ſenza l'imperio del miſtico Ge

fuè ? Si, sì, fù un ecceſſo del tuo potere, o Dio del

le mifelicordie, il foccorrere queſto Daniello, di già

addentato dalle Fiere; il cavare queſto Geremia , di

già caduto nel baratro; il proteggere queſto Davide,

con al petto la lancia di Saule: altri che tù non po

- - - - - - - tevi
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tevi indurre un Agoſtino a rifvegliarfi dal fuo letar

o; a ſpantanarfi dalle pozzanghere; a rifanarfi dalle

ue infeımıtà diſperate : Fu finezza del tuo Magifte

ro l'approntare i bagni a queſto leprofo Naamano;

natatorie di Siloè a queſto cieco confermato ; proba

tiche falutari a queſto invecchiato paralitico; l'affoga

re nelle acque del Battefimo le cime di queſta indu

rita Babilonia; come fuper terrenam Babylonem, per dir

tela con Olimpidoro, copia hostium , fuper ſpiritualem,

lavacrum regenerationis, quod exterminat peccatum : così è

fuit mutatio dextere:, che così fi pentiffe Ago

ftino, che ove pria l'enormità gli era motivo di fa

fto, la tramandaffè alla poſterità , come materia di

confuſione ! Io ammiro un Potamieno, umiliato in

un Concilio, pubblicare, per ottenerne il perdono ,

le fue occulte laſcivie ; più però mi ftupifco di Ago

ftino, che non à pochi Padri, mà all'occhio dell'uni

verfo fà pubbliche le fue opere , ripete le fue paro

le, rivela i fuoi penzieri ; che deftinaffe le fue colpe .

ad impinguarne volumi : l’uno gli promulgò , l’al

trogli ſcriſſe, queglià foli prefenti; queſti anche àlon

tani. Mi fi perdoni ; Paolô fi accusò in poche lettere

perfecutore della Chiefa, Agoſtino in un libro intero

fi diffama Antagonifta della Fede , avverfario della.

legge, nemico giurato dell'Evangelio; per frontefpi

zio al tomo delle Confeſſioni di Agoſtino convertito

s’imprima per gloria dell'Altiſſimo, di cui fù l'impre

fa Babylon dilesta mea poſita est mihi in miraculum : fe al

la gloffa del Celada , eius precipua laus eſt inveteratam

com/uetudinem intermittere, abolere miraculum. -

- Ed è quanto ci volle ad operar tal prodigio ?

non era Ágoſtino di freſco mortó alla grazia , anco

ra caldo di garità, ficche il rifuſcitarlo coſtaffe à Cri

fto, come alla figliuola dell’Archifinagogo , quanto

il richiamarlo dal fonno; non era di poche ore ſpi

rato Agoſtino , fiche con un tocco del feretro, co
- me
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me il Giovane di Naim , poteffe reſtituirlo alla vedo

va, ed afflitta ſua madre; fe à rifuſcitare un Lazza

ro fepolto da quattro giorni , vi vogliono lagrime ,

turbazioni di fpirito, fremiti, grida della voce impe

rioſa di Crifto, penzate quai modi fi tentarono, qua

li; vie fi tennero , per far riforgere un Agoſtino , dà

trenta anni infracidito nel fepolcro , fpolpato dalla

colpa, mucchio di putredini , bullicame di vermini ,

la di cui puzza fcandalofa dava nel nafo , e del Cie

lo , e della terra à che forfi baſtò l'affliggerlo con.

ng ortali infermità; fconfolarlo col la perdita de fuoi

più cari; ammonirlo colle parenefi de più Santi ? fi

ravveda Davide alle correzioni d'un folo Natanne,fi pen

ta Ninive alle fole minacce d’un Giona ; più s'indura

queſta oftinata Babilonia; i Pratici del protofifico ce

lefte veduto forfi già incurabile il malore a tanti ap

plicati elififarmachi , l'abbandonarono, difperandone

la falute . Curavimus Babylonem , & non eſt fanata , de

relinquamus eam, conchiuſero nel collegiare: può dir

fi Più ? Il planto-continuo di Monica, potente a ſpie

trire ogni cuore di diaſpro, come ſpruzzato in una ,

fornace, accrefcea gl’incendj del concupifcibile; come

. ftillato sù d'un acciajo infocato , più ne induriva la

tempra : burlavafene, come foliti cicalecci delle Don

ne » al fentirla trà finghiozzi fclamare , ah mio Ago

ftino; non ti chiamo figlio , perche non mi tratti da

Madre; mi ſpoglio del titolo di Madre, perche cos?

non ti vorrei per mio figlio: meglio era per me non

器｡ che partorirti per l'Inferno ; foffi ítata in

econda, e non feconda d’un moſtro : Io non averei

un Tiranno, priva ftarebbe la terra d'una tal peſte,

con minori nemici contraftarebbe il Cielo ; ah mio

Agoſtino, e fino a quando ? abbi pietà di me, ab

bi pietà di tè ; ſpecchiati in queſte acque, offervaci

le tue fparutezze , i tormenti di queſto cuore , få

che una volta ti yegga ridere di vero contento, per

- Ο Ο che
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che io ceffi dal piagnere ; il non compaflionarmi è

crudeltà : ti fui genitrice ; il non compaflionarti è

freneſia » fei perduto . Ah mio Agoſtino, e fino a

quando? fin che l' Onnipotenza c'impieghi un mira

colo; fino a che Iddio fi abbafli a chiamarlo dal Cic

lo; quando buttato à piè d' un albero , fentirà come

trà canti, quel tolle & lege, tolle, & lege : allora que

fta Talpa aprirà gli occhi alla luce ; allora queſta vi

pera afcoltarà gli amorofi incantefimi ; allora placa

rafii queſto invafato Saule coll’armonie di quel mu

fico concento; ogni altra ſtrada non ifpunta; queſto n'è

il folo fentiere. Che un Dio fi affatichi, ora umilian

dolo con flagelli, ora invitandolo con carezze ; fino

alufingarlo con melodie. Sì, tante invenzioni , tante

ftratagemme ci vollero , fi ufarono tanti ftromenti ;

come non baftaffero le fue forze, volle colle canzoni

lufingare ad arrenderfegli queſta metrapoli del vizio;

íe fù glorioſa bizzarria del Dio degli Eferciti fman

tellare una Gerico col fuono , non farà minor vanto

del fu o capriccio il mettere a , tcrra una Babilonia

col canto. Šu le rovine di questa devaſtata Città v”

incido un tal difíganno a viandanti, ammirati all’ef

fer tanto coſtata ad un Dio la ſua deftruzione : Pel

legrini , non vi ſtupite al racconto: l'annientamento

di queſta Babilonia fù un diſpendio di tutto il Divi-

no potere: ſopra tutte la più dura , richiedè , duraf

fe fatica nel diroccarla il braccio Divino; mihacce, lu

finghe , vezzi , ſperanze ne furono i modi : montò

fatiche, ftenti , lagrime , fudori; ftimarla di più fa

cile la conquiſta, farebbe un adulare l'Omnipotenza -

nolite, è avvifo di Tertulliano, Deo adulari, ut velitis illua

folo vifu , & folo acceſu, tot ac tanta iſtituiſ?; major e/#

gloria ejus, quod laboraverit : così potrà vantarfi, Ba

bylon dilećfa mea, poſita est mihi in miraculum : lodalo

dunque affaticato, e paffa. - '.

Olà ritorna à darci un occhiata, ſe vuoi gode:
- - IG
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re del più raro miracolo dell' Onnipotente pietà di

Dio? gran prodigio fi fù la converſione di Ágoſtino

per la perfona, in cui fi fece ; pe'l modo, con cui fi

fece ; più grande non però fi è per quello, che poi fen

fece; altro ſi è queſto, che colle pietre di Tiro vecchia,

fabbricarfene la nuova Tiro ; colle macerie di queſta.

defolata Babilonia fi è edificata una benemerita Ge

rufalemme. Agoſtino gran Peccatore fi è trasformato

in gran Santo ; da feguace dell'errore è paffato in »

martello dell'erefia ; dà fiero nemico del Vaticano ,

ora fegli raccomanda da Criſto ſteſſo la Chiefa. Ma

gne Pater Auguſtine , tibi commendo Eccleſiam meam . Sii

tù la forte fiepe di queſt’ Orto mio; la Torre muni

ta della mia vigna diletta ; il Lione cuſtode del mio

pacifico trono . Se moribondo raccomandai all'Eter

no mio Padre lo Spirito , tvo pregio che glorificato

rimetto nelle tue manı, o gran Padre, l’anima mia ,

eh'è la Chiefa, magne Pater Auguſtine , tibi commendo

Ecclefam meam. Non dico più . Agoſtino , ch’ ebbe »

mezzo per favola + Incarııäzione del Verbo, fi defti

na Evangelifta a ſcrivere nel cuore-di-Madalena de ,

Pazzi, il Verbum caro fastum ef : con tanto più di de

coro, che ove il diletto Diſcepolo a caretteri d'inchio

ſtro in un foglio, egli a lettere d'oro , e di fangue lo

regiſtra in un cuore; Gabriello più fortunato, che non

folamente annunzia, mà pratica Incarnazioni , ſe non

nel feno, nel cuore d’una Vergine Maria. Agoſtino,

che fù il terrore de' Criſtiani licei, ne divenne Me

cenate : baſti per tutti un fol Tomafo di Aquino :

chi fù l'Atlante , che depoſe sù gli omeri di queſto

Alcide il Cielo ? Agoſtino: chi fù l'Elia, che radop

piò lo Spirito in queſto Elifeo ? Agoſtino. Chi fù il

dotto Chirone, che ammaeſtrò queſto Achille feroce ?

Agoſtino. Agoſtino già diffamoratiffimo della Divi

na Bontà, ora al dirfegli, mi vuoi bene, Agoſtino è .

tù lo fai » Signore , liquefatto in dolcezze di affetto
*} - Il•
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riſponde, tù che fai i deliqui del mio cuore, le pene

della nụia anima alle memorie de paffati diffamori ;

tù che mi vedi correr trà Barbari per autenticar col

la morte l'ecceffo dell'amor mio. Mi vuoi bene, Ago

ftino ? tu lo fai , Signore , che mi offèrvi ſpafimare

alla dolcezza del tuo nome , agonizzare ai ricordo

de tuoi dolori ; morire trà gli accefi deſideri di te

mio caro. Mi vuoi bene, Agoſtino ? tu lo fai Signo

re, è tanto, che vorrei fofli tù Agoſtino, ed Io Dio,

er farti Dio, ed io ripigliarmi l'effer Agoſtino !

Dio! e che iperboli dell’amore! altre finezze fon

quofte di quelle del Battifta. Queſti ricusò la Divi

nità, perche foffe com'era , propietaria del Meſsia-,

Agoſtino la vorrebbe ad ufo, per efpropriarfene per

Gesù : La finiſco N, N, &c. -

r - ,
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